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A' LETTORI 



Fra i nomi di cui puossi a ragione 
gloriare l'Italia, splende di bellissima luce 
quello di Antonio Genovesi. E quan- 
tunque egli vada tra i primi scrittori delle 
scienze economiche e morali, nondimeno 
mostrò veramente quanto l'ingegno suo 
valesse, allorché trattò della metafisica e 
della logica, essendo presso noi riuscito 
quasi riformatóre di queste astruse e gra- 
vissime discipline. Ma poiché egli com- 
pose in latino il più delle opere che ver- 
sano su tali materie , c d' altra parte gli 
scritti elementari ed esposti in maniera 
affatto dottrinale non hanno parte nella 
nostra Collezione, non ci é dato di pie- 
namente manifestare, colle opere del Ge- 
novesi che pubblichiamo, quale e quanto 
filosofo sia egli stato. Abbiam dovuto li- 
mitarci alla ristampa dei libri suoi che 
parlano dell' economia politica e della mo- 
rale. 

Mossi da tale ragione , noi trasce- 
gliemmo adunque per la nostra Raccolta 
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le Lezioni di Commercio , o sia d'Eco- 
nomia civile , e la Dicèosina , aggiun- 

Emdovi vari Opuscoli, non che alcune 
eltcre. In tre volumi saranno comprese 
le opere del Genovesi che prendiamo a 
ristampare. Nei due primi staranno le 
Lezioni di Economia civile, a cui terrà 
dietro, i.° il Ragionamento sull'Agri- 
coltura già premesso all'Agricoltura spe- 
rimentata di Cosimo Trinci; a.° il Ra- 
gionamento sul Commercio in universale 
che va innanzi alla traduzione della Storia 
del Commercio inglese di Giovanni Cary; 
3.° il Ragionamento sulla Fede pubblica 
stampato insieme colla Storia medesima; 
4-° finalmente le Lettere scelte. Nel terzo 
volume daremo la Dicèosina^ la quale 
6arà seguita dal Discorso sul vero fine 
delle lettere e delle scienze. 

Nel condurre la stampa di tutte queste 
opere ci serviranno di guida i migliori 
testi, come verremo di mano iu mano 
indicando. 

Non abbiamo creduto di dar posto in 
questa Scelta ntr alle Meditazioni filoso- 
fiche, né alle Lettere accademiche sulla 
questione , se siano più felici i dotti o gli 
ignoranti. Comunque in queste scritture 
molte cose siano degne di lode, non hanno 
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però esse tal novità di pensieri che valga 
a compensare i difetti dell' esposizione e 
dello stile, come altre opere, che quan- 
tunque (li poco buona e purgata dizione, 
pure giudicammo di iton dover escludere 
dalla nostra Collezione per l'alta imporr 
tanza della materia. 

Volendo poi alle opere del Genovesi 
premettere, come è nostro costume, la 
sua Vita, ci siamo serviti di quella che 
latinamente scrisse monsignor Fabbroni, 
e che venne all' uopo tradotta in italiano. 

Per la ristampa delle Lezioni di Eco- 
nomia civile si è seguita l'edizione fatta 
in Milano nel 1768 per Federico Agnelli, 
accresciuta di giunte dell'autore, e pro- 
curata da Troiano Odazi, il quale vi 
premise una dedica al conte Cianrinaldo 
Carli, che verrà qui in seguito riportata. 
Per maggior sicurezza si tenne perpetua- 
mente a riscontro l'edizione di Napoli 
del 1795, non che la milanese del i8o3 
che forma parte della Collezione dei Clas- 
sici Economisti. La nuova stampa delle 
Lezioni s'attiene fedelmente ai testi origi- 
nali, senza introdurvi mutazioni di sorta 
alcuna, come venne fatto nell'ora citata 
edizione milanese. 
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iN arra diffusamente Cicerone come Leonte 
dopo avere ammirato F ingegno di Pitagora, 
gli domandò di qual arte maggiormente si 
compiacesse ; al che rispose Pitagora eh 1 egli 
non ne sapeva alcuna , ma che era filosofo ( ). 
Non avrebbe già potuto temere d'essere tac- 
ciato d'arroganza Antonio Genovesi, se avesse 
creduto convenire anche a sè stesso quel detto; 
chè egli adoperò l'intiera sua vita neh" eccitare 
ed accendere gli animi di tutti allo studio della 
filosofìa, spargendo in un suolo inculto e presso 
che abbandonato de' semi che giudicava do- 
vere almeno essere profittevoli a posteri. Ma 
è forza il principiare più da alto. Nacque egli 
da Salvatore Genovesi e da Adriana Alfenito 

CyTuic, lib. V, cap. 8. 
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in Castiglione, piccolo sì ma a sufficienza flo- 
rido castello della provincia di Salerno , il dì 
primo di novembre dell'anno in 12. Era il pa- 
dre suo agro e severo, di modo che solo ri- 
guardando all'utile della famiglia, destinò An- 
tonio alla milizia ecclesiastica, quantunque fosse 
il maggiore de' suoi figliuoli. A miesto fine pro- 
curò che fosse istrutto tanto nelle lettere come 
nella filosofia, onde col loro aiuto potesse giun- 
gere ad alcun che cT eminente. Fu sì grande però 
F imperizia de 1 maestri , che poco mancò che 
nelT imparare non disimparasse. Non di manco 
egli per certa forza d'ingegno vedea molte cose 
acutamente, ed era sì sottil disputante, che nelle 
scolastiche esercitazioni non solo alcuno de' 
compagni non potéagli star a petto, ma erano 
da lui gli stessi suoi precettori posti in imba- 
razzo. Avea questo solo di male Antonio, che 
con grande amore s' andava involgendo nelle 
fole de' romanzi ; le quali non istette guari 
però che fecero strada alla lettura di Q. Cur- 
zio, di Svetonio e di Plutarco, da cui inge- 
nuamente confessò aver per la prima volta ap- 
presa qualche cosa. Dopo di ciò, dal padre fu 

rito sotto ai maestri di scolastica teologia e 
gius pontifizio , e sì fattamente gii venne . 
raccomandato d' attendere a questi studi, come 
se avesse dovuto in essi passare il corso di tutta 
la sua vita. Ma poiché nulla si fa contr' animo, 
ed Antonio era infastidito del paterno rigore, 
cercò un sollievo nelle giovanili frascherie. Al 
che s'aggiungeva l'aver egli dalla natura avuto 
in dono buon colore ed alta persona, e riuscire 
in lui la bellezza d'assai gradimento congiunta 
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com'era colla soa vitti dei costumi. Innamorassi 
adunque d 1 Angiola Dragone donzella di con- 
tado, ma di forme eleganti e graziose: il che 
risaputosi dai padre, allontanò tosto dalla pa- 
tria il giovinetto, in allora d'anni venti, et a- 
strinse a rimanersi in Buccino. In ciò gli fu 
propizia la forjuna, dachè in quel luogo incon- 
trò amicizia con Giovanni Abbamonte , uomo 
abbastanza erudito nelle greche e latine lettere, 
non che nelle leggi Unto umane che divine. 
Avendo col consiglio e colla scorta di lui rin- 
novato il Genovesi i suoi studi, fecevi progressi 
meravigliosi non tanto per le forze del proprio 
ingegno, quanto per F incredibile attenzione che 
vi adopero. Ed egli diceva aversi da lui ad 
imitare quei viaggiatori, i quali se per avven- 
tura si sono levati più tardi di "quello che aves- 
sero divisato, col camminar frettolosamente 
giungono al luogo proposto più presto ancora 
che se avessero vegliata la notte. Di tal marnerà 
poiché ebbe esercitata per due anni la mente 
con singolare industria, e poiché s'era maritata 
ad un contadino la sua Angiola, ritornò in 
patria, promettendo di fermo proposito al pa- 
dre che avrebbe fatta ogni cosa a piacer di 
lui. Allora ricevette dalF arcivescovo di Salerno 
il suddiaconato, e mentre, siccome ò costume, 
sostenea F esame della sua dottrina, tanta am- 
mirazione si procacciò col facondo e saggio suo 
parlare, che non molto dopo F arcivescovo gli 
diede F incarico di insegnare F eloquenza nel 
seminario di quella città. Che se gli fosse pia- 
ciuto d'attendere principalmente alle belle let- 
tere, fuor di dubbio potea andar tra' primi. 
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Di fatto egli ben sapeva di greco e di latino, 
ed aveva 1 animo pronto e sottile nel pensare 
e nel ritrovare. Quanta acutezza possedesse nel- 
l'interpretare gli scrittori greci, puossi agevol- 
mente congetturare da quello che sparse nelle 
sue opere. Per un biennio stette colà più am- 
maestrando sè . che non gli altri ; giacché re- 
putando egli che la teologia e la dottrina cri- 
stiana s avesse a derivare dalle sagre carte e 
dalla lettura delle opere de' santi Padri, andò 
trascegliendo parecchi passi dei Crisostomo, di 
S. Agostino, di S. Tommaso d'Aquino, i cjuali 
gli potessero servire nelle opere eh egli meditava 
di scrivere. Non erano queste fatiche senza spe- 
ranza non solo di gloria, ma ancora di premii che 
gli venivano promessi dall'Arcivescovo. Ma que- 
sti essendo morto nell'anno 1736, e mancato pure 
di vita un uomo congiunto coli' autor nostro da 
strettissimi legami di parentela e d'amicizia, che 
aveva in Salerno una carica di rilievo, fe' pen- 
siero il Genovesi di lasciare questa città, e por* 
tossi quindi a Napoli tuttavia incerto miale 
strada dovesse prendere, quantunque già diven- 
tato sacerdote. Ove avesse dato ascolto al padre, 
gli sarebbe convenuto tentare la fortuna del 
foro; e ben l'avrebbe potuto fare, non essendo 
egli punto ignaro della giurisprudenza , e non 
avendo quasi confini la mente sua ; ma con- 
sultato sè stesso, bramò piuttosto servire ai 
comodi ed al vantaggio degli, uomini, che non 
al proprio. Del pari che a Pitagora, a lui pa- 
reva l'umana vita affatto rassomigliante a quel 
mercato che tenevasi in Grecia con sì grande 
pompa di giuoeln e sì grande celebrità. Im- 
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DI A. GENOVESI XI 

perocché siccome cola parecchi erano condotti 
dalle speranze della gloria e delle famose co- 
rone, altri vi si recavano per vendere o com- 
perare , spinti dall' amore del guadagno , altri 
finalmente, lo che era sommamente nobile ma 
rarissimo, non già cercando applausi o lucro, 
soltanto se ne venivano per vedere che vi si 
facesse; così il Genovesi, come se arrivando in 
questa vita, fosse giunto a tal fiera, stimò do- 
versi ad ogni altro oggetto preferire la con- 
templazione e lo studio delle cose, sebbene 
nulla gli fosse per procacciare. Volendo egli 
fornire in abbondanza quanto facesse di me- 
stieri non solo per intraprendere il cammino 
delle scienze, ma ancora per moderare la ra- 
gione che regola la società degli uomini, e sta- 
bilisce tra loro in certa maniera la comunione 
del vivere, incominciò ad insegnar privatamente 
i principii delle buone discipline a' suoi con- 
cittadini, in grazia dei quali compose novelle 
istituzioni d'etica, di logica e di metafisica. 
Egli non potea lasciare senza vitupero coloro 
i quali si studiavano di mantenere in fiore Fin-, 
tollerabile, ma pur troppo inveterata barbarie 
scolastica , e così insegnavano a saper nulla ; 
del che il Genovesi rinveniva un . esempio in 
sè medesimo, che aveva consumato la miglior 

E arte della sua vita neh" apprendere sì fatte 
azzecole. Ma dachè andò unicamente a sè 
stesso debitore d'essersi tolto dalle miserie della 
scuola, e la fama della sua dottrina giunse all'o- 
recchio ih Celestino Galiani, cappellano maggiore 
ilei He e prelato di sommo merito, per impegno 
di lui venne affidato al Genovesi nel novembre 
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del 174 1 P incarico d'insegnar metafisica nell'u- 
niversità di Napoli. Da lungo tempo egli amava 
questa facoltà sopra le altre tutte. Durante il suo 
soggiorno in Salerno per lunga pezza s'era ag- 
• girato nell'immaginaria Repubblica di Platone, 
sperando di trarne alcun sussidio per la reli- 
gione cristiana ; ma si corresse però in seguito, 
ben conoscendo essere molte cose in quel filo- 
sofo manchevoli d'ordine e di ragione, sebbene 
potessero a primo aspetto far inganno, e quindi 
cercò in Locke, in Wolfìo ed in altri scrittori 
metafisici massime più solide e piò vicine alla 
dottrina cattolica, nelle quali tutti i dotti po- 
tessero convenire. Andava egli ripensando notte 
e di intorno al comporre tal opera, la quale, 
mentre schivasse con istudio i vizi de' vecchi, 
racchiudesse non di manco in sè tutto quanto 
era da loro stato detto acconciamente, nessuna 
cosa tralasciasse di ciò che pensarono i filosofi 
venuti dopo *, contenesse ancora alcun che di 
suo proprio. Che se non poteano trascegliersi 
con minore studio di quello che v' impiegò il 
Genovesi le dottrine esposte negli Elementi di 
metafisica, particolarmente sull'origine del mon- 
do, sulle leggi a cui sono soggette e da cui 
sono governate tutte le cose, e sub" ontologia , 
non gli dovette certamente increscere in vista 
dell' esito 1' avervi adoperata intorno tanta fa- 
tica. Nè sono da ascoltarsi certi schizzinosi, i 
quali videro di mal occhio da lui rinnovate 
alcune spinose quistioni che aveano per la ve- 
tustà cominciato a cadere in disuso. Credette 
egli però di provvedere in tale maniera a' suoi 
discepoli, onde nissuna cosa ignorassero che 
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DI A. GENOVESI XIII 

altra fiata fosse stata in pregio. Ma dovette 
egli inoltre sopportare altra razza di persone 
ancor più molesta. Conscio a sè stesso il N. A. 
come nel confutare le opinioni mostruose ed 
assurde, e talvolta ancora futili degli spinosisti, 
degli obbcsiani, degli scettici e di altri empii 
nulla 'avesse lasciato in disparte che valesse a 
fomentare la pietà verso Dio, ed a difendere 
la religione e la società che dalla religione vien 
governata, dovette rimanere stupefatto in udire 
avervi alcuni uomini, che girando per quasi 
tutte le case, vi andavano dicendo essere state 
dai Genovesi sparse alcune scintille di scetti- 
cismo ed altri errori negli Elementi generali 
di metafisica che mandò fuori la prima volta 
nelT anno infò. Non aveva egli giammai cre- 
duto di vedere contro di sè una sì perniziosa 
congiura de 1 cittadini suoi; per lo che ricorse 
al suo benevolissimo patrono Celestino Galiani, 
invocando il suo sussidio a contenere i movi- 
menti e gli sforzi degli invidiosi clic agogna- 
vano la sua rovina. Non egli solo quel prelato, 
ma ancora Giulio Torni ed altri dotti uomini 
della Chiesa napoletana venner in soccorso del 
Genovesi; dal cui aiuto confortato egli, quan- 
tunque vedesse alcun poco represso l'esultante 
furor degli avversari, non potè ciò nulla di 
manco scacciare affatto il sospetto d'errore dal- 
l'animo di coloro che dotti solamente per metà, 
niente sanno giudicare da sè medesimi. Venne 
la cosa portata innanzi al pontefice Benedet- 
to XIV, il quale adoperò specialmente in tal 
bisogna per consigliere Giambattista Carri Ge- 
novese de' Poveri della Madre di Dio: persona 
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senza dubbio d'assai lettere, e ben dotto nelle 
discipline teologiche. Fecesi egli di fatto a no- 
tare ed a riprendere alcune cose dette un po 1 
liberamente; ma il Genovesi eh* era di tal na- 
tura che allorquando alcuno di cui conosceva 
la dottrina e la probità . l' avvisava d' avere 
troppo arditamente abbracciata qualche opi- 
nione, tostamente mostra vasi pronto a mutar- 
la, rispose al Carri che per verità egli sapeva 
poco, ma che stimava cosa turpe il perseve- 
rare stoltamente e per lunga pezza in ciò che 
poco si sa, dovendosi Tuna cosa ascrivere alla 
comune debolezza degli uomini, F altra a par- 
ticolar vizio d' alcuno. Pregavalo quindi che 
riferisse al Pontefice essere egli preparato ad 
emendare tutto quanto gli paresse degno di 
correzione: al che poi diede adempimento egli 
stesso, quando nelP anno 1756 stampò per la 
seconda volta in Napoli la prima parte della 
sua Metafisica. Questa ristampa venne da lui 
dedicata al sommo Pontefice; ma le poche cose 
che vi aggiunse onde soddisfare alle persone 
dilicate, non sì bene collegansi con quanto sta 
avanti o vien dopo , che chiaro non appaia 
essergli stata imposta una certa quale necessità 
di così scrivere. Vide allora il Genovesi come 
nelle quistioui teologiche e metafisiche v'erano 
alcuni punti , nel trattare i quali era saggio 
partito il cedere al tempo; quantunque egli 
nulla avesse tanto a male, quanto il dire ciò che 
non gli fosse suggerito dall'intimo sentimento, 
o il far cosa eh 1 ci non potesse approvare. Pre- 
vedeva però che sarebbe venuta stagione nella 
quale, ricuperati dalla filosofia i propri diritti 
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c una moderata libertà, avrebbesi potuto sicu- 
ramente e in palese difendere ciò per cui gli in- 
vidiosi solevano accusarlo. Intanto dovette egli 
sofferire l'importunità di coloro che non com- 
batteano colla ragione, ma sì con parole ch'e- 
glino stessi non intendevano, e i quali teme- 
vano di veder derisa la propria imbecillità 
allorché gli uomini appreso avessero dal Ge- 
novesi a filosofare in maniera da dirizzare P oc- 
chio alle cose che sono neh" uso del vivere 
comune, non a quelle che stanno nell'imma- 
ginazione o nel desiderio. Di troppo io mi di- 
lungherei quando volessi tutte annoverare le 
macchine che i nemici del Genovesi impiega- 
rono onde perderlo. Era loro favorevole Gio- 
seflò Spinelli cardinale e vescovo di Napoli , il 
quale andava in traccia di motivi, onde per- 
suadere al Re esservi molti Napoletani, la cui 
religione non consonava colla dignità dell' im- 
perio suo e colle antiche istituzioni; nè po- 
tersi costoro raffrenare, se non 'fosse nuova- 
mente rimesso in vigore l'autorità e il potere 
del tribunale dell'Inquisizione. Nacquero allora 
altissime grida , parendo ciò a molti acerbo e 
da non tollerarsi, di modo eh* poco essendo 
valsi i pareri e l' arti del cardinale , fu egli 
medesimo astretto ad abbandonare la sedia ve- 
scovile e la città di Napoli. Prima però che 
avvenissero tai cose, portassi severo giudicio 
intorno alle opere teologiche che il Genovesi 
meditava di dar fuori. Che se fosse stato ac- 
consentito ciò che venne con violenza pro- 
mosso, non egli avrebbe in quella sospettosis- 
sima faccenda schivato il rimprovero d' eretico 



XVI VITA 

o di temerario. Rispose il Genovesi a tutto 
quanto gli era stalo apposto dagli avversari, 
nel che mostrassi egregio e sottile scrittore, e 
parve inoltre prender piacere ch'essi gli aves- 
sero data occasione di schernirli. Ne minor 
campo ebbe, in ciò che riguarda le cose meta- 
fisiche, di deridere coloro i quali aveangli data 
nota di Pirronismo, pel motivo ch'egli credeva 
troppo discosto dalla sapienza il pigliar per 
certe le cose dubbie, ed avea esposto gli ar- 
gomenti degli Epicurei e de' Sociniani sulla 
natura dell' anima , e quelli di Spinosa « di 
Collins contro la libertà, quasi che non avesse 
così fatto coli' intenzione di confutarli ; il che 
recava certo sommo vantaggio alla cattolica 
religione. Ma perchè vedeva egli d'aver a fare 
con uomini od invidiosi od ignoranti, di cui 
conosceva appuntino la malevolenza e la me- 
lensaggine, sarebbesi astenuto dal compiere 
l'opera in grazia della cpiale veniva celebrato 
per Italia tutta, se amici chiarissimi per auto- 
rità e per dottrina non lo avessero astretto a 
mutar proposito. Affermavano essi convenire a 
lui, convenire al posto eh' egli occupava nel- 
l'Accademia napoli tana, dover riuscire vantag- 
gioso agli uomini che già da lunga pezza ave- 
vano sofferto il troppo servile giogo degli 
Scolastici, il conoscere alla fine quanto 

Aeque pmiperibus prodest, locupletibus aeque, 
Aeque negleetum pueris, senibusque nocebit. 

In tale maniera venne tolto di mezzo ogni 
dubbio : ma fu nuovo ostacolo al compiere 
più prestamente le cose incominciate una gra- 
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vissima malattia di petto da cui fu il N. À. 
per parecchi anni tormentato. Finalmente potè 
alle tre parti di cui consta l'intiera Metafìsica 
aggiungere la quarta che tratta de' principii 
della legge naturale e dei doveri umani. Egli 
credeva essere la cognizione delle cose meta- 
fisiche sì fattamente congiunta colla scienza 
delle leggi naturali, a cui siamo soggetti na- 
scendo , ed a cui ci è forza obbedire per po- 
ter esistere, e esistere felicemente, che non si 
dovessero queste discipline per nissun modo 
dividere. Volle però avvertire i lettori aver 
egli preso ad ammaestrare i giovanetti, non 
già gli uomini dotti: non potea poi dissimulare, 
ne lasciar di dolersene, come la professione 
di quelle sue opinioni e dottrine fosse incorsa 
nella disapprovazione dei malevoli; per lo che 
nelle prelazioni sue assai lamentossi della fe- 
rocia dei teologi mediocri. Per tal cagione non 
mandò egli allora alle stampe gli Elementi dom- 
inatici, storici, critici dell universale teologia 
cristiana, nel comporre i quali erasi lungamente 
e con molta fatica adoperato. Spinto dal desi- 
derio di correre nuove strade neh" erudire i 
giovanetti, temea d'accrescere contro di sè l'o- 
dio di coloro i quali stimano la teologia starsi 
unicamente ne' chiostri, nè alcuna cosa ap- 



li e de* vieti vocaboli della scuola. Avrebbe 
per verità bramato il Genovesi che discipline 
di si gran rilievo, quali erano la metafisica e 
la teologia, non venissero per la piccolezza de- 
gli umani ingegni, lasciato da banda lo scopo 
della religione e della felicità dell' uman genere, 
Genovesi, Voi I. b 
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fatte servire come vii mestiere a guadagno ed 
a pascolo di certe oscurissime ed mutili quistio- 
ni, le quali non solo non favoriscono lo studio 
della virtù, o producono frutti di buon odore, 
ma nemmeno a tali cose vanno alcun poco 
avvicinandosi. Allorquando egli rivolgea nella 
mente ciò che provò e sofferse per le fatiche 
•che, gloriandosi d'esser il filosofo dell' uman 
genere, avea spese a prò della cosa pubblica e 
per r incredibile e singolare amor suo verso le 
lettere , non avrebbe egli soltanto ritirato P a- 
nimo da ogni litigio o contesa , bensì ancora 
dallo studio stesso. Ma poiché non potea tor- 
nare le cose in pristino stato, e la gloria ser- 
viva di compenso alle sue gravissime cure , 
diedesi il N. A. a procurare que' sollievi che 
non solo gli doveano riuscire giocondi dopo 
che fossero cessate le molestie, ma erano an- 
cora salutevoli nel tempo in cui esse durava- 
no. Mise pertanto insieme cinque libri deWsfrte 
logico -critica, che pubblicò sul finire dell' an- 
no 1 745> e che deificò a Matteo di Sarno pre- 
sidente del Regio Fisco, uomo per ogni conto 
lodcvolissima « L'arte di filosofare, egli dicea, 
u è piana ed aperta a tutti: ammonisco piul- 
u tosto i principianti di quello che io gli am- 
u maestri : rammento i precetti di quegli uo- 
« mini dottissimi che con loro rischio ci hanno 
u dischiuso il cammino; ma io spiego codeste 
« cose un po' più chiaramente e più distinta- 
li mente di quello che abbiano fatto gli altri: 
u le spiego ancora con nuovo metodo, e per 
« una nuova strada. » Coloro pure che stima- 
vano nulla potersi far di meglio dell'arte di 
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pensare de' Solitari di Porto Reale, fecero plauso 
grandemente a questi Elementi del Genovesi, 
ai quali parea nulla mancare di ciò che s'ap- 
partiene a guidar l'intelletto non solo ne' suoi 
giudizi , ma ancora nel governo della vita. 
Tratta egli nella menzionata opera, i.° della 
natura della mente umana, delle cagioni degli 
errori e del modo di guardarsene; a.° delle i 
idee , e dei loro oggetti e segni ; 3." del vero 
e del falso , dei criteri del vero , e del modo 
di cercare la verità ; 4 ° dèi retto uso dei sensi, 
dell' uso dell' autorità umana e divina , e del- 
l' arte critica; 5.° finalmente dell'uso del razio- 
cinio , dei generi e del metodo del ragionare. 
Sebbene tali cose tutte si possano apparare 
da molti libri, nulla di meno assai volentieri 
leggonsi nel Genovesi per la chiarezza, per l'or- 
dine e per l' acume eli' egli pose nella tratta- 
zione, ed in grazia d'una certa eleganza del suo 
latino. Con quella scelta di cose che accen- 
nammo viene atterrato tutto ciò in cui soleva 
maggiormente trionfare il dir di coloro che 
andavano seguendo le anticaglie. Del rimanente 
nuli' altra cosa tanto desiderava il Genovesi , 
come l'accendere tutti dell'amore della filosofia, 
ed insegnare a' suoi concittadini la via d'ogni 
utile arte; per lo che fece in maniera che co- 
loro i quali avevano da lui appreso il retto 
uso della ragione, potessero ancora seguitar la 
retta strada nel contemplare la natura dei corpi. 
Unitosi adunque col P. Orlandi, di cui non aveva 
amico migliore, pubblicò in Napoli nel 17 
gli Elementi fisico-matematici del Musschen- 
broek. Quantunque il N. A, nelle matematiche 
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cedesse all'amico, nelle fìsiche però era tanto 
istrutto da poter essere stimato uguale a lui ; 
lo che ben puossi argomentare dalla disserta- 
zione intorno ai Principii de' corpi che il Ge- 
novesi mise innanzi ali opera, sebbene io non 
credo che in questo scritto egli si dimostri 
fisico perfetto. 

Nel medesimo tempo avendo il monaco Cas- 
sinesc Sanchez de Luna lasciata vota la catte- 
dra d'etica, venne data al Genovesi ad istanza 
del Galiani. Mutò egli affatto l'antica consue- 
tudine, e il modo usato d'insegnare quella 
nobilissima scienza: cercò nella stessa natura 
dell'uomo i principii del giusto e dell'ingiusto; 
espose le nozioni naturali che insite sono nel- 
F animo nostro , ed insegnò come l' etica in- 
tiera in quattro cose consistesse, cioè: pi-imo, 
nelT esaminare la natura dell'uomo, dalla quale 
traggono origine le passioni, i vizi, le vir- 
ffr: secondo, nel mostrare la regola, giusta 
la quale si nanno a formare tutti i giudicii 
delle cose e dirigere tutte le azioni, e come 
essa s'abbia a prendere dalla natura e dal- 
l'autore d'ogni diritto: terzo, nel conoscere 
quelle cose a cui la natura ci generò e ci 
conformò: quarto finalmente, nel saper la ma- 
niera con cui ci abbiamo a condurre verso 
quelli coi quali socievolmente viviamo. Tutto 
ciò andava egli ornando e confermando con 
esempli tolti dall'universale istoria, e con molta 
facondia} onde non è a stupirsi se la sua scuola 
fosse sopra ogni altra illustre e famosa, ed 
avesse concorso non solo di giovanetti, ma 
d'uomini ancora per dottrina eccellenti, non 
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che di forastici i, fra cui non è a tralasciarsi 
il duca di Brunswick, che, viaggiando per 
F Italia, parve aver compagne tutte le arti e 
e le discipline migliori. Veniva soventi fiate 
alla scuola del N. A. quel sommo uomo di 
Celestino Galiani, il quale andava dicendo es- 
ser contento nello scorgere siccome il Geno- 
vesi non avesse delusa 1 aspettazione sua;' nelle 
craali parole non è riposta piccola lode. Ma 
siccome talora il N. A. lanciava alcun motto 
contro que' clamorosi maestri che mancano 
d' ordine e di raziocinio, nè punto s' affaticano 
a rendere gli uomini migliori, quasi che con 
ciò volesse imprimere una macchia all'intiero 
corpo de' teologi, procaccia vasi l'invidia di 
molti, per Farti de* quali avvenne che sempre 
f ossegli chiuso F adito ad ottenere la scuola di 
teologia, da lui sommamente desiderata. Per 
verità v 1 avea pericolo che mentre per una 
certa liberta d animo voleva egli mutare il 
metodo, non si fidasse troppo di sè medesimo, 
anche nelle reliriose opinioni, come suole ac- 
cadere spesso a filosofi. Il Genovesi era poi 
così dalla natura formato, che punto non sa- 
pea fingere , dissimulare o coprire 4 i senti- 
menti dell'animo suo; e dachè erasi accinto 
alla pericolosa impresa di liberare i suoi con- 
cittadini , anzi gli Italiani tutti dalla tirannide 
degli Scolastici e dalla barbarie de' tempi an- 
teriori, dovette soffrir molto per parte di co- 
loro che vanno in traccia delle tenebre, de' 
quali ben grande è l'ardimento e la temerità. 
Di certo non avrebbe egli mai per amor di 
premio rinunziato alla propria libertà, onde 
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accarezzar tal gente ; ciò nulla di meno segui 
il parere di Bartolomeo Intieri , il quale lo 
indusse a coltivare più pacifici studi. Ma po- 
sciacliè facemmo menzione d'uomo tanto esi- 
mi o, non è fuori di luogo il qui rammemorare 
alcune £Ose delle sue virtù; nel che se per 
avventura sembrerò più lungo di quello che 
parrebbe dovermisi concedere , voglio che ciò 
si perdoni all'amicizia somma che aveva il 
Genovesi per l'Intieri, ed alla singolare eccel- 
lenza di lui. Nato egli di bassa condizione nel 
distretto di Firenze, portossi a Napoli in età 
ancor fresca. Aveva un ingegno acuto nel pen- 
sare, fecondo nello spiegare, ed una memoria 
ferma e costante; per lo che rivolto essendosi 
principalmente alla filosofia ed alla matematica, 
. vi fece meravigliosi progressi. Insegnò queste 
scienze privatamente, onde provvedere al pro- 
prio bisogno, ed era facilmente ammesso nelle 
case «li tutti per la rara modestia sua e per 
la sua probità, lè quali virtù erano decorate 
dall' ornamento d'una bella persona. Adempiè 
con somma diligenza all'officio di procuratore 
ile principi Medici, Corsini e Rinuccinì che 
possedevano de' beni nel reame di Napoli , e 
parve amministrar le cose altrui, come se fos- 
sero sue proprie. Ma nel tempo però in cui 
a! lendeva al commessogli incarico, poneva at- 
tenzione ancora in giovare alla cosa pubblica, 
di modo che riuscì inventore di molte mac- 
ellino sia per conservare a lungo il grano, sia 
per facilmente trasportar le legne al lido del 
mare, sia finalmente per promuovere in vari 
modi l'agricoltura. Provvide ancora all'utile del 
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regio erario, suggerita avendo una speditissima 
maniera di stampare le polizze elie si danno 
a' giuocatori di lotto. Pareva ch'egli fosse stato 
creato a bella posta per la meccanica; la quale 
. scienza , come ancora altre parti della mate- 
matica, venne co' suoi scritti illustrando. Poi- 
ché P Intieri viveva assai dignitosamente in 
Napoli, molti v'avea che per la fama delle 
sue virtù, e principalmente per la grandissima 
sua liberalità, andavano da lui a pigliar pa- 
reri; chè egli diede sempre accesso facile a 
chi bramava consigliarsi con lui : col danaro 
poi e cogli impegni indusse ben molti giovani 
non soltanto a coltivare le arti e le scienze , 
ma ancora a promuoverle» Diceva aversi esso 
preparato codesti sussidii per decoro ed orna- 
mento della vecchiaia , allorché cercando la 
sua tranquillità erasi allontanato da ogni ne- 
gozio sì pubblico come 'privato. Morto essendo 
nell'anno 1757 nell'età di circa ottantanni, 
non fuvvi alcuno il quale non guardasse con 
occhio lagrimoso le esequie d'un uomo che 
non crasi meritato altro che lodi. Ma torniamo 
là onde ci dipartimmo. Forse pentissi il Ge- 
novesi di non aver sempre nella sua vita te- 
nuto dietro alf esempio dell' Intieri , che col- 
locava la felicità nella pace dell'animo; ma 
sicuramente poiché ebbe agio d' ascoltare i suoi 
pareri, incominciò a rivolger l'animo a quelle 
cose che non facilmente si possono tirare a 
controversie ed a battaglie. Nell'anno 1753 
pertanto diede in luc e alcun suo scritto in- 
tomo all'apicoltura. Quanto poi nella prefa- 
zione indiritta all' Intieri disse intorno all' uti- 
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lità delle lettere, ove servano esse ai comodi 
della vita, ben dimostra coni egli fosse nemico 
di coloro che si compiacciono di studi vani 
ed ambiziosi. Fu in quell'occasione che P In- 
tieri fe' pensiero d'istituire la cattedra di com- 
mercio e di meccanica colla condizione che 
prima d'ogni altro fosse occupata dal Geno- 
vesi, avendole assegnato per dote lo stipendio 
di trecento ducati annui. Nel di 7 novembre 
del 1754 cominciò il Genovesi, col permesso 
del Re, il suo magistero; nè andò guari che 
nelle lezioni che fece apparve tanta scienza , 
quanta mai non erasi aspettata. Prima ch'egli 
mandasse in luce le sue Lezioni, pubblicò, tra- 
dotta dal fratello in italiano, la Storia del 
Commercio inglese scritta da Giovanni Cary 
mercante di Bristol , aggiungendovi de' co- 
menti composti per avventura con troppa fret- 
ta. Pure in tal modo* molte cose che presso 
di noi giacevano nelle tenebre, cominciarono 
a venir illustrate col lume delle lettere, quan- 
tunque il Genovesi abbia dovuto pugnare con- 
tro a una certa oual inveterata barbarie in 
siffatta materia de Napoletani, i quali anda- 
vano cercando ed attirandosi volontariamente 
de' mah che avrebbero potuto schivare di leg- 
gieri. Nulla valse mai tanto ad isradicare le 
pregiudicate opinioni, quanto le lezioni del 
Genovesi. Che se la gloria altro non è se non 
un' illustre e diffusa fama de' molti e grandi 
meriti che un uomo ha verso i suoi cittadini , 
verso la patria e verso P intiero genere umano, 
non possiamo dubitare per certo che il Geno- 
vesi uon s'abbia procacciata gloria grandissi- 
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ma, avendo egli insegnato ciò che è utile e 
convenevole , ed avendo sì sapientemente svolte 
le (mistioni intorno alla libertà del commercio, 
intorno al lusso, e ad altri simili punti, nei 
(piali poteasi discorrere a favore (Tuna come 
deli' altra sentenza. Provò il N. A. doversi far 
giudizio della potenza e della gloria degl 1 jm- 
perì dalla copia degli abitanti e dalF abbon- 
danza dei modi onde aumentarsi; le veraci e 
durevoli ricchezze derivar totalmente dal suo- 
lo , ond' è che si ha a stimare più ricco quel 
popolo che con maggior diligenza coltiva la 
terra : potere il lusso nutrire le arti ed ani- 
mare i popoli , non aversi quindi a tener lon- 
tano siccome una pestilenza : F oro e l' argento 
recatoci dall'America non aver partorito ric- 
chezze , ma sì povertà : il pregicr delle cose 
che soglionsi vender e comperare, dipendere 
dalla proporzione geometrica tra le cose stesse 
ed i bisogni della vita: e (per tralasciare ben 
molte altre dottrine ael tutto nuove e non 
mai dagli Italiani udite) mostrò il Genovesi 
come spesse volte venga carestia dall'abbon- 
danza delle vittovaglie. Che se a tutte le 
nazioni importava il conoscere coteste cose, do- 
vea ciò maggiormente star a cuore della napo- 
letana, che fino allora avea onorate le scienze 
inutili, incoraggiate l'arti straniere, e che pos- 
sedendo un terreno fertile, ma incolto, veaeva 

£ abitanti proclivi all'ozio ed alla infingar- 
ggine. Il Genovesi era poscia mosso da gran 
desiderio d'illustrare per intiero l' economia; 
per lo che negli scritti suoi sparse molte cose 
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che alle leggi s'appartengono. A chi voglia 
essere saggio legislatore non ispetta soltanto 
castigare i delitti, ma ancora accrescere la 
popolazione , alimentare t industria , le arti , il 
traffico, il lusso, moderare i dazi e le gabelle, 
misurar il frutto del denaro dal vantaggio 
pnljilim. c muovere tutti all'amor del sapere 
e della felicità. U trattar di codeste cose sicu- 
ramente ha d' uopo di filosofia , non già di 
quella volgare, ma bensì della più sublime 
clie si prefigge per iscopo la cognizione del- 
l' uomo e della società umana, e di cui essendo 
sovra modo pieno il Genovesi, bramava d'e- 
stenderne l'utilissimo studio a tutte quante le 
nazioni. Questa brama dell'utilità pubblica l'in- 
dusse per avventura alcuna fiata a proporre 
cose le quali ad uomini esercita tissimi nel 
governo dello Stato pareano poco atte allo 
scopo: ma non volendo egli nulla tralasciare 
che servisse a dar perfezione alla sua dot- 
trina, reco in mezzo a sostenerle tante e $ì 
fatte ragioni, che mostrarono se non altro la 
persuasione sua delle dottrine stesse del pari 
che la brama di persuaderle altrui. Precipua- 
mente si conobbe nell'anno 1764, assai cala- 
mitoso per Napoli a motivo aeila grandissima 
carestia del grano , quanto facesse di mestieri 
il possedere uomini pratici, e che si potessero 
dire a ragione filosofi. Nello stesso tempo il 
Genovesi mandò fuori l'ottimo libro de\YJ ^ri- 
coltura sperimentata di Cosimo Trinci da Pi- 
stoia, a cui aggiunse una dissertazione, nella 
quale si fece a dichiarare la cagione dell' igno- 
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ranza de suoi Napolitani in sì fatta materia. 
Spesse fiate tornava intorno a ciò non meno 
ne' suoi scritti > che nelle lezioni pubbliche ; 
rendette quindi noto a r suoi concittadini T ec- 
cellente opera dell'inglese Tuli, che parimenti 
tratta dell agricoltura, accresciuta di quello che 
v'avea aggiunto il Duhamel; ed in ogni occa- 
sione sostenne come quest'arte, di cui non v'ha 
altra più pregevole, più vantaggiosa, più dol- 
ce , più degna dell' uomo , gravissimo nocu- 
mento ricevesse dall'ignoranza ed ostinazione 
de contadini. Per certo se Parte del colti- 
vare i campi fosse tenuta da noi in tal onore, 
come lo era altra volta presso i Greci e i 
Romani , e tuttavia lo è tra i Pensilvaiù ed i 
Chinesi , i nostri costumi non sarebbero gua- 
sti dalla mollezza e corruttela attuale, e ci ver- 
gogneremmo d' aver dato in preda alla fame , 
alla nudità , alla schiavitù , al bisogno d 1 ogni 
posa coloro che ci mantengono e ci provve- 
dono di ciò eh' è necessario a sostenere la vita. 
Bramava il Genovesi, se avesse potuto riuscirvi, 
d'allontanar perpetuamente dalla sua patria il 
pericolo della carestia, la quale quasi sempre 
avvenne per colpa degli uomini; quindi, oltre 
air aver procurata nel i ^65 la pubblicazione 
in italiano del Saggio siili economia de* grani, 
scritto da un Francese, l'adornò d'una disserta- 
zione in cui imprese a trattare delle cause della 
carestia e de' suoi rimedi. Noi (*) veramente 

(*) E da arvertir»i rhc monsipnor Fabbroni era Toscano. 
DU resto ne lo massime lotte «lai Genovesi sostenute, né la 

« 
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da lungo tempo vediamo per isperienza come 
la liberta d' esportare le cose cne sovrabbon- 
dano, e d' importar quelle di cui abbiamo bi- 
sogno , non solo promuova F agricoltura , ma 
ancora tenga lontano il pericolo della carestia: 
di modo die nell'anno 1766, mentre era ai 
governo della Toscana Pietro Leopoldo, eb- 
bevi somma abbondanza di vittovagbe, ad onta 
ebe vi fosse stata presso noi una grandissima 
sterilità delle campagne. Ottimamente disse 
adunque Platone, che sarebbero stati felici quei 
paesi ove i re fossero filosofi, sebbene diceva 
il Genovesi, qual mai filosofia fa di mestieri in 
tali cose in coi non è punto di mestieri il filo- 
sofare? Ma tutto è pieno al mondo d'errori, 
nò piccola fatica sostiene colui il quale si pro- 
pone d'allontanare gli uomini dalle false ed 
inveterate opinioni che molto danno arrecano 



maniera rolla quale vennero esposte dal nostro biografo incon-* 
treranno facilmente in ogni parte V assenso delle persone istrutte 
nelle economiche discipline, ora clic più diligentemente ven- 
nero esaminati, anche colP aiuto della sperirnza, parecchi punti 
die vi si riferiscono. Si fatta osservazione però nulla toglie al 
grandissimo merito delle Lezioni di Commercio, le creali sem- 
bratici essere state con somma accortezza giudicale dal chiaris- 
simo sig. barone Pietro Custodi. Cosi egli si esprime nella Vita 
dell 1 autor n stro premessa alle sue opere pubblicate nella col- 
lezione dei Classici Economisti. « Finalmente (il Genovesi ) 
u nel 1765 diede al pubblico le sue Lezioni di Economia d- 
u m/c, nelle quali, sebbene non abbia talvolta saputo dimen- 
ìi ticarsi d 1 essere stato professore di metafìsica e teologo, o 
«« rimanga pure a desiderarsi qualche miglioramento, tanto rap- 
ii porto al piano, che rapporto allo sviluppo delle cause della 
u prosperità e della decadenza delle nazioni, tuttavia sono esse 
<« sommamente stimabili per la luce che il Genovesi seppe il 
u primo portare in diversi rami interessantissimi della scienza 
« economica, e per V infinita copia «li riflessioni e suggerimenti 
*« utili di cui ridondano. » (2Yo/a dt^ti Etiitori) 
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al vivere umano. Sono pertanto appena da 
sofferirsi quelli che pieni d'ingegno e di dot- 
trina, non solo nissun vantaggio mettono in 
comune, ma si studiano ancora di coprir di 
tenebre quanto è chiarissimo. Con costoro se 
la volle specialmente prendere il Genovesi, e 
le Lettere accademiche , che nelT anno 1 764 
diede alle stampe contro Giangiacomo Rous- 
seau, grandemente palesano il suo amore per 
gli studi e per Fumana società. Spinto il filo» 
sofo ginevrino dalla smania dei paradossi, si sca- 
gnò col suo dir veemente contra le scienze e 
le arti, quasi che da esse venisse alimentato 
ogni vizio , e tolta fosse quelF eguaglianza , 
senza la quale nissuno può , a parer suo , 
viver felice. Se si desse ascolto a lui , la su- 
perstizione fu V origine dell' astronomia-, F ambi- 
zione, l'odio, l'adulazione, la bugia, dell'elo- 
quenza; l'avarizia, della geometria; l'ingiustizia, 
della giurisprudenza ; l' inutile curiosità , della 
fisica; la superbia, dell'etica; e cosi proseguendo, 
come se i bisogni della vita per nulla avessero 
concorso a procurare quelle cose da cui essa 
è sostenuta e confortata. Condì egli i suoi detti 
coli' erudizione e con maliziosi artificii, e, come 
altre volte avvenne, rivolse la somma copia e 
facondia del parlare, non già alla salute ed alla 
conservazione degli uomini, ma bensì alla loro 
rovina. Era adunque necessario che più lunga- • 
mente non andassero serpeggiando siffatte opi- 
nioni ; e il Genovesi le seppe combattere in 
marnerà, che giudicossi aver con molto sapere 
perorata la causa dell' arti e delle scienze. Nè 
egli occultò i mali che possono scaturire dal 
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loro uso perverso , ma gli, attribuì alla natura 
degli uomini cattivi, di cui unicamente vuoisi 

{perseguitare la temeraria audacia. Fino a che 
'ignoranza regnò sulla terra, vi regnò pure la 
crudeltà; ma da che fummo fatti mansueti , im- 
parammo dalla filosofia a raffrenare le passioni, 
a comprimere la ferocia non solo, ma ancora 
ad abborrirla , a soggettare gli uomini alle leggi ? 
e persuader loro esser eglino nati per vivere 
unitamente e formati dalla natura alla società. 
Non era ignoto al Genovesi come il Rousseau 
distinguesse l'ignoranza propria de' bruti da 
quella ch'esso chiamava ignoranza umana, non 
in tutto priva della ragione; provò egli nulla 
di ' meno queste ed altre massime non essere 
giudicii, ma sogni di chi delira. Mentre nel- 
l'anno 1773 mi trovava in Parigi, raccontommi 
il Diderot, come avesse egli data origine al 
discorso del Rousseau. Imperocché mentre an- 
davasi tra loro ragionando intomo al que- 
sito proposto dall' Accademia di Digione : Se 
gli uomini avessero potuto rinianer privi de* 
vantaggi delle lettere; il Diderot aveva pas- 
seggiando indicate per iseherzo quasi tutte 
quelle ragioni, da cui parca potersi ricavare 
aver esse maggior danno che non utile arre- 
cato ali 9 antan genere. Ne al Rousseau, il quale 
ben conoscea non esservi cosa sì poco credi- 
• bile, che non rendasi probabile coli' eloquenza, 
riuscì malagevole il confermare con grande co- 
pia d' argomenti il detto delf amico , ed il far 
mostra del mirabile ingegno suo nel difenderà 
coli' armi della facondia una cosa sì nuova ed 
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inudita (*). Ma egli è tempo di tornare al 
Genovesi, il quale se avesse potuto arrivare 
nelf eleganza del dire il filosofo di Ginevra , 
certamente avrebbe mandate all'immortalità le 
sue Lettere accademiche. Volendo però egli ado- 
perare una certa forma di scrivere soverchia- 
mente pulita e ricercata, si discosto da quella 
maniera in cui risplende una non affettata in- 
genuità, nè sempre si servì di parole conformi 
alf uso comune. Come nel vivere regolato, così 
nello scrivere tutte le cose devono essere op- 
portune alf uopo e tra loro convenienti , non 
che conservare certa quale misura ed armonia. 
Ma il Genovesi allora quando s' applicò sulle 
prime a scrivere italiano, imitò i vecchi con 
troppa servilità, e dirò ancora con leziosaggine 
puerile; di poi formossi un genere di dizione 
suo proprio, in cui soventi mostrasi un' ingrata 
negligenza. Per verità havvi una tale diligente 
trascuratezza , che noi sogliamo lodare negli 
scrittori antichi; ed havvi ancora chi scusa il • 
Genovesi con quella conosci utissi ma sentenza 
di Cicerone, che se il filosofo adopnrà l'elo- 
quenza, non lo disprezzerì) ; se non ne avrà, 
non gliene faro carico. Non mai per nue- 
sto il N. A. pensò che fosse da separarsi r e- 
lorruenza dalla dottrina; nò punto non dubito 
eh egli disputando col Rousseau , non avesse 
bramato di possedere l'eloquenza di lui, prin- 

(*) Quanto racconta il Fabbroni é confermato Halle Memo- 
rie tli ftlarnjontel , libro VII , e da <(ucUe dell 1 ab. Morelle! , 
eap. 5 (Nota degli Editai), 
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cipalmente dachè s'era proposto non solo d'i- 
struire i leggitori , ma ancora di dilettarli. Ag- 
giungasi com'egli andava persuaso doversi dagli 
Italiani in' singolare maniera coltivare la pro- 
pria lingua , di modo che giudicava barbari 
coloro i quali nelT ammaestrare i giovani fa- 
cessero uso di altri idiomi, e spezialmente del 
latino. Ed edi che da prima aveva scritto della 
logica e della metafisica latinamente, correg- 
gendo in seguito sè stesso f prese ad esporre in 
italiano non solo le scienze menzionate, ma 
altre ancora : quelle eziandio che ci appren- 
dono la religione , la morale , ed il governo 
delle cose pubbliche. H Genovesi poi seppe 
>rre in italiano, così acconciamente, da 





«Il 







la quale insegnandoci a ben usare della ra- 
gione, può chiamarsi lume della vita. Quanto 
poi disse nell'ultimo libro trattando del modo 
con cui quasi tutte le arti derivano da una 
ben educata e sana ragione, senza dubbio con- 
tiene molto di nuovo e di recondito. Nè poche 
novità introdusse nella metafisica. Di fatto tolse 
da essa le disputazioni ontologiche , le quali ol- 
tre all'essere infinite di numero e piene di con- 
troversie , piuttosto che allontanare i dubbi , 
gli accrescono e confermano (*). Il Genovesi 



( * ) On.i mio il Genovesi pubblicò la prima Tolta le sue Isti- 
tuzioni «li metafisica, un amico fecegli alcune obbiezioni intorno 
ali 1 ontologia ed alla cosmologia. Non credette PA. N. di difen- 
dere quanto avea sostenuto, e rispose colle parole che noi ri- 
porteremo per mostrare qual fosse intorno a tali cote P opinione 



\ 
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in somma istrutto dalla meditazione e dalla 
sperienza stimava insulse le massime de' me- 
tafisici le quali non riguardassero il vantaggio 
comune degli uomini : per lo che di spesso 
avea egli in bocca quella bellissima sentenza : 
Nihil bonum est, quod non eum, qui possi- 
det, meliorem Jaciat; ed andava ancora dicen- 
do: Decrevi plùlo sopitali, sed ut Neoptolemus 
n pi al Ennium, paucis; nani omnino riami pla- 
cet; essendo che il dritto naturale, la teolo- 
gia e F etica hanno tanti aiuti dalla metafisica, 
da non poterne far senza. Da quanto disse nella 
prefazione messa innanzi alle Istituzioni ita- 
Lane di metafisica, puossi congetturare quale 
opinione avesse di tutta codesta scienza, seb- 
bene abbia creduto di ricoprire per tal maniera 
il parer suo, che ad alcuno il quale non vedesse 
acutamente potrebbe sembrar di leggieri ridico- 
lo. Imprese poscia a trattare della filosofia mo- 
rale coli' intenzione di darci un corso compiuto 



sua. « GH umani cervelli , egli dice , sono come le fornir dì 
* « quei che lavorano di sfogli, c le dottrine come le paste , 
m le tmali vi si modellano diversamente, sebbene tutte accon- 
to ciamente alla loro: gli uomini, salvo alcune poche cose, non 
ét conoscono altra verità , se non quella che è relativa al loro 
€4 intendimento. Quando il cervello é pieno, avviene come delle 
w ostriche e delle ragoste : ciascuno sta bene al suo modo, e 
44 sono si savi i Lapponi a modo loro, e i Samoiedi e i Tartari. 
«4 come i Cinesi a modo loro, e noi al nostro, e ciascuno al 
44 «io. Non si tratta di riempier il cervello di cose, ma <P idee, 
« e l 1 importante si e che vadano a verso. Credete che fosse 
44 più beato Galileo girando e dondolando colla terra, ohe il 
« suo Simplicio stando fermo? o più Cartesio nel pieno clic 
44 lNc«ton nel voto? 

> 

Genovesi, Voi. 1. c 
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•di quella scienza. Neil' anno 1758 stampò le 
sue Meditazioni filosoficìie sulla religione e 
sulla morale , nelle quali mostrò come la reli- 
gione, la natura e la morale insieme congiun- 
gendosi rendono più fermo quanto ciascuna in 
particolare comanda. Ma le cose che in quel 
libro espose, e che ad alcuni paiono esimie 
ed eccellenti, affaticano tanto , a motivo del- 
l'affettata dizione, l' animo di chi legge, ch'esso 
facilmente distratto minor fede presta all'autore. 
Di fatto ei volle scrivere con maggiore studio 
di quello che comporti la semplice dimostra- 
zione della verità. Del qual male s'accorse di 
poi lo stesso Genovesi, e per avventura l'a- 
vrebbe emendato, ove avesse potuto dar com- 
pimento al secondo volume, per cui era già 
stata da lui composta la quinta meditazione. 
Stimava l'A. N. doversi la morale unire alla 
legislazione, ed all'arti tutte che servono a ben 
amministrar la cosa pubblica • di che mostrassi 
pratichissimo specialmente nella sua Diceosina. 
Avendosi poi il N. A. proposto per fine il trattare 
del giusto e dell'onesto, siccome porta il titolo 
stesso dell'opera, non v ha dovere versò Dio, 
verso sè stesso, e verso coloro con cui vivesi, 
che esso non illustri, traendo ogni cosa da' prin- 
cipii della legge naturale, e confermandola cogli 
esempli e colle costumanze delle più celebri na- 
zioni, e specialmente della romana. Se alcuno 
giudicasse aureo questo lavoro ed il più grande 
tra quelli del Genovesi , m' avrà compagno nel 

Earer suo. Dopo che ne ebbe mandata in luce 
t prima parte, con somma avidità s' aspettava 
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F altra ; ma la morte gli impedì di pubblicarla , 
anzi di mandarla a compimento (*). Indugio a 
ciò fare gli venne ancora dai comandi d'un uomo 
di somma autorità nelle pubbliche faccende. Im- 
perocché espulsi dal regno di Napoli i Gesuiti , 
1 quali aveano dominato nelle scuole, il mar- 
chese Bernardo Tanucci volle a questo provve- 
dere con nuovi maestri, e nuove discipline che 
^riparassero i passati mali. Commise adunque al 
Genovesi, da lui a buon diritto reputato attissimo 
all'uopo, che esponesse in iscritto quanto sti- 
masse convenire in sì fatta bisogna. Nè gli fu 
malagevole, intorno al modo d'ordinare l'Uni- 
versità napolitana, il meditare e dir cose le 
quali servissero alla gloria del Re, ed al van- 
taggio della cosa pubblica. Ponendo adunque 
mente in ogni scienza alla caligine ed alle te- 
nebre dei tempo antecedente, propose che gli 
studi della giurisprudenza, della medicina e 
della teologia, i più coltivati nei pubblici gin- 
nasi, venissero adornati dal corredo delle altre 
discipline. Ne' punto trascurò le arti minori, 
per esempio il disegno, l'architettura, l'agri* 
coltura 5 a coltivar le quali avrebbe voluto con 
premii eccitare anche le più nobili persone, ri- 
petendo le seguenti parole di Tullio : « Non cre- 
« diamo noi forse che se Fabio, uomo tra gli 

• 

(*) Pubblicò il Genovesi la prima parte della Direosin* 
nel i7(H>, nè andò guari che fu nuovamente stampata. NelP an- 
no 1777 Domenico Torres libraio napoletano diede fuori in tre 
volumi la prima parte eolla giunta della seconda, ehc l>en ri- 
puto**! fortunato aver potuto rinvenire tra la carte del defunto 
autore. 
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« altri nobilissimo, fosse stato lodato perchè 
« dipingeva , non sarebbervi stati anche tra 
« noi pa rechi Policleti e Parrasii? L'onore ali- 
ti menta Farti: tutti sono spinti allo studio dalia 

* gloria ; e quelle cose che dai più si disap- 

• provano, giacciono sempre avvilite ». Non è 
nostro pensiero il qui esporre tutte le cose che 
il Genovesi propose non solo per ammaestrare 
i giovinetti, ma ancora per muoverli ed ecci- 
tarli. Onde indurre sempre più P animo del Re 
ad aver cura di tali cose, diceva egli nulla essere 
tra gli uomini di tanta potenza, come le opi- 
nioni 5 e queste derivar la loro origine dagli 
studi 5 per lo che dovea importare sommamente 
a chi comanda il governare le scuole , come se 
fossero un naviglio, a seconda dei tempi e dei 
bisogni dello Stato. Nè il Genevosi era di tal 
tempra da lodar tutti; chè anzi volentieri tas- 
sava le cose che pareangli cattive ; e siccome 
difendendo la causa de' buoni studi e della pub- 
blica utilità , spesse volte declamò contro quei 
cherici che più amanti delle brighe, che non 
della verità , coltivavano discipline non atte nè 
ad istruire, nè a dilettare, tirossi addosso l'odio 
di costoro per maniera che dovette , sino a che 
visse, esser segno della calunnia. Ignorava egli 
affatto l' arte di piegarsi ad uomini imbevuti di 
non sane opinioni e male avvezzati : libera- 
mente dicea quanto sentiva nell'animo, e più 
facilmente avrebbe tenuto in bocca il fuoco, 
che non dire ciò da cui pensava poter venire 
alcun vantaggio. E veramente è questa un'u- 
sanza de' filosofi che prendono a tergere i co- 
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stiimi e gli studi de' loro cittadini da un in- 
veterata barbarie, non mai mettere freno alla 
libertà del parlare, sebbene veggano con ciò 
a quali cimenti e pericoli vadano incontro. 



di Napoli , non potrà a meno di non dar lodi 
al Genovesi , che sotto ad un ottimo Re pro- 
pose rimedi , co' quali parea che potessero que' 
mah almeno in parte sanarsi. Rivolse la sua 



ed alle diritte ragioni del filosofare. Essendo 
stato consultato (come avvenne di spesso, a 
malgrado che non siano sempre stati seguiti i 
suoi pareri) se fosse opportuno Faccettare al- 
cune condizioni commerciali offerte dalla Fran- 
cia , rispose che la fortuna dei regno stava nel- 
P essere in pace con tutte le nazioni, e nel 
dar loro Ubero P adito; nè poter mai riuscir 
utile A conchiudere trattati di commercio coi 
più potenti, se non alloraquando si fosse al- 
lestita tal marineria da poter difendere la na- 
vigazione (*). Adempiè ancora al dovere d'uonio 

O A quello proposito dicca il Genovesi che per quelle tu- 
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prudènte e di buon cittadino , quando espose 
il suo parere intorno al regolare la moneta. 
Solea aire essere proprio del filosofo l'avere 
neir amministrazione della cosa pubblica opi- 
nioni non erranti e vaghe, ma stabili e cer- 



■ 




1) 


ire 



scienti fiche 3 e che per opinioni così concepite 
era mestieri di combattere a corpo perduto. 
Pure V incredibile e singolare, anzi quasi divina, 
forza dell' ingegno del Genovesi congiunta con 
tanto studio , e circondata dal coro delle virtù, 
non fu, per vero dire, di gran giovamento al 
reame di Napoli, in cui non so per quale abuso 
ha fatto il callo la tolleranza de' vecchi erro- 
ri. Aggiungasi che in esso la più parte de' po- 
' tenti, abbacinata dalla luce a un falso onore, 
va rintuzzando l'acume dell'intelletto, nè più 
sa vedere quel che sia per riuscire più utile 
al pubblico : altri sono finalmente i quali la- 
sciano in non cale ogni cosa, purché possano 
conseguire o conservare 1' autorità. Non è per- 
ciò da far meraviglia se l'A. N. sia stato for- 
nito di sì piccoli doni di fortuna , mentre egli 
tanto valea in ogni specie di faccende e di studi , 
e mentre il suo nome celebravasi neh" Europa 
intiera, ond'è che nissuno veniva a Napoli , 
il quale non bramasse di conoscerlo e di seco 
parlare. Anch' egli talvolta ebbe a dire: utili- 



zioni che non hanno commercio marittimo, nè navigazione, non 
può riuscire che danncvole ogni trattalo di commercio: EVU-no 
sono legate senza legare. Solo quelle che possono legare possono 
utilmente contrarre. V. Galanti. Elog. del N. A. (Nota degli 
Editori). 
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tati bus meis possum carere , dum publicis com- 
modis consàlam. Non avendo patrimonio al- 
cuno, viveva coi frutti del magistero: negli 
ultimi tempi poi nei quali era impedito d'eser- 
citarlo dalla sua cattiva salute, il Re gli asse- 
gnò soltanto dugento ducati o poco più. Non 
gli sarebbe per certo mancata la liberalità de- 
gli amici , ma contento com* era del poco , con 
assai parsimonia ad essi ricorreva Qual gra- 
titudine poi per loro conservasse, si può ben 
argomentare da' suoi scritti, in cui difesa- 
mente celebra la virtù di coloro da cui rice- 
vette beneficii. Nò stimava egli, i beneficii dalla 
Quantità, ma sì dall'animo; proprio essendo 
dell' uomo onesto il riguardare al principio che 
muove alcuno ad un'azione, non all'utile che 
nel latto se ne ricava. Seguendo i naturali det- 
tami, cercava con iscambicvoli uffici di contrac- 
cambiare (punito avea ricevuto. E quell'agita- 
zione della mente sua che mai non rista va. si 
dall' indagare la verità, e quel perpetuo suo 
adoprarsi nel dar consigli intorno alle cose che 
al ben vivere s'appartengono, erano special- 
mente indirizzati a mantenere la concordia tra 
gli uomini, ed a far risnlendere la grandezza 
dell'animo non tanto nelT accrescere i comodi 
ed i vantaggi, come assai più ancora nel di- 
sprezzarli. Che che pertanto vadano mormo- 
rando odiosi calunniatori, io credo che il Ge- 
novesi debba essere stimato uomo di rara 
naturale bontà , e che avea nell' animo una 
virtù non oltremodo rigida, non superba, non 
infingarda, non mascherata, ma bensì tranquilla 
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nelle tempeste, rivolta unicamente al bene della 
patria: una virtù che lucea nelle tenebre, che 
splendea sempre da sè sola, che mai non era 
avvilita dall'altrui brutture. Con quanta pa- 
zienza ed umanità, con quanta cortesia e fami- 
gliarità, non disgiunta però da grave contegno, 
accoglieva egli ed ammaestrava chiunque an- 
dasse a lui, e bramoso si mostrasse di dot- 
trina! E sebbene già sentisse starsegli addosso 
la morte, o per lo meno essergli vicina, non 
si astenne da tale pratica, da cui dicea che in 
qualche parte veniva sollevata la sua infermità. 
C onsi s tea essa in un male di nervi, accompa- 
gnato da acuto dolore, il quale sebbene alcuna 
volta cessasse, andava però sempre di mano 
in mano facendosi più fiero. Finalmente nella 
primavera dell 1 anno 1 769, essendosi ammassata 
una grande quantità d'umori nel petto, dopo 
pochi mesi mancò di vita per idoprisia, il 
giorno a 3 di settembre, non avendo per anco 
toccato il cinquantesimo settimo anno dell'età 
sua. Tutti coloro che amavano la patria e le 
lettere piansero la morte del Genovesi, e rac- 
colsero d'ogni parte le lodi di tanto uomo, 
onde almeno colle testimonianze de' buoni tener 
lontane dal suo sepolcro le vociferazioni dei 
detrattori, i quali coprendosi del manto della 
religione, non poto ano punto venir raffrenati. 
Che se vorranno costoro accusare anche me 
perchè io gli abbia attribuito encomii, nè sia 
stato severo neh" esaminare le sue opinioni in 
fatto di teologia, sappiano che io ho lasciato 
il giudizio di tali materie a quelli che ne sono 
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ben pratici. Sebbene però io non possa disaj>- 
provare il rigore che questi usarono col Ge- 
novesi , non na indurrò per modo alcuno a scu- 
sare l'acerbità colla quale si sono mossi contra 
di lui. 
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DI 

ANTONIO GENOVESI 
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D isciplinarum mctaphTsicarum Elemento mathcmati- 
ciim in morem adornata. 

Il Genovesi pubblicò in Napoli nel 1-43 la prima parte di 
questi Elementi , nella quale specialmente si esaminano 
le opinioni de 1 filosofi sull' origine del mondo, e sulle 
leggi a cui va soggetto, e si espongono i principi! del- 
l'Ontologia. Neil' anno dopo astretto ad obbedire a' co- 
mandi del cardinale Spinelli arcivescovo di Napoli, 
mandò fuori un* Appendice , in cui vengono più chiara- 
mente spiegati alcuni punii alquanto oscuri, e più a lungo 
si combattono gli errori degli Scettici. Tralasciò poi, mu- 
tò , ed aggiunse molte cose nella prima parte, e quindi la 
mandò fuori insieme colla seconda e colla terza, avendo 
dedicata V onera intiera al pontefice Benedetto 3UV. Fi- 
nalmente nell'anno v' aggiunse la parte quarta che 
tratta de' Principii della legge naturale, cui dedicò a 
Nicola Viviani. Havvi ancora una lettera italiana indi- 
ritta ali 1 abate Antonio Conti, nella quale a lungo par- 
lasi della natura e dell 1 origine delle percezioni e delle 
idee. Ritrovasi nel!" 1 ultimo libro degli Elementi di logicai 
pubblicati in Venezia nell'anno i^5a da Tommaso Bct- 
tinelli. Essendo poi stato costretto il Genovesi ad impu- 
gnare la penna contro l'abate Pasquale Magli onde di- 
fendere i suoi Elementi di metafisica, mandò alle stampe 
le Lettere filosofiche ad un Amico provinciale per servire 
di rischiarimi nto agli EU minti metafisici de IT abate Anto- 
nio Genovesi regio Cattedratico. In Napoli, nella stamperia 
Simoniana, in 8.° 1759. Non é da passarsi sotto silenzio 
come il Genovesi dopo la rammemorata edizione degli 
Elementi di metafìsica ne avesse apparecchiata un'altra 
divisa in cinque \olumi giusta un ordine quasi totalmente 
nuovo. Di fatto la parte che stata in tutte le edizioni 
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per terza, veniva ad essere la seconda, 0 cosi la seconda 
tramuta vasi in terza. In tal modo dopo aver nella prima 

f>arte esposti i fondamenti dell'Ontologia e della Cosino- 
ogia , parla nella seconda della Teosofìa ; nella terza 
dell 1 anima e della natura umana, e finalmente nella 
quarta de 1 principii della legge naturale. 

Antonii Gcnuen^is in Regia Neapolitana Academia 
Philosophiae Professori* Elementoi una Artis Logico- 
critìcae libri V . Scapoli, 174^. 

Avendo il Genovesi presi nuovamente in mano questi Ele- 
menti, vi aggiunse parecchie cose, e venne a soddisfare 
coloro i quali diceano non aversi da noi a scordare to- 
talmente la logica «le 1 Peripatetici , essendo in essa al- 
cune cose le quali parevano necessarie a sapersi se non 
per rinvenire la verità, almeno per trattarne. Dopo 
molti anni il Genovesi compendiò le cose che apparte- 
ncano si alla metafisica, come alla logica, e le pubblicò 
coi titoli seguenti : 

* 

Istituzioni di metafìsica per li principianti, 1766. 
Istituzioni di logica per li principianti, 1766. 
Disputano physico-bistorica de rerum corporearum 
origine. 

Sta innanzi al libro intitolato EU- menta phrsica* contcriftta 
m iisus ricade micos a Pttro Van- Musschcnbrock. N ca- 
pali 1 1745, triàs Pelei Plumbo. Dopo avere stampati gli 
Elementi di logica 0 di metafisica, il Genovesi unitamente 
al P. Giuseppe Orlandi procurò che venissero pubblicati 

attesti Elementi di (laica , onde nulla mancasse agli stu- 
iosi della filosofia. 

Discorso sopra alcuni trattati d'Agricoltura indirizzalo 
al signor Intieri, in cui si tratta del vero fine delle 
lettere, che è di giovare ai bisogni della vita. Na- 
poli , 1 753. 

Sei anni dopo in una latina orazione letta air Università 
di Napoli cercò di mostrare quanti beni e vantaggi po- 
trebbero gli uomini ritrarre dalle lettere, se rettamente 
e con buon fine le coltivassero. Difese ancora la causa 
delle lettere allorché pubblicò contra al Rousseau le 

Lettere Accademiche. Napoli, 1764 (*). 

(*) la fine vi ti leggono aironi dialoghi romponi al motlu ili Luciano , 
<-<i io coi il Genovesi critica 11» Invitamente la )« gùlagioiic del reno di 
Napol» ( iV*»to Editori). * 



. Digitized by Google 



DELLE OPERE XLV 

Storia del Commercio della Gran Brettagna scritta da 
John Cary mercante di Bristol , tradotta in nostra 
volpar lingua da Pietro Genovesi giiirccousullo na- 
poletano, con un Ragionamento sul Commercio in 
universale, e alcune annotazioni riguardanti l'eco- 
nomia drl nostro regno, di Antonio Genovesi R. Pro- 
fessore di Commercio e di Meccanica nella Cattedra 
Interiana, dedicata a S. E. Romualdo Slerlich de* 
marchesi di Cermignano. In Napoli, 17^7, per Bene- 
detto Gessari. Tomi due in 8.° 

Quanto a quest'opera aggiunse il Genovesf,' venne da lui 
scritto frettolosamente. Nondimeno vi ni contengono pa- 
recchie cose utilissime, le quali mostrano a sufficienza 
cori' egli slimasse il esser nato non solo per se , ma an- 
cora pei suoi simili 

Delle Lezioni di Commercio, o sia di Economia civile, 
da leggersi nella Cattedra Interiana, dell'abate Ge- 
novesi regio Cattedratico. Parte I per il primo se- 
mestre. Parte II per il secondo semestre. 

Per eccitare gli uomini alP industria ed alla retta ammi- 
nistrazione della repubblica, nulla poteasi far di meglio 
di sì fatte Lezioni , nelle quali anche i giur« consulti pos- 
sono rinvenire parecchie cose che appartengono al di- 
ritto, e che sono colla scorta della filosofia collocate io 
ottima luce. , 



sull'Agricoltura premesso aH'o|>cre di Cosimo 
Trinci Pìstojese, intitolata: L'Agricoltura sperimen- 
tata, ovvero Regole sopra l'agricoltura. Napoli, 17G4. 

Neil 1 ultimo libro poi vi ha la 

Idea del nuovo metodo d'Agricoltura inglese. 

Inventore di questo metodo fu P inglese Tuli che divise 
1" opera sua in due parti. Nella prima trattò della ve- 
getazione delle piante, nella seconda delle opere ne- 
cessarie si per preparare la terra , come pure per col- 
tivare le piante da che cominciano a germogliare. I A. 
N. non solamente dichiarò quanto propose Tuli, ma an- 
cora vi aggiunse quello che intorno a ciò avea scoperto 
il francese du llamcl colla guida della sperienza. AuchV 
gli il Genovesi fece alcuni esperimenti intorno alla se- 
imitazione del frumento, e ne fc 1 menzione. 

Discorso sul volgarizzamento del Saggio francese sul- 
f Economia dei Grani. Napoli , 1 76Ì. 
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Meditazioni filosofiche sulla Religione e sulla Morale. 
Napoli, 17 58, nella stamperia Simoniana ; e i^GG 9 
a spese Remondini. ( 

Se mal non m* appongo, il Genovesi nulla disse in questo 
libro di recondito , nulla che degno fosse della comune 
aspettazione, nulla che riuscisse nuovo, quantunque in 
tale scritto sia andato in cerca degli artifici! (*). 

Della Diccosina, o sia della Filosofia del giusto e del- 
l'onesto, tomi tre, presso Domenico Torres nego- 
ziante di libri in Napoli, 1776, in 8.° 

Il primo volume di quest'opera comparve in Napoli nel 1 7G6, 
e poco dopo venne ristampato. 

Universae christianae tlieologiae Elementa dogmatica, 
liistorica, critica Antonii Genucnsis olim in Regia Nea- 

Soli tana Universitate P. P. P. Venetiis, 1771, tjpis 
o. Baptistae Pasqualii. Voi. due in 4<° 

Non senza grande fatica giunse P editore a metter insieme 
quest'opera che il Genovesi cominciò fino dal 174* ed 
anche prima, e che punto non lasciò compiuta, quan- 
tunque dicesse di riservare ciò per gli ozi della vec- 
chiaia. Di fatto v* erano parecchie cose scritte d' al- 
trui mano scorrettamente, ed altre in carattere tale, 
che se ne poteva appena comprendere il senso. Quali 

Iterò siano le cose che vi si trattano , e di qual rilievo , 
o si può conoscere dallo stesso Genovesi, che nclT ul- 
tima pagina dell'opera cosi si esprime: Disputatimi est 
in I de gérmanit theologiae principiis , demnnstratum - 
que esse ea Ratiorwrn et Revelationem , ita ut prùnae par- 
te* sint Rt rc latini n ?. Ratio enitn tantum anteit, comitaltw 9 
et sequitur Revelationrm , lamquam dominarti , ancilla. Usu 
vero Rationis et Revelatinni* , quae ad Dei naturam, prò- 
prù'tatrs , Deumque Trini un et Unum pertinent in II sunl 
explicata. Ili antem Universi creano ex nihilo et praecipna 
Universi opera , tiomines potissimum et Angeli materiam de- 
derunL In IV de Providentia Dei, seu mundi regimine , 
universoque , aeterno et naturar jure dissentim i In V gra- 
dum /Scianti ad ReUgionem explicandam ; acttun est de 
Re ligione Naturali , Gentili t Muìxameddana , 1 Ir braca et 

(*) Sul merito di quest'opera portavi un eindirio del tutto differente 
Giuseppe Baretti (Frusta Letteraria, n. s ) H miale dichiarava di non 
conoscere dopo i libri del Galileo neppure uno rhe foste, tanto pregno di pen- 
samento e di vera scienza. Con tutto ciò la sen tenta ilei Barelli non incontro 
la comune approvatone . e parci giusto il parere rhe intorno alle Mati- 
ta no ni ha portato il nostro biografo {Piota degli Editori). 
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Chtidtinua, Chrhtlianarqwr variis serti*, osUnsumque Chri- 
stiana m, t (inique Ca tholiro- romanam yeram esse. In VI vero 
libro de mediu ad Eeligionem constquendam et seruandam 
necessariis diximus : nempe de vocationt et aeterna Prae- 
destinatione , Gratiae auxdiis , de Christo , de Sacramenti*. 
Tandem de altera vita in postremo hoc libro egùnus. Ih- 

tale* s superrsse aliam vitam beatam ^tt^naseram : damnato- 
rumque pocnas , ut beatorum gaudia ita ette aeterna, ut 
radium habitura sint ter min um. 
Alle quali opere sono da aggiungerai le seguenti tralasciate 
nel Catalogo Fabbroniano. 

De Jure et Oflìciis. Neapoli, 1764* 
Elementi di fisica sperimentale ad uso dei giovani 
principianti, di Antonio Genovesi. 

L'A. N. avea «ritta quest'opera in latino , ma la lasciò 
imperfetta. Venne quindi tradotta in italiano dall' abate 
Marco Fassadoni. Nicolò Pergola avendone riempiuti i 
voti, e purgatala dagli errori, la pubblicò poscia in 
Napoli. 
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DEDICATORIA 

DELL'AUTORE N 

AL MARCHESE BERNARDO TANUCCI 

FREMISSI 

all'edizione di napoli dell'anno 17GJ 



(Consacro air Eccellenza sua un' opera che le si 
deve per due ragioni. 11 Re Cattolico, nel suo fra noi 
augusto e felice regno, mi diè l'onorevole incarico 
della nuova Interiana cattedra di commercio : doveva 
dunque , siccome fedele e zelante servitore, renderne 
conto al Re. 11 rendo al Re, rendendolo all' Eccellenza 
sua, e il rendo presentandole umilmente gli atti della 
mia scuola. E questa è la prima. In favore di questi atti 
non dirò altro, se non che la mia volontà non è stata 
che di servire alla gloria del principe e di giovare al 
ben pubblico: ma non dubito punto che la piccolezza 
del mio ingegno non abbia spesso tradito la mia, an- 
corché fervorosa, volontà. L'opera poi non si doveva 
rendere che al suo esemplare; ed è questa la seconda. 
Pindaro, la più alta e risuonante tromba della greca 
sapienza , volendo lodar Corinto , e per quella parte 
che è sola veramente degna di lode, chiama questa 
repubblica maes favole sede delle sanie leggi, sostenuta 
dalle due sorelle , fondamento de' regni , la non mobile 
giustizia e la sua consorte , la pace , ambedue dispen- 
siere di ricchezze, ambedue auree figlie di Temi, Temi 
dai forti e meditati consigli. 

Ecco il ritratto di questi regni ravvivati (mi per- 
metta di dirlo) pel suo ministero. Poiché l'Eccellenza 



MI 

sua si degnò di a ni mettermi tra coloro che hanno la 
felicità di appressarsele, e di udire dalla sua bocca gli 
aurei detti della sapienza beatrice delle repubbliche, 
ella medesima è stata 1' originale sul quale mi sono 
studiato di modellar 1' opera mia. Ben temo di averlo 
di molto difformato e sfregiato; si son conscio della 
mia debolezza j ma pur mi sono ingegnato cT imitarlo 
dappresso, e il meglio che per me si è potuto. Dona" è 
che se vi è nulla di buono e <T utile a questi regni , 
nulla che conferisca alla gloria della maestà del Re, 
non è che suo. Non chieggo che l'Eccellenza sua rida 
amorevolmente in fàccia al mio libro: assai mi consola 
se il guardi con occhio che indichi perdono. E racco- 
mandandomele quanto più caldamente e devotamente 
so e posso, mi raffermo sempre più 

* 

Dell' Eccellenza sua 



Unu'L mo e dtvol. ,t *° , .setv. 
Antonio GexorEsi. 
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AL CONTE 

GIANRINALDO CARLI 
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AlC EDIZIONE DI MILANO DELL* ANNO 1 7G8 



^Potrebbe certamente sembrare strano ch'io comin- 
ciassi a rendere un pubblico testimonio della mia ser- 
vitù a V. E., dal presentarle un' opera da tutt' altre 
mani uscita che dalle mie : ma Y amicizia di cui mi 
onora P illustre autore di essa, e l'aver egli alle mie 
cure affidata questa nuova edizione di molte giunte 
da lui medesimo arricchita, mi rendono, io credo, a 
ciò fare bastantemente autorizzato. Nè ad altri poteva 
io più degnamente conscerarla, che all'È. V., come 
quella che così maestrevolmente e con tanta superio- 
rità di lumi possiede le scienze economiche che in essa 
si trattano, e delle quali tanti saggi ne ha dati fra le 
molte e celebri sue letterarie produzioni; che oltre alle 
altre tante prerogative che han fissata la sovrana atten- 
zione, le hanno meritato di esser destinata a presie- 
dere in un supremo dicasterio, il cui oggetto è di ve- 

§ tiare alla pubblica economia di questo ubertosissimo 
tato, e la di cui istituzione è una di quelle tante che 
renderanno immortale il regno di Maria Tebesa, e che 
lasciano alla più rimota posterità un eterno pegno di 
materno amore ai popoli dell' augusta erede di tanti 
Cesari. 

Sarebbe superfluo qui un elogio dell' opera dopo 
ch'ella stessa, animata sempre dal nobile desiderio che 
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i lumi efficaci si diffondano, ne ha incoraggiata la ri- 
stampa ; dopo cir ella stessa delle più eccellenti V ha 
giudicata fra quante fino ad ora ve ne avevano su di 
cotanto interessante argomento; e la prima certamente 
che nella nostra volgar lingua abbiamo dopo l'altra (*) 
in cui lo stesso illustre scrittore parlò il primo alP I- 
talia economia, commercio, politica, oggetti grandi e 
pubblici. Così mi limito soltanto a porgere con questa 
a V. £. un rispettoso attestato di tutti quei sentimenti 
che le sue virtù, il suo rango, oso anche dire, le sue 
bontà per me mi debbono ispirare, e ad implorarmi 
coir autorevole suo patrocinio la continuazione di que- 
ste, uno già degli oggetti di quella sacra riconoscenza 
che il mio soggiorno in Milano mi mette in dovere 
di sentire. Sono colla più profonda venerazione 

Di V. E. 

Milano, 3o maggio 1768. 



Unùlis$. m0 devolìss. mo serv. vero 
Tao uno Odàzj. 



\ 



(•) Storia del Commercio drIL Gmn lirrlUgnu. 
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CJomecìiè tutte le scienze sieno utilissime 
e degne di essere fervorosamente coltivate , con" 
ciossiachb tutte sieno ordinate ad accrescere e 
perfezionare il fondo della ragione, primo e 
principale istrumento della vita umana e <f o- 
gni suo bene; quelle nondimeno, dopo le divine 
contemplataci della prima Cagione e dimo- 
stra trici dell 1 eterna felicità, sono, s tini io, più 
da commendare , e seguire e coltivare , le quali 
più da vicino ri s guardano e intendono alla 
presente comodità e tranquillità nostra. Tra 
queste per comun sentimento de' savi in primo 
luogo e maestevole sono da collocar quelle che 
Etiche i Greci, e noi Scienze morali chiamia- 
mo: imperciocché elleno più dappresso che 
V altre non si fanno, V occhio tengono e prov- 
veggono ai nostri costumi e bisogni. In fatti que- 
ste scienze per ogni verso mirano alla miglioria 
dell 1 uomo. Perciocché quella che è detta pro- 
priamente Etica , considerando V uomo in ge- 
nerale , studia di svilupparne V impasto , con 
dimostrar la natura de* nostri istinti, affètti 
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e forze, e sì ingegnasi di formarci al ben vi- 
vere. V economia il risgarda come capo e prin- 
cipe della sua famiglia, e istruircelo a ben 
reggerla, e procacciarle virtù, ricchezze, gloria. 
Finalmente la politica il contempla come gran 
padre e sovrano del popolo , e ammaestralo 
a governar con iscienza, prudenza, umanità. 
Nella quale quella parte che abbraccia le 
regole da rendere la sottoposta nazione po- 
polata, ricca, potente, saggia, polita, si può 
chiamare Economia Civile; e quella che con- 
tiene l'arte legislatrice e servatrice dello Stato 
e dell'impero, assolutamente Politica. 

Ora ci dee e può esser manifesto die tutte 
queste scienze, siccome ogni altra clic le ac- 
compagni , sieno infinitamente utili al presente 
viver nostro, se egli è vero, siccome stimo 
esser verissimo , che ninna cosa e da niuno 
non si fa nmi bene a caso ; ma per bene e 
saviamente farla si ha bisogno di operare con 
arte e con regola , che è tanto dire , qua/ ito 
con intelligenza de' principii, de' mezzi, de' 
fini e de' rapporti loro. Il die se e vero anche 
ne' piccioli affari, di quale e quanta impor- 
tanza non dee riputarsi ne' grandissimi ? Co- 
loro i quali guardam e i fenomeni, o sia 
le apparenze delle cose mondane, e i loro 
effètti , senza considerarne altrimenti le cagioni 
producitrici , crederanno per avventura che 
l'aumento e 7 decadimento degli Stati sia do- 
vuto ad alcune occulte molle fisiche, o ai 
rivolgimenti de' cieli , o al cambiarsi degli ele- 
menti : ma gli accorti e diligenti contempla- 
tori e politici , non nella natura , ma nelle 
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cagioni moraì i , vale a dire nella pubblica 
educazione, nelle leggi, nel governo, ritrovano 
i primi semi e le forze di sì frequenti convul- 
sioni e trasmutazioni (*). 

Benché gli studi a" economia civile sieìio 
utili a tutte le classi degli uomini di una 
eulta e polita società , per modo che sia diffi- 
cile a rinveìiire per quale potessero essere di 
poco o niun rilievo; alle seguenti noiulimeno 
sono , credi! io , necessari : i . ad ognuno che 
abbia de' fornii, onde trarre delle rendite, sieno 
terre, sieno animali, sia industria e commercio; 
2. 0 ai tribuna listi ; 3.° ai teologi; 4-° ai finan- 
zieri; 5.° a chi governi provincie e terre; 6.° ai 
ministri di Stato. Per dimostrare le quali pro- 
posizioni si può considerare che questa scienza 
abbraccia primamente V economia delle private 
famiglie: secondariamente l'economia delle re- 
pubbliche. L'economia privata è la prima scienza 
che dovrebbero imparare i padri di famiglia , 
e massimamente quelli i quali più gran fondi 
posseggono, avvegnaché ella, ne' paesi massima- 
mente fecondi e molli, sia per molti ignorata , 
o negletta , o per viltà di animo , o per un 
lungo abito di vivere alla buona ventura. Ella 
comprende V arte della coltivazione , l'arte pa- 
storale in tutte le sue parti : la cura degli am- 
mali domestici: il commercio, e tutta la pru- 
denza della famiglia. Hanno in questa i greci 

(*) Questo luogo è stato con mirabile maestria sviluppato e 
dimostrato da Platone nella sua Repubblica. San bbe troppo igno- 
rante dtl mondo chi opinasse che altro che il governo Jornu gli 
uomini i perchè la natura non dà che gV istinti , il governo la 
forma e Vartt. 
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e i latini filosofi assai studiato , e di essa co- 
piosamente scritto, siccome si può vedere per 
le opere di Sèno/ònte , di Aristotile, di Plutar- 
co, di Varinone, di Columella , di Palladio e di 
molti altri: ma assai più i presenti Francesi 
6 Inglesi. Con queste cognizioni vanno unite 
V aritmetica pratica, V arte della scrittura , la 
storia naturale del suo paese, e la cognizione 
de' più gravi bisogni, così della propria na- 
zione , come di quelle con cui si ha negli 
Stati culti del commercio. Senza sì fatte co- 
noscenze , quelle famiglie le quali potrebbero 
avanzarsi, dove non vi sia alcun altro vizio 
cìie le roda e consumi, non si avanzano: e 
se v ha de 1 vizi , anche piccioli , decadono ; 
perche loro manca V arte sostentatrice. E una 
sciocchezza popolare il credere che negli Stati 
culti le famiglie da piccole e basse diventino 
ricche e grandi senz f arte e senza saper nes- 
suno , per solo colpo di fortuna : o die da ric- 
che e grandi vengan povere e vili e tapine 
per altra cagione , fuorichè per quella dell' i- 
gnoranza e de 9 vizi; conciossiachè quella che 
si chiama buona o cattiva fortuna , non na- 
sca mai che da vicini o rimoti colpi di sa- 
pienza o di stoltezza. 

Appresso, il fondo di molte liti, e special- 
mente di quelle le quali si agitano nelle ca- 
mere di finanze, e ne* tribunali di commercio , 
non è altro che l'economia delle terre o sia 
comunità , e il traffico e le arti. Oltre di que- 
sto, molte leggi anticìie, siccome de emptione 
contrahenda, de jure nautico, de foenore, de 
usuris, de monopoliis, ce, e molte delle nostre 
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Prammatiche , de annona, de vectigalibus , de 
magistris artium, e altre non poche, risguar- 
dano il commercio; in guisa che non si pos- 
sono intendere senza i principii di questa scien- 
za , e meno ancora praticarsi con pubblica 
utilità. Donde segue ch'ella è necessaria ai tri' 
buri a listi , e principalmente ai magistrati, sic- 
come tutte le altre scienze morali e politiche , 
senza delle quali ninno è che si possa dire 
compiuto giureconsulto , non essendo la giu- 
risprudenza che Varte del giusto e dell' ingiu- 
sto; e questa è im'Agelotrofia , dice gravemente 
Platone, cioè Varte di pascere una compa- 
gnevole moltitudine, e mantenerla in pace. La 
storia e* insegna che non vi ha leggi civili fra 
i selvaggi: che ve ne ha poche fra i pastori: 
alquante più tra i coltivatori : infinite tra i 
popoli negozianti. Delle quali come la cagione 
sono l'arti moltiplicatesi all'infinito, e la gran- 
dezza del commercio , così egli se ne vuole da' 
giurisperiti studiare i principii > per non essere 
ne ridicoli e biasimevoli nella loro condotta, 
ne ingiusti nelle loro sentenze. Se ne vedrà 
assai esempi nel decorso di queste Lezioni. 

In terzo luogo, dico che questa scienza è 
necessaria a tutti coloro efie governano qua- 
lunque s' è Comunità. In effètto ogni Comu- 
nità è come una filmi glia , benché un poco -più 
ampia. Coloro adunque che la governano , deb- 
bono sapere non solo V arte del giusto e del- 
l' ingiusto , cioè la giurisprudenza , ma l' eco- 
nomia altresì o per mantenere il patrimonio 
della Comunità dove non si pub accrescere, 
o per aumentarlo, se si può; come si può 
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certamente quasi dappertutto, promovendo V a- 
gricoltura , la pastorale , le manifatture , il 
commercio e Y industria de! cittadini. Egli è 
difficile che ciò si sappia fare da coloro i 
quali non hanno altro studiato che il solo 
Giustiniano e i suoi Commentatoli. Vi si ri- 
chiede il filosofo, ed il filosofo politico e ito* 
namorato delle vere cagioni della pubblica opu- 
lenza e prosperità , che sono le virtù e V arti. 

Per quarto, le regole della morale, le quali 
riguardano la giustizia e l'onestà de 9 contral- 
ti , e specialmente de prezzi delle cose e delle 
fatiefw, l'usure, i cambi, gli aggi, ec, sono 
sì strettamente legate con i principii del com- 
mercio e dell' economia , che, "come vedrassi a 
suo luogo , è quasi impossibile che un teo- 
logo , in questo secolo di traffico , le intenda 
e pratichi bene e direttamente senza niun lume 
di questa scienza. Certo dall' averla ignorata 
sono nate tante sconce opinioni de* Casisti 
intorno all' usure , ai cambi , agli aggi , ai 
banchi e ai monti di pietà , alle compre e 
vendite; opinioni staccate da' loro principii, 
e con ciò o troppo rilassate, o più del giusto 
rigide e impraticabili. 

In quinto luogo, l'uffizio de' finanzieri è di 
promuovere le vere e stabili ricchezze del sovra- 
no; le quali non si possono accrescere senza 
insieme aumentare i fondi delle ricchezze della 
nazione ; imperciocché V utile del sovrano e 
della nazione non hanno che una medesima 
sorgente. Ma per ciò ben fare è assolubimente 
necessaria la scienza politica dell'economia 
e del commercio: perchè, oltreché oggigiorno 



• 



Digitized by do 



PROEMIO LXI 

quasi tutti gli Stati di Europa , siccome popoli 
civili e pacifici, non hanno altro fondo di ren- 
dite che V arti e il commercio; pure v'ha 
di certi colpi, che dove non sieno guidati dal 
lume di questi principii , anzi di rilevare le> 
rendite del sovrano , possono insieme le fonti 
di queste e di quelle de popoli seccare. Adun- 
que senza un sistema di tali cognizioni, ac- 
concio non solamente alla natura e ai bisogni 
dell' uomo , ma alle condizioni e qualità e 
interessi di ciascuna nazione, si opera al buio, 
riè senza rischio di rovinare. 

Finalmente spesso occorre che i ministri di 
Stato debbano consigliare il sovrano su gli 
affari rilevanti di economia , quali sono il 
commercio , V estrazioni e immessioni , V agri- 
coltura , le manifatture , la moneta , V annona , 
e mille altre simili materie. Egli è assai dif- 
ficile die si sappia utilmente rispondere a sì 
fatte dimande , senza aver nelV animo la vera 
scienza economica, e spogliata de' pregiudizi, 
bassezze e timori de* secoli barbari. E di qui 
e, che l'illustre Montesquieu nello Spirito delle 
Leggi , e il savio Bieljeld nelle sue Istituzioni 
politiche , con molti altri dotti di questo lu- 
minoso secolo , e grandi autori di scienza po- 
litica , hanno stimato lor dovere di dimostrare 
i principii di questa facoltà , e la loro appli- 
cazione , siccome parte essenziale della scienza 
civile. A questo medesimo fine indirizzò il suo 
Saggio politico sul Commercio il famoso Me- 
lon, operetta che, aticorcliè in qualche parte 
difettosa , io non saprei bastantemente com- 
mendare. E brevemente, tutti i savi di Europa, 
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da qualche tempo in qua, di niente trattano 
con maggior sollecitudine e diligenza , quanto 
di questa parte della politica, nuli* altra es- 
sendovi clic più concerrui V unuinità (i). 

Noi conoscendo la lunghezza della materia, 
rum meno clve il suo intralciamento, ci stu- 
ttieremo , quanto le nostw forze e i nostri 
lumi sosterrai ino , di ri trarla in piccola tela ; 
più per dimostrarne gli elementi a 1 giovani (2) 
di alto interuiimento e di non leggiera aspet- 
tazione, siccome quelli da cui si vuole spe- 
rare il perfetto ristauramento degli ajfàrì uma- 
ni; che percìiè nostra intenzione sia di dar 
leziotie ai dotti e scienziati uomini , o ai vec- 
chi , poco oggimai curanti delle cose di que- 
sto mondo. 

Divideremo adunque tutta la materia in due 
parti ; nella prima delle quali spiegheremo i 
principii generali dell* economia civile, con qual- 
che risguardo però alle cose (C Italia, e più 
ancora del nostro regno e patria , tanto ri- 
chiedendo V obbligo di figli e di cittadini : t 
nella seconda discenderemo a parlare di al- 
ciuui più particolari materie, senza la cogni- 
zion delle quali qiLesta scienza sarebbe im- 
perfetta e manc/ievole. Ma incominciamo col 



(1) Tra i precetti di Confucio, celebre filosofo chinese, uno 
era , che V arte di governare non sia nel fondo che Varte tu 
dare a mangiare a* jtopoli. ( Marlinius Mari.) 

(•i) // che vorrei che il leggitore non dùnentirasse giammai* 
percìiè non potrà aUrimenti cajtire perchè io mi sia guantato 
sempre tti essere in queste L rioni profondo e studialo, (bnew- 
siacosacìtè ai giovani , per cui scrivo , non si convenga che alfl**' 
zarc le cose , ed essere più tosto superficiale che no. 
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nome di Colui che è d'ogni bene quaggiù lar- 
ghissimo donatore, (tffinche non i privati ris- 
guardi, ma il solo amore del ben connine 
governi, e muova ogni nostro pensiero e di- 
scorso. 



• 
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LEZIONI 

DI 

ECONOMIA CIVILE 



PAR TE PRIMA 



Due sono, sccondochè a me pare, i fini 
principali dell economia civile; il primo de' 
quali è, che la nazione clic si vuole economi- 
camente governare, sia il più che si possa, 
rispetto alle sue interne forze, clima e sito, 
numerosa e popolata j e F altro, che sia, quanto 
è possibile, agiata, ricca e potente. Ora per 
quali vie e mezzi, e con quali regole si con- 
venga seguire questi fini, e poiché vi si è 
giunto, mantenervisi forte e durarvi, ci stu- 
deremo, quanto sostiene la picciolezza delle 
nostre cognizioni , mostrare partitamente. In- 
nanzi però ad ogni altra cosa è mestieri che 
ci formiamo una giusta idea, e quanto si può 
il più compiuta e perfetta de' corpi politici, 
delle loro parti, e del vigore e forza di cia- 
scuna, e della maestà e potere di coloro a cui 
sono affidati, affine d'intendere primamente 
quali regole e leggi si convenga adoperare per 
muovergli *, e oltre a ciò metterci nell'animo, 
esser dei più grande interesse così di tutta la 

Genovesi , Voi. J. i 
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repubblica, come di ciascuna famiglia, non al- 
trimenti riguardare i sovrani che come divini 
moderatori di tutti i dritti de' sottoposti po- 
poli 5 e ciò perchè le loro leggi e ordinamenti 
fatti per nostra felicità sieno da tutti amati e 
rispettati, come si conviene, nè ritrovino in 
noi della rozza e barbara opposizione (vizio 
de' secoli selvaggi) che gli attraversi, e impe- 
disca il portare alla sua grandezza e perfezione 
il corpo civile. ^ 

CAPO PRIMO 

De* Corpi politici. 

§ I. A voler ben conoscere una macchina 
composta di altre più piccole, per poterla sa- 
viamente muovere e portarla felicemente al suo 
termine, o scomposta, riordinarla, bisogna che 
se ne riconoscano le parti tutte (piante e le 
molle ; la forza e P attività di crueste parti e 
molle ; e oltre a ciò il principal loro motore. 
Il tentar di spingerla avanti e sollevarla senza 
si fatte cognizioni, è come voler operare a 
caso, non senza rischio di urtare e frangerla. 

§ IL Ogni corpo civile è composto di fa- 
miglie, e le famiglie di persone singolari. L* 
persone sono gli elementi delle famiglie, e le 
famiglie de' corpi civili. Dunque la natura e 
la prima forza e attività de' corpi politici na- 
sce dalla natura e forza delle famiglie , e dalla 
natura e attività delle persone. In oltre ogni 
persona ha di certi dritti che le dà la natura 
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medesima, sicché gli porti seco nascendo. I 
dritti delle famiglie nascono dai di-itti delle 
persone e dal loro accozzamento; e i dritti 
de' corpi politici dai dritti delle famiglie. Le 
persone naturalmente sono sottoposte a certe 
obbligazioni, le quab sono inseparabili dai 
dritti primitivi; e oueste obbigazioni trapassano 
dalle persone nelle famiglie, e dalle famiglie 
per un patto originale ne' corpi pobtici. Il 
sovrano, capo di tutte le famiglie, e perciò di 
tutte le persone che si sono unite in un corpo, 
aduna in se solo tutte queste forze, e per esse 
ha sotto la sua protezione tutti questi dritti 
e queste obbligazioni; delle quaU forze e dritti 
e obbbgazioni egli è suprèmo e indipendente 
moderatore per la pubbbca felicità, cioè per 
la felicità di tutto il corpo e di ciascun mem- 
bro : e a questo modo forma la vera forza e 
attività della rcpubbhca. 

§ III. Ma quale è la natura e la forza, e 
quab i dritti e le obbbgazioni naturali delle 
persone? Ogni uomo che ci nasce, è una per- 
sona naturale (*). La natura non riconosce uo- 
ipini i quaU non sieno persone; e le leggi de* 
popoli per le quab gli schiavi sono stimati 
non persone, sono delle leggi le quali si ri- 
sentono molto della durezza e barbarie di certi 
tempi e di certi luoghi. Non essendo dunque 
cbversa la natura d* un uomo da quella d? una 

persona, neppure debbono esserlo i dritti e le 

ili* » i* 
obbbgazioni naturab. 



(*) Quando Puoino divieti membro del corpo politico, al- 
lora alla personalità naturale aggiunge la personalità civile. 
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§ IV. Ogni uomo è per natura sensitivo e 
pensante 5 per natura ama di esserci, e di es- 
serci quanto può più senza dolore. Per natura 
appetisce tutto quel che stima poterlo allegge- 
rire dal dolore, dall'afflizione, dalla noia e dal 
disagio. Ogni uomo ama naturalmente prima 
e più sè che gli altri: ma ha un fondo di 
pietà, che per energia il porta a soccorrere 
chi è nel bisogno. È naturalmente geloso del 
suo bene; ma non invidioso dell'altrui, se non 
quando si oppone al suo: ama più tosto di 
comandare, che di ubbidire; ma ben coman- 
dato, obbedisce con alacrità: è soggetto al ti- 
more, alla speranza, all'amore, ali odio, all'i- 
ra, alla vendetta, alla misericordia: è curioso, 
avido, attivo, ma nemico di coazione: atto 
alla fatica , ma più melina to alla poltroneria. 
Ama di pensare e di scegliere piuttosto a modo 
suo che a modo altrui; e nondimeno e docile, 
quando ha della stima di coloro che il guida- 
no. Ha un appetito mimstro insieme e signore 
dell'intendimento , e due mani bene articolate 
e atte ad ogni arte, ministre dell'appetito e 
dell'intelletto. Ecco una parte della natura delle 
persone. 

§ V. A tutto questo si vuole aggiungere, 
che in ogni persona il corpo è F istromcnto 
dell' anima. Questo istromcnto alcune volte è 
attivo , e quando puramente passivo. L' anima 
il move e il modifica con assoluto imperio, ed 
esso opera a seconda di questo imperio; ma 
talora egli agisce nell'anima, e ne ritrae scam- 
bievolmente nuovo impelo e irritazione. La tela 
nervosa e muscolare, la quale è come la base 
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di questa macchina, e di sua natura elastica 
e irritabile. Gli oggetti esterni la solleticano e 
pungono, e per questo mezzo producono nel- 
l'animo # sensazioni or moleste, or piacevoli. 
Questa irritabilità è l'istromento di tutte le 
sensazioni e di tutti gli affetti dell'animo. Ella 
può essere irritata da tre bande : dagli oggetti 
esterni, dai fluidi interni e dai pensieri. L'aria, 
il fuoco , r acqua , gli animali e ogni corpo 
esterno che agisce su la nostra cute, l'irrita a 
proporzione dell'azione. E talora una spilla 
che la punga, una bevanda che la solletichi, 
un moscherino, un cattivo odore, un po' di 
lume, ec, sono degli oggetti esterni che pro- 
ducono in noi de' gran dolori e de' gran pia- 
ceri. Un fluido acido o salino che la stimoli 
al di dentro, un liquore che la dilati piace- 
volmente, generano ipocondria o allegrezza. Un 
pensiero molesto l'agita, e ci fa divenire ti- 
midi, astratti, e spesso iracondi e feroci. Un 
pensier gaio che allarglù, fa in noi rinascere 
la gioia. Questa tela è più aperta e più irrita- 
bile ne' paesi caldi, meno ne' temperati, po- 
chissimo ne' freddi. Quindi è che le sensazioni 
e gli affetti sono veementissimi nell' Affrica e 
nelF Asia meridionale ; temperati in Italia , in 
Francia , ec. ; lentissimi nel Settentrione del no- • 
stro continente. 

§ VI. Questo in somma è un breve abbozzo 
della natura delle persone. Ma è da conside- 
rare che questa natura viene in mille guise ad 
essere modificata, per l' educazióne, per gli eser- 
cizi , per t unione fra di noi , donde nasce una 
infinita varietà di rapporti che ci concernono; 



6 PARTE PRIMA 

per gli studi , per gli costumi del tempo , 
per le opinioni , per gli pregiudizi, pel clima , 
e per molte altre interne o esterne cagioni. 
E tutto questo è manifesto per la scoria del 
genere umano. Per la qual cosa il filosofo, il 
quale voglia pienamente conoscere la natura 
degli uomini e de' corpi politici, non gli basta 
clic ne consideri il solo fondo, ma che ponga 
mente a tutto quel eh' e detto di queste varie 
relazioni, modificazioni, ricami e coloriti, so- 
praggiuntivi dal costume e dalP altre cagioni 
morali, e che gli calcoli esattamente. Vha dei 
filosofi che ascrivono la natura e forza delle 
persone più alle cagioni fisiche che alle mora- 
li: altri più alle monili che alle fìsiche. Non è 
dubbio che la prima natura è del clima: que- 
sto ci è comune con tutti gli animali. Ma credi 
nondimeno che P educazione possa talvolta mo- 
dellare il fisico, che divenga come una nuova 
natura. La religione cristiana ha quasi che cam- 
biata la natura di tutti i popoli europei. 

§ VII. Veggiam ora quale e quanta è la 
forza delle persone. Ogni persona na di certe 
forze così d ingegno come di corpo , le quali 
unite insieme formano la sua forza totale. Ogni 
persona pensa : ed è a se stessa conscia di 
poter pensare a di molte cose e di molte ma- 
niere. Ogni persona è capace di una gran co- 
pia d'idee ( ), e di serie d'idee fra esso loro 



(*) Chiamo qui idee non già le percezioni de 1 singolari , ma 
le forme universali estratte da 1 casi simili. Questa è la rcra forza 
di questa voce nella greca filosofia. Sema tali idee non vi sono 
ne arti, né scienze. 
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concatenate. Questo fa che gli uomini sieno 
naturalmente capevoli di una stupenda varietà 
di abiti , di scienze e d' arti. La forza adunque 
di pensare degli uomini si vede assai chiara- 
mente in queste maravigliose azioni d' arti e 
di scienze, negli stratagemmi , nelle astuzie ra- 
gionate , nelle sottilissime frodi . nel raffina- 
mento de' piaceri e delle arti de piaceri. 

§ Vili. Oltre a questa forza d 1 ingegno , 
l'uomo è dotato di certi organi sensorii e di 
nervi e di muscoli, siccome istrumenti di (nielli, 
e di una forza da muovergli , la quale è spesso 
sorprendente. Veggonsenc de 1 maravigliosi ef- 
fetti negli epilettici, negli ubbriachi, negli adi- 
rati, ne 7 matti furiosi, e in altre molte occa- 
sioni dove la natura umana è posta al cimento, 
sicché per una forza di reazione si sviluppa 
tu Ha. Queste due forze d'ingegno e di corpo 
unite alle mani, delle quali son privi gli altri 
animali, hanno fatto che gli uomini divenissero 
signori di quanto vive in terra; che elevassero 
delle stupende moli, e che signoreggiassero agli 
elementi, per le tante macchine per le quali 
gli hanno ridotti al loro servizio. Certo chi 
fosse vago di vedere da quanto piccioli prin- 
cipi le scienze e Farti a quanta grandezza 
sieno arrivate, gli converrebbe, incominciando 
dai tempi selvaggi e barbari, e di mano in 
mano trascorrendo la storia , trapassare im- 
mensi campi per venire ai tempi nostri (*). 

* 

(*) Dilettevole e utile lettura stimo perciò essere quella di 
un'opera eccellente, non guari uscita alla luce in Parigi, 
intitolata: DeW Origine delle Leggi, dille Scienze e dille Arti, 
di M. Goguet. 
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§ IX. Or tali sono le forze naturali delle 
persone. I legislatori adunque che a queste so- 
prasseggono e comandano, sono non solamente 
nel diritto, ma anche nel grado di adunarle 
tutte, e farle con leggier tocco servire cosi alla 
loro gloria, come alla grandezza e felicita del 
corpo politico. Queste forze, ben maneggiate e 
destramente accozzate insieme e ordinate ad 
un punto, rendono i sovrani quasiché onnipo- 
tenti, siccome con molta grazia il dice il si- 
gnor Fontanelle. Non e facile a comprendere 
quel che se ne può fare, dove sicno bene e 
carezzevolmente adoperate e stimolate, e prin- 
cipalmente per mezzo del premio e dell'onore, 
due potentissime molle dell'animo umano. 

§ X. Ma quali sono essi i dritti primitivi 
delle persone ? Chiamo qui dritto la facoltà 
morale di servirci liberamente di quel che ci 
appartiene in proprietà. Questa facoltà, dataci 
da Dio naturalmente, costituisce i nostri dritti 
primitivi; per conoscere i quali ragioneremo 
così. Noi siamo di quella natura fomiti e di 
quelle forze che sopra si è veduto. E benché 
1 une e l'altre sieno in molte maniere modifi- 
cabili e variabili, pur nondimeno non si pos- 
sono da noi separare. Ora tutto quel che ap- 
partiene alla mia natura, e che non e da me 
separabile, è così mio per natura, che non 
potrebbe esser di altrui senza che due persone 
fossero la medesima; dunque è in mia naturai 
proprietà , e perciò è di mio dritto naturale. 
Adunque la mia natura, ogni parte di questa 
natura, ogni forza e facoltà naturale è così 
naturalmente mio dritto, che non potrebbe 
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esser di altri ; senza che io non foss'io. E di 
ani è, che ogni persona ha dalla natura un 
aritto di esistere: un dritto .di essere quel che 
è, e vale a dire uomo e non bestia (*): un 
dritto a ciascuna sua parte e facoltà e forza: 
un dritto di servirsi di queste sue facoltà e 
forze per suo comodo e per la sua felicità. E 
perchè il dritto di difendere i nostri dritti è 
così naturale come quelli, perchè senza il jus 
di difesa quegli dritti cessano di esser dritti, 
seguita che ogni persona ha* dalla natura un 
dritto di difender sè e gli altri suoi dritti con 
tutte le forze <P ingegno e di corpo, fin dove 
la difesa non eccede la quantità dell' offesa. 

§ XI. Questi dritti che son detti, essendo 
inseparabili dalla natura delle persone, non 
possono avere altrp origine che quella della 
natura medesima. Ma tutta la natura delle cose 
e ciascuna sua parte è da Dio , primo e unico 
sovrano del mondo; dunque i dritti primitivi 
delle persone son da Dio, e in conseguenza 
dritti divini. Volergli distruggere è la medesima 
cosa che voler distruggere la differenza degli 
esseri , e con ciò la natura e P ordine della 
natura, eh' è tanto a dire, quanto di voler 
contrastare a Dio P imperio dell' universo. Di 
<mi segue che P obbligazione nella quale è ogni 

(*) Il costume di certi gentiluomini, i quali per non saper 
esser veramente grandi , trattano in parole e in fatti da bestie 
i loro domestici, i plebei, i villani, quei rhe maneggiano arti 
meccaniche, credendosi allora esser grandissimi} questo costu- 
me, dico, é vile, e contra il dritto della natura, e aggiunge- 
rò, stolto, e contra gP interessi della vera loro grandezza. 
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uomo di non toccare i dritti altrui, è così na- 
turale e inseparabile dalla natura razionale, 
come son quei dritti. 

§. XII. In fatti supponghiamo per un poco 
che non vi sia si fatta naturale obbligazione; 
seguita che ciascuno possa per natura esser 
padrone e de' suoi e de* dritti altrui. Ma quel 
che è del dominio di più, non è di niuno in 
proprietà; niuno ha i suoi dritti, niuno ha la 
sua natura, le sue facoltà e forze; io adunque 
non son mio per natura, nè tu sei tuo, nè 
nessuno è di se stesso. Il che essendo una 
manifesta contraddizione naturale non minore 
di quest' altra , io non son io . nò tu sei tu ; 
nè potendo Dio essere autore ai naturali con- 
traudizioni , consiegue che ciascuno è natural- 
mente in proprietà sua; e con ciò, che scambie- 
vole sia 1 obbligazione di risguardare ciascuno 
ai dritti altrui, e rispettargli come sacri. Donde 
's'intende che il principio del jus di tutti su 
tutti di Tommaso Obbes è naturalmente con- 
traddittorio (*). 

§ XIII. Da questa proposizione seguita che 
la prima e general legge della natura, cioè 
legge di Dio promulgata alle creature razionali 
per le opere medesime della natura e per l'or- 
dine naturale di questo mondo, sia questa, che 

NIUNO IN NI UNA MANIERA ATTENTI AI DRITTI 



<•) Forse questo filosofo inglese, procedendo con analisi , 
volle dimostrare prima ì dritti dell uomo animale , e quindi 
dell 1 uomo ragionevole, le cui prime leggi di razionalità è quaz- 
rcndam esse paccm. 



Digitized by Google 



I 



CAPO PRIMO II 
PRIMITIVI DI NIUNO, E ATTENTANDOVI SIA REO 
DI TAGLIONE, CIOÈ DI PERDERE QUEL DRITTO 
CHE HA IN ALTRI TENTATO DI OFFENDERE, O HA' 

offeso. Tutto il genere umano, selvaggi e culti, 
ignoranti e dotti, sono intimamente persuasi ili 
questa legge; perciocché ella non è raziocinio, 
ma coscienza : dunque tutto il genere umano 
è naturalmente disposto ad eseguirne la pena, 
e stimala dritta e giusta (*). In fatti la legge 
del taglione è stata la più antica delle leggi 
di tutte le nazioni, ed è tuttavia in vigQrc fra 
i Barbari. Legge nata ne* tempi semplici con 
i primi fondatori de' popoli, e auando gli uo- 
mini erano più penetrati, per la loro pochezza, 
da ir idee della divina giustizia e dell'egualità 
di natura. Ella è per la presente vita la san- 
zione penale della legge di natura ; ed è per- 
ciò cosi bastantemente promulgata, come quella 
legge medesima, vale a dire, per un'interna 
convizzione del cuore e per l'ordine dell'uni- 
verso. 

§ XIV. Per l'uso de' dritti primitivi noi 
possiamo acquistarne di molti altri, se l'uso 
de' primitivi, con cui acquistiamo questi se- 

• 

(*) Questa massima, 

Chi palitcr quel mal eh 1 altrui ha fallo. 
Alia santa giustizi -i ha soddisfatto, 

con maraviglio.-..» armonia si trova essere un senso di tutte le 
nazioni, anche le più selvagge e barbare. Anzi non si troverà 
nessun reo, quanto si voglia ostinato e scellerato, il quale nel- 
Tesser punito d'un delitto di cui è couscio, non dica nel suo 
cuore , ìmn mi sta. 
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condì, sia senza offesa di niuno (*). Questi 
dritti acquistati diventano così nostri e in no- 
stra proprietà, siccome sono i primitivi. La 
legge adunque di natura, della quale è detto 
poc' anzi , ci garantisce così gli uni , come gli 
altri. Finalmente gli uomini padroni così de 
dritti primitivi, come degli acquistati, possono 
ben cederne o trasferirne una parte gli uni 
agli altri 5 perchè il dritto di servirci di tutto 
quel che ci appartiene, è un dritto insepara- 
bile dalla nostra natura. Così noi possiarn di- 
venire proprietari di questa terza classe di 
dritti, i quali non ci apparterranno meno che 
tutti gli altri, nè saranno men soggetti alla 
medesima sanzione di natura. 

§ XV. Dio, il quale è perfettamente savio 
c buono , non ha potuto dare agli uomini niuno 
attributo che non fosse indiritto al lor fine, 
cioè alla loro felicita , perchè Dio non può ope- 
rar senza fine; dunque tutti i dritti de' quali 
le persone nascono fornite, non hanno altro 
fine , salvo che la loro conservazione e felicita. 
E di qui seguita ancora, che il dritto di ser- 
virci de' nostri dritti non può oltrepassare i 

(*) Perchè un dritto eh" 1 offenda un altro dritto, essendo 
nno men uno, è un niente. Donde intendesi che negli ossoti 
concatenati c ordinati non vi può essere una proprietà distrut- 
tiva della proprietà di un altro essere : >c il prendere lo p 1 " 0 " 
prietà subscrvienti ad altre proprietà per contrarie e distruttivo, 
è ignorar la natura. Quando si produce Pamor proprio di due 
persone c come produrre Parcc di due cerchi eguali, se. «» 
parla dell' 1 amor proprio naturale. Ma i capricci del libero ar- 
bitrio potrebbero ben rendergli contrari e distruttivi <» * c 
stessi. 
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termini della nostra conservazione e felicita: e 
se gli oltrepassa, mettendo in opposizione dritto 
a dritto, è contro alla legge naturale dell'uni- 
verso. Dona" è , che non vi è niuna obbligazione 
di non opporsi agli abusi che altri fa de 1 suoi 
dritti, essendo V obbligazione corrispondente al 
dritto. Ma dove non è in noi obbligazione che 
ci arresta, ivi è dritto d'agire; perche ogni 
potenza attiva agisce per naturale istinto, dove 
non è ostacolo; dunque il potersi opporre agli 
abusi che altri fa de' suoi dritti, è un dritto 
come gli altri. Ed ecco un fondamento natu- 
rale del governo. 

§ XVI. Per disviluppar meglio ouesto arti- 
colo, veggiamo se fra i dritti primitivi dell'uomo 
ve ne sia uno, di esser soccorso ne' suoi biso- 
gni. I dritti primitivi sono fondati su delle pri- 
mitive proprietà della natura umana : ogni pro- 
prietà primitiva ne costituisce uno. Ma qual 
diremo esser quella che costituisce il dritto dei 
soccorso? L'uomo è un animale naturalmente 
socievole : è un dettato comune. Ma non ogni 
uomo crederà che non vi sia in terra niun 
animale che non sia socievole. Chi dice ani- 
male , dice di necessità un essere compagne- 
vole. Prima , perchè niuno animale nasce senza 
l'accoppiamento de' due sessi (*). Secondaria- 
mente, perchè ogni animale ha un padre e 
una madre, a cui resta per qualche tempo at- 
taccato. Li terzo luogo, perchè la storia natu- 
rale non ci ha finora insegnato di esservi degli 



(*) I pochi casi che ci si potrebbero opporre non fanno 
ch'una piccola eccezione alla regola generale. (V. Buffon) 
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animali i quali in niun modo si uniscono. Im- 
perciocché non solo gli uccelli e i pesci, an- 
che quelli di rapina, si associano fra di loro, 
ciascuno nella sua specie, ma tutti i terrestri 
altresì, non eccettuandone neppure le fiere. A 
questo modo adunque ogni animale è per na- 
tura compagnevole. 

§ XVII. In che dunque diremo Tuomo es- 
sere più socievole che non sono gli altri? Ogni 
animale si unisce col suo simile, secondo la 
sua natura : essi si soccorrono eziandio scam- 
bievolmente ne' loro bisogni, ciascuna specie 
a tenore delie sue forze e delle sue cognizio- 
ni (*), e ciò per istinto, non per riflessione. 
Ma negli uomini vi e qualcosa di più sublime 
e divino, che dee farne un vincolo più forte; 
e questa è la pietà, fondo proprio del cuore 
umano che non sia guasto dall educazione, e 
la ragione calcolatrice d'un 7 infinità di rapporti 
col fine della nostra vita. Adunque una società 
ragionevole e conveniente ad esseri per natura 
pietosi e ragionevoli, tendente alla felicità delle 
parti e del tutto, debb' esser quella per cui fra 
tutti gli animali siara detti socievoli Questa 
ragione, per la quale conosciamo che non solo 
noi, ma tutti gli altri animali eziandio sieno 
gli uni compassionevoli verso gli altri a sè si- 
mili e socievoli, e che una tal società è il più 
grande de 9 mezzi della nostra felicità stabilito 
per l'ordine della natura, che fa che niuno 

(*) Nella California vi ha di corti uccelli aquatici, i quali 
pescano per quelli della loro spezie che per qualche male non 
sono più in istalo di procurarsi da vivere. ( V. la Storia della 
California. Parigi, 1767, toni. 1) 
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basti a se stesso, ci discuopre lih reciproco 
dritto di esser soccorsi, e conseguentemente 
una reciproca obbligazione di soccorrerci ne 7 
nostri bisogni: perocché non vi può essere so- 
cietà fra quelli i quali, premendo i moti della 
natura, non son pronti e disposti a soccorrersi 
nelle scambievoli loro necessita. 

§ XVIII. Niun uomo può rinunziare alla sua 
natura, perchè niun uomo può essere per suo 
capriccio altro da quel eh* è nato. Un cerchio 
non può essere che cerchio, e un triangolo che 
triangolo. Duncrue niuno uomo può rinunziare 
alle proprietà della sua natura. Se noi siamo 
naturalmente socievoli per insita pietà e ra- 
gione, questa socialità è una proprietà così in- 
delebile della nostra natura, come quella di 
essere animali, e animali compassionevoli e 
ragionevoli. Ma questa proprietà, unita alla co- 
mune debolezza e al reciproco bisogno, porta 
seco il dritto di esser soccorsi e l'obbligazione 
di soccorrere; dunque questo dritto è primi- 
tivo , ed è primitiva altresì P obbligazione che 
gli risponde (*). 



(*) La propensione che ciascun si sente di soccorrere chi 
é nel bisogno, quando niente ci previene incontrario, c tale, 
che opera prima della riflessione: e di qui e, ch'ella è più 
forte nella gente rozza che nella riflessiva. Questo mostra che 
il fondo della natura umana è compassionevole , che vale a 
dire inchinato alla virtù sociale, ch'è la vera virtù di quaggiù. 
( Veggasi Shaftesbury, Inquiry qf Virtù* and MerW). E quando 
inconsideratamente si oppone esservi di certi feroci e crudeli, 
si commettono due disattenzioni, i. Questa crudeltà è accidente 
alla natura, nascendo da'* bisogni, o da urto di cagioni cstcr- 
ne, o da cattivo avvezzamento. a. Niun uomo è assolutamente 
crudele , ma relativamente ; perchè quegli Agai medesimi del- 
l'Africa , ucraini Geritimi , non sono tali che per poter esser 
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§ XIX. Questo dritto, che chiamasi umanità, 
non è dritto di una parte degli uomini, ma 
comune del genere umano, per modo che que- 
gli solamente non vi sono soggetti, i quali non 
sono nati uomini : dunque per la legge di na- 
tura va di persona a persona, di famiglia a 
famiglia , di corpo jrohtico a corpo politico. 
Pur tuttavia può divenire più forte fra una 
porzione degli uomini per fatti particolari. Gli 
uomini adunque per natura socievoli, e obbli- 
gati a soccorrersi reciprocamente, quando si uni- 
scono in vita compagnevole, per patti espressi 
o taciti, si obbligano più strettamente ad uno 
scambievole soccorso. E di qui e, che nelle 
famiglie e nel corpo civile ogni membro ha 
due dritti di esser soccorso dagli altri; il primo 
de' quali è quello che gli dà la natura, il se- 
condo quel che nasce dai patti sociali. 

§ XX. Vi è una terza ragione che obbliga 
ogni membro della civile società ad ingegnarsi 
di essere utile agli altri, e questa ragione è la 
propria utilità. Primamente, non è facile trovare 
che altri costantemente soccorra colui il quale 
si dichiara colla sua vita di non voler soccor- 
rere nessuno. In una greggia di vacche e tori 
un lupo non potrebbe sperare uiun aiuto ne' 
bisogni. Secondariamente, quanto meglio sta il 
corpo civile, tanto più grande è Futile che ne 
ridonda a ciascuna parte. Ora il corpo civile 
sta tanto meglio, quanto le une parli sono 

compassionevoli con i loro o domestici, o unici, o nazionali. 
Il che più tosto pi uova una compassione mal intesa, che una 
crudeltà di natura. 
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meglio commesse coiT altre, il che è, quanto 
meglio Tune soccorrono le altre, e si studiano 
di essere Fune all'altre di giovamento. 

§ XXI. Con questa natura eh' è detta , con 
queste forze, con questi dritti primitivi, e final- 
mente a queste primitive obbligazioni soggette, 
le persone vengono in questo mondo. Ma ben- 
ché queste cose sieno da noi inseparabili, nondi- 
meno si possono modificare in infinite maniere. 
La nostra felicita dipende da una savia loro 
modificazione, e da un ragionevole uso che ne 
facciamo: la miseria dall'abuso. È dunque ne- 
cessaria una disciplina ed educazione, affinchè 
per la sperienza del passato e pel calcolo de 1 
più savi fuso delle nostre forze non si oppon- 
ga, nè oltrepassi i dritti e le forze di ciascuno, 
ma metta in equilibrio gli appetiti naturali con 
le forze e con i dritti. Senza questa l' uomo 
sarebbe animale rozzissimo , esposto ad uscire 
ad ogni momento dall* atmosfera della sua na- 
tura, e perciò a maggior miseria che non sono 
le bestie. Di che servono d'esempio le intiere 
nazioni de' Cafri, cui la selvaggia maniera di 
vivere rende in poco differenti dalle bestie che 
si divorano; e brevemente, tutti i popoli sal- 
vatici. Niente di più vero hanno scritto i filo- 
sofi, che tutto quel che noi siamo, il dobbiamo 
principalmente all'educazione (*). 

(*) Ulisse ( Odyu. VI , 120) avendo Hai fondo del suo na- 
«condiplio udito vori umane, incerto s'ei fosse tra uomini o 
fiere , In qual paese , dir* egli , son io capitalo ? 

lT p dy* Uj3/H7T9cc ti xat a<y^toc, V)C r$ÌXZlQf t 

Son essi de' selvaggi ingiusti e che menati le nuuù? 

Genovesi, VoL L 2 
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§ XXII. Tre sono i perni su ili cui l'edu- 
cazione e la disciplina degli uomini si accon- 
ciano e fermami, le nozze stabili, il culto re- 
ligioso e F imperio civile. L' uomo , come ogni 
animale, è dalla natura portato alla venere: 
l'educazione ne vuol far nozze. I popoli vo- 
gliono un culto: se non è quel di Minos, sarà 
quei di Ninna: se non quel di Confucio, sarà 
quel di Maomet. I savi debbono sceglier quello 
la cui essenza è F amore e la virtù (*). Final- 
mente vogliono mi impero : se loro non date 
un' aristocrazia , si creeranno una democrazia: 
e se non banno ne l'una nè l'altra, vorranno 
un regno: e delle volte s'acconciano anche alla 
tirannide. Senza nozze non vi sono famiglie, e 
gli uomini hanno bisogno delle famiglie. Senza 
culto religioso non vi è nè stabilita di nozze, 
nò impero civile, nè vera idea di virtù, e noi 
vogliamo l'uno e l'altre. Finalmente senza im- 
perio lo stato delle famiglie inclina più alla 
vita selvaggia che al vivere compagnevole, nè 
serba veruna misura tra le forze, i diritti e ap- 
petiti , siccome la storia delle nazioni barbare 
c' insegna. 

§ XXIII. Gli uomini nascono tutti quanti 
con maggiori bisogni e appetiti, che non sono 
le loro forze. E benché questo sia comune a 
tutte quasi le specie degli animali; tuttavia in 



Dorè è da vedere ch« Omero sembra confonder P idea di 
selvaggio e di iniquo. Tal era la persuasione di tutti gli an- 
tichi. 

( • ) Omero nelP istesso luojjo dà due caratteri de ì popoli 
civili ytXòl-etvae, ospitali, e uomini ne* quali voòf lorrà 
t h? hatuw n aso J, ila divinità. 



Digitized by Google 



CAPO PRIMO |C 

noi è, senza paragone, più grande la debolezza. 
Non vi è fanciullo che potesse scampare da 1 
pericoli della natura e degli animali, se l'amore 
e la cura de' genitori non gli proteggesse sino 
agli anni di pubertà, e delle volte più avanti. 
Le forze della natura umana non si sviluppano 
pienamente, e non vengono ad intera robu- 
stezza prima de' venti anni. Aggiungasi, che la 
ragione, forza principale dell' uomo^ non viene 
a maturità , ordinariamente parlando , che un 
poco anche più tardi del corpo; nè vi viene 
gran fatto senza educazione. Di qui seguita che 
le nozze stabili e le famiglie sono necessarie, 
non solo perchè venglùamo al mondo , ma 
molto più perchè ci conserviamo, e perchè le 
nostre forze tanto di corpo che di animo ven- 
gano a perfezione, e acquistino quella rettitu- 
dine e robustezza, senza della quale non ci 
servono che ad accrescere la nostra debolezza, 
cioè ad infelicitarci. 

§ XXIV. Non è men chiaro, che non vi è 
famiglia nessuna la quale potesse lungo tempo 
durare , e senza stento conservarsi tranquilla , 
senza il soccorso reciproco di molte altre. Vi 
è un' infinità di pericoli dagli elementi , dalle 
bestie, dagli uomini, e infino dalla natura no- 
stra medesima, a vincere i quali, e per lungo 
tempo, niuna famiglia ha di bastanti forze. A 
lungo andare ognuna ne sarebbe disfatta. Di 
qui segue che l'unione di molte famiglie in un 
medesimo luogo è assolutamente necessaria a 
conservarle tutte. Pruova di questa proposizione 
è, che le piccole popolazioni sono state spesso 
distrutte da quelle cagioni che son dette \ di 



■4" 

Digitized by Google 



20 PARTE PRIMA 

che la storia è piena. Veggasi intanto quel che 
scrive Strahone né 1 due primi libri della Geo- 
grafia . di certi piccoli popoli distrùtti dagli 
animali (*). 

§ XXV. V uomo tuttoché membro di una 
famiglia, ha nondimeno sempre e ritiene la sua 
particolare natura, le sue forze e i suoi dritti 
primitivi : adunque perchè molte persone ap- 
partenenti ad una medesima famiglia possano 
formare un corpo unito, durevole, atto a so- 
stenersi, è necessario che vi sia una forza co- 
mune, la quale le unisca e vegli su di quelle, 
affinchè modifichi unisonamente, quanto la na- 
tura comporta , i loro ingegni ? le forze , i bi- 
sogni, i dritti: perciocché ogni discordanza può 
divenire cagion distruttrice di un picciol corpo. 
Questa forza debb' essere non solamente diret- 
tiva , ma coattiva altresì ; perchè la sola forza 
direttiva, per la nostra naturale ignoranza, per 
la ritrosia della nostra natura , e per la forza 
elastica e resiliente delle passioni , non basta 
per unirci e mantenerci concordi, almeno per 
lungo tempo. Or questa forza direttrice insieme 
e coattrice, quest'imperio domestico per natura 
compete a coloro i quali hanno per le nozze 
generato le famiglie, come la torza ordina- 
trice e putatrice di una vigna conviene a chi 

Fha nel suo piantata. Quindi è che F imperio 

- 

(*) Questo pruova che lo stato delle famiglie separate, gì» 
C7roi£c$, sparsi , degli antichi, è uno stato dove le forte *on 
sempre di molto al di sotto de 1 bisogni i più semplici- N° n 
può dunque esser felice , almen che non si supponga con 1 1*' 
teme (nel Politico) una terra paradisiaca. Quelli dunque che 
ci parlano della felicità de* Selvaggi sparsi , lavorano su b > au " 
tasia, non su la storia. 
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paterno è un jus primitivo e naturale de' padri: 
e per tale è riconosciuto in tutte le nazióni, 
e fra quelle maggiormente le quali sono più 
barbare (*). 

§ XXVI. Dove sieno unite in un medesimo 
luogo più famiglie, ivi sono uniti più corpi mi- 
sti y perchè ogni famiglia n'è uno. E siccome 
diverse persone hanno diversi pensieri, affetti, 
irritabilità , utilità , volontà e fini privati ; così 
queste medesime cose son diverse in diverse 
famiglie. Laonde come non è possibile che le 
persone componenti una medesima famiglia co- 
spirino uniformemente e perpetuamente ad un 
comune fine senza una forza coattiva; medesi- 
mamente non è possibile che molte famiglie 
formino un corpo politico perpetuamente con- 
corde, senza un imperio coattivo. Dunque ne' 
corpi civili è assolatamente necessaria una forza 
legislatrice e coattricc, per vigore e sapienza 
della quale tutti i memori tendano uiiiiorme- 
mente al medesimo fine per una geometrica 
proporzione di bisogni, forze, dritti. La storia 
c'insegna non esservi in terra ninna gran po- 
polazione che non abbia o un imperio ben for- 
mato, o un'immagine di quello. I politici che 
bau detto esservi delle copiose nazioni nel puro 
stato naturale, ignoravano la storia. I Selvaggi 
tutti quanti, dove non sieno un branco di 

(*) Perché la forra dell 1 imperio civile ha tratto meno a se 
la forza dell 1 imperio domestico. I padri tra gli Stotilandi ri- 
tengono la tìera e inumana autorità di ordinare a 1 figli un 
parricidio. Perchè come son troppo vecchi, ristucchi della 
vita , si lasciano , per sovrano comando , ammazzare da 1 tìgli ; 
a quel modo che Saul credette di avere il dritto di comandare 
al suo armigero di essere ammazzalo. 
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famiglie disperse, hanno o delle teocrazie (che 
sono stati i primi governi dei mondo ) o de- 
gP imperii volanti. Questo imperio è un dritto 
che nasce per la cessione di piccole porzioni 
dell'uso de dritti di ciascuna persona e fami- 
glia: è una forza generata dalle forze cospiranti 
di tutti i membri: è una volontà formata per 
P unione di certe porzioni delle volontà delle 
persone : è un lume acceso e alimentato dalle 
menti di tutti. 

§ XXVII. Siccome nelle famiglie P imperio 
domestico è di sua natura indiritto alla reci- 
proca conservazione e felicità, tanto di chi co- 
manda , che di coloro a cui comanda ; medesi- 
mamente il fine dell'imperio civile è la reciproca 
conservazione e felicità delle famiglie e del capo 
che le signoreggia. Le famiglie costituiscono la 
forza del capo, e la forza tW capo mantien le 
famiglie. Non si posson quelle conservare senza 
imperio: nè vi può esser imperio senza corpo 
politico. Adunque questi termini corpo politico 
e sovrano hanno tra loro una reciproca e ne- 
cessaria relazione. 

§ XXVIII. Ciascuna famiglia ritiene nel ci- 
vil corpo tutti i suoi dritti , sieno prinùtivi , 
sieno acquistati : ma non ritiene già tutti gli 
usi e le modificazioni di questi dritti. Non al- 
trimenti che ciascuna persona ritiene nella fa- 
miglia i suoi propri dritti inseparabili dalla na- 
tura , ma non già tutto P uso de' medesimi. 
L' uso de' dritti delle persone è per natura 
soggetto all' imperio domestico per bene della 
famiglia : e P uso de' dritti delle famiglie pel 
bene e per la felicità del corpo politico è 
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sottoposto alF impero civile. Tanto è lontano che 
«jueste modificazioni o restrizioni sieno dell'in- 
giurie che si fanno agli altrui dritti, che anzi 
sarebbe un ingiuria il tralasciarle, nascendo da 
tal forza la sicurtà de nostri dritti. Noi siam 
servi delle leggi, affinchè siam liberi, diceva 
Cicerone. Ricordiamoci di quello che si è detto 
di sopra, che il potersi opporre agli abusi de' 
dritti degli altri è un dritto primitivo di tutti 
gli uomini, sebben dritto di umanità. E quando 
"questo dritto da molti si trasmette in uno per 
comune interesse, costituisce in costui un dritto 
perfetto, e in quelli che il trasferiscono, una 

C M 111- • 

perfetta obbligazione. 

§ XXIX. Donde segue che non vi possono 
essere in uno stato ben ordinato delle famiglie 
non sottoposte al capo politico : sarebbe un 
contraddittorio civile, e il maggior disordine 
della nazione: sarebbe un ostacolo perpetuo al 
trasfondersi il vigore dal capo nelle membra, 
un polipo del cuore politico. Ogni famiglia , 
ogni collegio esente dalla legge generale ne 
rompe la forza , e la riduce ad esser precaria. 
Perchè, come in una persona affinchè viva, e 
viva sana, tutte le parti debbono soggiacere o 
immediatamente o mediatamente alla forza e 
al reggimento dell'animo, per modo che quelle 
che non vi son soggette, è mestieri che sieno 
o parti ascisse , o inaridite , o disordinanti e 
ostanti*, così nel corpo politico, ogni famiglia, 
o tribù, o collegio, non sottomesso all'imperio 
civile, è un picciol corpo, o troncato, o dis- 
ordinante , che non serve elie ad arrestare il 
vigore delle leggi e del buon ordine. E se vi 
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fosse chi per male intesi privilegi pretendesse 
di sottrarsi all'ordine universale, in ciò che ri- 
guarda questa viti temporale, sarebbe reo di 
maestà ( ). 

§ XXX. Si può quindi comprender facil- 
mente che il piamo fine dell' imperio civile è 
la conservazione del corpo politico: il secondo 
la comodità: il terzo la felicità naturale e ci- 
vile. Non altrimenti che il primo fine dell'im- 
perio dell' anima sul corpo è il conservarvi la 
.vita: il secondo il procacciargli de' comodi: il 
terzo il ricercar la presente tranquillità, che 
consiste nel distaccarne il più che si può i 
dolori, le noie, le molestie, l'afflizioni, le in- 
quietudini. Quali sieno i mezzi generali da poter 
ottenere questi fini, dimostreremo qui breve- 
mente ; ma più ampiamente e particolarmente, 
quanto per noi si saprà e potrà, nel decorso 
eli queste lezioni. 

XXXI. Quanto è maggiore il numero delle 
famiglie le quali compongono un corpo civile, 
tanto egli è più in grado di sostenersi e di 
respingere i mali che gli possono avvenire, o 
dalla natura delle cose r o dagli uomini. I pic- 
coli corpi politici non vivono che precariamen- 
te. La storia ce ne somministra di moltissimi 
esempi dappertutto, e principalmente in Italia, 



(*) La malvagità del costume, di certe parti della terra nasce 
appunto dal non essere tutti i membri sottomessi al medesimo 
capo e alla medesima legge. Chi può dire al capo del corpo 
politico , non ti conosco , o , posso salvarmi di botto , dove no 
detto, non ti conosco, può anche dire alla legge, rio» sei fatta 
ptr me. E chi può ciò dire, non può avere costume, perchè 
il fondamento del costume è di osservar le leggi, custodi de'' 
dritti degli uomini. 
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dopo la decadenza della Repubblica romana. 
Dunque una giusta estensione (i) di terra è 
necessaria alla robustezza e conservazione di 
un corpo politico. E nondimeno non consi- 
stendo la forza di tal corpo nella estensione 
delle terre, ma sì bène nella moltitudine delle 
famiglie che abitano; seguita che la popolazione 
debb essere una delle principali cure dell' im- 
perio civile, se esso ama di essere rispettabile 
e conservarsi. 

§ XXXII. Quanto sono più forti i pezzi 
d' una macchina composta , e quanto meglio 
commessi, tanto ne viene ella ad essere più 
atta a sussistere, e più in grado di respingere 
gli ostacoli che le si possono attraversare nel 
muoversi. Dunque le seconde cure dell' imperio 
civile consistono in fortificare le famiglie, e in 
unirle strettamente fra loro e col capo. A que- 
sto fine risguarda la educazione virtuosa, e più 
tosto rigida che no (2), la severità delle leggi, 
gli esercizi e le fatiche. La legge dunque dee 

(1) Dico una giusta estensione ; perchè neppure soverchia* 
mente grande è per esser più forte. Le vaste monarchie son 
tanto più deboli , quanto è più difficile che dal capo 1' umore 
si comunichi con facilità alle parti estreme. La Repubblica 
romana s 1 indeboli , come crebbe oltre ogni misura. Neil' im- 
perio della China w 1 ha quasi ogni anno delle ribellioni : in 
quel di Costantinopoli V estreme Darti sostengonsi come membri 
posticci. Le molle perdono la lor forza cosi se sono sover- 
chiamente lunghe, come dove son troppo corte. 

(a) Un grand 1 uomo ha detto che nelle monarchie non c 
necessaria la viiìtl , ma si bene il costone. La virtù è V af- 
fezione pel ben pubblico : il costume l 1 astenersi dal far male 
altrui. Il virtuoso si sacrifica al ben della patria: il ben co- 
stumato non offende nessuno: ma se è senza virtù , ogni altro 
uomo gli è indifferente. È egli a farsi de' lunghi passi dal 
risguardare gli altri con indifferenza al V offendergli ? Non credo 
dunque che si possa aver buon costume senza virtù nessuna. 
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opporsi all' eccesso della mollezza , del lusso e 
de vizi, e d'ogni cagione d'indebolimento della 
natura umana e di dissociamento delle persone. 
Delle quali cagioni essendo madre di tutte la 
volontaria poltronerìa , a niun vìzio tanto si 
vuol far la guerra, quanto* a questo. Savia legge 
fu quella o° un antico re della China, che di- 
chiarava che quegli accattoni che erano in istato 
da lavorare, divenissero schiavi del primo oc- 
cupante (i). Più umana, nè men bella, Y in- 
glese passata sotto Eduardo VI, che gli ren- 
deva schiavi per due anni (2). 

§ XXXIII. Quanto un corpo è meglio nu- 
drito, tanto maggiori sono le sue forze, e tanto 
più atto a difendersi dai mali, così intrinseci, 
come estrìnseci. La economia dunque debb* es- 
sere la terza cura dell' imperio. Ella abbraccia 
F industria, le arti, i mestieri, il commercio in- 
terno ed esterno, e mille altre cose che a que- 
sto servono. Quanto più cresce un popolo, a 
quella medesima proporzione crescono i biso- 
gni del nutrimento; e proporzionevolmente au- 
mentar si debbono le cure paterne del sovrano. 

§ XXXIV. Un corpo civile non può essere 
nè stabile, nè felice, dove le sue parti non si 
stimino sicure de' loro dritti, e di quella parte 
di naturai felicità che loro accorda la natura 
e le loro fatiche. A questo effetto è necessaria 
Una forza superiore che reprima la non giusta 
cupidigia che potrebbe nascere in alcuni di 
turbare i dritti altrui: e oltre di ciò, ailinchè 

(1) Martinw Mavtinùts lìb. V llist. Sin. 

(a) Humr, HUtoty of totgland , tom. IV, png. 3^ 
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difenda tutto il corpo dagl 1 «insulti degli altri 
corpi politici che gli sono dintorno. Ora a far 
questo vi vogliono delle leggi certe e delle ar- 
me: quelle per assicurare i dritti dal capriccio 
degli uomini , e queste per mettere a dovere 
le viziose passioni. E questa è la quarta cura 
generale del sovrano. 

§ XXXV. Non saranno mai ben fra esse 
loro commesse le parti d'un corpo politico, se 
la legge , eh* è una catena aurea uscente dalla 
bocca del sovrano, non incateni e leghi e uni- 
sca legando tutte le persone e le famiglie. 
Quelle persone che restassero sciolte dalla ca- 
tena , attraverserebbono la sua forza , e la in- 
debolirebbero. In un popolo dunque che vuol 
marciare alla sua vera grandezza e felicità , 
non vi debbono essere né persone, nò fami- 
glie, nè repubblichette immuni dalla forza della 
legge universale. Ogni corpo le cui parti di- 
pendono da più capi, è disordinatamente corpo 
e membro. 

§ XXXVI. Non è possibile che i corpi po- 
litici non abbiano tutte le passioni delle per- 
sone, essendo composti di persone. Ogni per- 
sona è naturalmente timida e gelosa del suo 
bene , domi 1 è che cerca cautelarsi dall' offese 
che le posson venire da qualunque altra. Ecco 
la prima necessità di dovere ogni corpo poli- 
tico essere armato per rispetto a' vicini. Ogni 
persona è avida di beni , e invidiosa del ben 
maggiore di chi gli è vicino. Questa sarà una 
seconda cagione di dovere ogni repubblica es- 
sere armata. Ogni persona è vendicativa; dun- 
que il sono eziandio gli Stati. Tra' vicini son 
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facili t offese. E «pesta è la terza cagione di 
fidarsi sull'arme. Obbes ha il torto di dire che 
per dritto di natura gli uomini sono in uno 
stato di guerra. Se diceva di fatto, aveva ra- 
gione. 

§ XXXVII. La cura di promuovere la po- 
polazione , quella dell' educazione , e con ciò 
delle lettere , delle scuole e dell 7 arti ; la cura 
deh" economia e del commercio; la legislazione 
e la giurisdizione su tutti i membri del corpo 
politico; il dritto delle armi, della pace e della 
guerra; e brevemente, ogni altra cura necessaria 
alla pubblica tranquillità e sicurezza ; tutte , 
dico, queste cure sono in proprietà del sovra- 
no. Imperciocché se elleno non sono in sua 
proprietà , non sono neppure in proprietà di 
nessun altro, non potendovi essere nella co- 
munità altro che aduni in sè solo e rappresenti 
tutto il corpo politico: dunque non vi ha im- 
perio; ciò che è contraddittorio. Ora quel che 
è in proprietà di ciascuno, è suo dritto; dun- 
que i dritti dell* imperio civile sono tanti, quante 
sono le sue cure, e tutti inalienabili e insepa- 
rabili dal dritto dello scettro. 

§ XXXVIII. Ad ogni dritto, cioè ad ogni 
libera facoltà di agire garantita dalla legge di 
natura, di qualunque sorte sia, corrisponde na- 
turalmente un 1 obbligazione , senza della quale 
quelli non son da dirsi ne da aversi per dritti. 
Adunque tutte le persone e tutte le famiglie 
di un corpo civile, senza eccettuarne nessuna, 
sono in una naturale obbligazione di rispettare 
e di osservare religiosamente tutti i dritti del- 
l' imperio civile. Niuno potrebbe sottrarsene 
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senza offendere F ordine universale , e mettere 
in dubbio e in pencolo la sicurità de 7 dritti 
delle persone e delle famiglie, e con ciò sè 
medesimo. 

§ XXXIX. Ogni persona ha un' obbligazione 
naturale e insita di studiarsi a procacciare la 
sua felicità ; ma il corpo politico non è com- 
posto che di sì fatte persone- dunque tutto il 
corpo politico e ciascun membro è nelF obbli- 
gazione di fare, quanto è dalla sua parte, tutto 
quel che sa e può per la comune prosperità , 
purché si possa fare senza otfendere i diitti 
degli altri corpi civili. Questa obbligazione con 
bello e divino legame ritorna dal corpo civile 
in ciascuna famiglia e in ciascuna persona, per 
gli patti comuni di società. Di qui è che ogni 
famiglia e ogni persona è obbbgata a procu- 
rare, quanto sa e può, la comune febei tà, per 
due obblighi , F uno de* quali è V interno della 
natura, e F altro quello de' primi patti conti- 
nuati ne' posteri per lo vivere in comunità. Si 
può aggiungere il terzo, Futilità propria. Sarà 
eternamente vero, dice Shaftsbury ( ), che la 
vera utilità è figlia della virtù*, perchè è eter- 



è F amore di coloro con cui vive. Or quest'a- 
more è appunto figlio della virtù. 

§ XL. Finalmente coloro i quali sono dal 
sovrano destinati per esecutori e ministri de' 
suoi dritti e del suo imperio, non possono nò 
debbono avere altro fine che quel medesimo 
il quale è il fine, del sovrano. Perchè se il fine 
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dell' imperio del sovrano è la felicità del capo 
e de' membri, siccome è dimostrato; seguita 
che a questo fine medesimo debbono guardare 
tutti i ministri del sovrano e delle leggi , dal 
più alto al più basso. Ogni altro fine che essi 
si prefiggano, è contro a' dritti del sovrano e 
del corpo politico , ed è un tradimento fatto 
all' imperio e alla patria: aggiungo, un attentato 
contro la propria sicurtà. Felici quelle nazioni 
in cui tutte le parti che le compongono , co- 
noscono questi doveri , mirano al comun fine 
del corpo civile, e vi marciano con virtù e 
intrepidezza. 

CAPO IL 

Principio motore, così delle persone come de' 
corpi polìtici. Sorgente prima dell'arti e delle 
scienze. 

§ I. Tutte le sensazioni dell'uomo non sono 
che dolore o piacere. Ma il piacere, eh' è sem- 
pre il termine del dolore , non è che un fine 
maturato che mettesi a riposare nel gran ma- 
gazzino de* nienti. H che è, perchè ogni piacere 
naturali rinite è quiete e una specie di letargo: 
è una risoluzione del corpo e dell'anima, nella 
quale ci troviamo contenti e soddisfatti. Niun 
dunque potrebbe operare pel piacere in quanto 
piacere, cioè per un bene già conseguito. E 

3uando ciò si dice da tutti, non si può inten- 
ere che pel desiderio del piacere: il qual de- 
siderio è un'irritazione dolorosa, e delle volto 
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assai più stimolante, che non sono i dolori i 
più acri e violenti del corpo. Dunque non ci 
è altro che naturalmente ci possa muovere ad 
operare, salvo che il dolore, l'inquietudine, il 
desiderio e ogn' irritazione noiosa e spiacevole. 

§ II. Ma non ognuno per avventura capi- 
sce, siccome si converrebbe, tutta l'estensione 
dell'idea che si vuol attaccare alla parola do- 
lore. V ha tre sorte di dolore, che qui diremo, 
di naturai sensazione, di energìa simpatica o 
antipatica, di cura e riflessione. La fame, la 
sete, la venere, il caldo, il freddo, i morbi 
che pullulano dalle parti solide o fluide del 
corpo, le lacerazioni, contusioni, pressioni, di- 
leticamenti della tela nervosa, e mille altri che 
lungo sarebbe il dire , sono della prima ma- 
niera. L'amore, il disprezzo, il timore, l'ira, 
l'amicizia, la gelosia, l'ardire, la misericordia, 
c tutte quasi le passioni di primo rapporto, o 
che eccitansi al primo aspetto di certe forme 
e immagini, per la consonanza o dissonanza 
che hanno colla nostra fantasia e natura, sono 
della seconda. Ma le passioni di secondo rap- 
porto, come l'odio, la crudeltà, l'avarizia, il 
lusso, l'ambizione, la provvidenza del futuro, 
la speranza, e una gran folla di desiderii che 
sorgono per considerazione e raffinamenti di 
pensare, sono del terzo genere. 

§ III. Non m'interterrò su i dolori della 
prima sorta: troppo è noto che essi tutti quanti 
sono un gran principio motore d'ogni animale : 
eli essi ci stimolano e aizzano a ricercare tutti 
i mezzi da soddisfargli. Le bestie non si muo- 
vono, quanto pare, per altra cagione che per 
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sì fatta. Ma noi, se ben si considera, assai 
spesso muove e sollecita più P energia , che 
quei dolori delia prima specie. Quei moti ener- 
getici impossessaci delle volte talmente del- 
l' anima , e ci battono così senza interrompi- 
mento, che non ci lasciano pure un momento 
da respirare: dove che quei della prima specie 
fanno o pace, o tregua. Ma si vorrà da me 
più apertamente sapere, perchè io chiami di 
energia i secondi e di primo rapporto, e per- 
che di riflessione o di secondo rapporto i terzi ; 
il che io dirò, quanto posso, brevemente. - 

§ IV. L'uomo è talmente costrutto e impa- 
stato di delicati e sensiferi nervicciuoli , e ha 
sì mobile fantasia, che non è possibile che le 
forme e le rappresentazioni* degli oggetti che 
gli sono dattorno, e che vede o ode, non 
gli sieno sempre o simmetriche e consone, o 
dissonanti. Se sieno simmetriche, concordi, con* 
sonanti , il rapiscono con una specie di poco 
intesa attrazione, la quale divicn per lui una 
sensazione molestissima , finche non si unisca 
agli oggetti di quelle forme, sicché rassodi l'o- 
scillante immaginazione. E se discordanti, il 
respingono e scuotonlo con non meno noiosa 
irritazione che sia quella dell'attrazione, finché 
non sia in tal distanza di luogo o di tempo 
da non esseme più tocco. Questi moti, ancor- 
ché nascenti da fisiche e meccaniche cagioni, 
son da me detti energetici , simpatici , antipa- 
tici , che hanno molto dell' entusiasmo. E per- 
chè ordinariamente son tocchi primi e improv- 
visi delle immagini delle cose, e precedono ogni 
riflessione, gli chiamo di primo rapporto. Tali 
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sono la compassione ali* aspetto di chi patisce 
miseria. P amore di quel che ci par bello, Tira 
che bolle ad un segnale d' ingiuria , il timore 
del soprastante male , la noia e '1 disgusto di 
ciò eh è discorde dall' avvezzamento delle no- 
stre sensazioni e del pensar nostro. Ma v* ha 
di molti di tali moti che la sola presenza de- 
gli oggetti non desterà mai: vi si richiede una 
lunga serie di pensieri e di riflessioni; un ac- 
cozzamento di molte idee e di molti casi pos- 
sibili , come la crudeltà , il lusso , P interesse 
così particolarmente detto, la speranza, e una 
gran quantità di raiìinati desiderii: e queste 
son da me chiamate cure e moti di secondo 
rapporto. I moti di primo rapporto gli trove- 
rete in tutti gli uomini, selvaggi e culti, e anzi 
più forti ne' selvaggi e barbari, che ne' culti: 
ma quei di secondo non hanno ordinariamente 
luogo che nelle nazioni polite. 

§ V. Or mente ci debb' essere più manifesto, 
quanto che, com'è detto, il dolore, ed esso 
solo, inteso nella maniera eh' è spiegato, sia il 
principio motore di tutte le azioni e non-azioni 
umane. Ma non so se hanno tutti avvertito 
che i dolori di energia hanno sempre il più 
grande e il più durevole imperio su P uomo. 
Si può far tregua colla fame e colla sete, e 
talora pace col freddo, col caldo, con venere: 
ma di rado ci ha pace o tregua con i moti 
energetici, se gli oggetti non si rimuovano per 
lungo tratto di tempo dalla fantasia. V ha di 
più: non di rado si sacrificano i primi ai se- 
condi. Si lascia morir di fame per un farneti- 
co: si corre al precipizio, al laccio, al veleno, 

Genovesi, Voi. J. 3 
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per un entusiasmo: si affronta la morte per un 
punto di onore. Osserviamo nondimeno in pas- 
sando, che il dolore non è cagione motrice e 
spingente, che finche è congiunto alla speranza 
di poterlo acquetare e sopire. Dove comincia 
a disperarsi de' mezzi e delle forze, divien ca- 
gione addormcntatrice, e spianta il germe della 
fatica e dell' arti , siccome si vede a ordinaria 
negli schiavi. La crual verità dimostra assai 
quanto si abbiano il torto coloro che smalti- 
scono, che tanto più un popolo sia industrioso, 
quanto più è pezzente , tapino , misero , cioè 
indurato al non-bisogno, e con ciò nello stato 
d'indifferenza per ogni comodo. 

§ VL Se il soddisfare al dolore e la solle- 
citudine si dica interesse (ed è in fatti), è 
chiaro che l'uomo non opera naturalmente che 
per interesse. E pure nel volgar modo di pensare 
e parlare, io stimo che s'ingannino così coloro 
che dicono che l'uomo operi per solo interesse, 
come quelli che il negano, parlando gli uni e 
gli altri poco consideratamente. E ciò derivasi 
dal dare maggiore o minore estensione alla pa- 
rola interesse. V ha di coloro i quali non in- 
tendono per interesse che un amor proprio 
ri/lesso: ed è falso che ogni uomo operi sem- 
pre per sì fatto interesse; niente essendoci più 
manifesto per l'esperienza, quant' è che l'uomo 
è un essere elettrico, e che il principio simpa- 
tico sia la sorgente di tre quarti delle azioni 
umane. Ma se per interesse s'intende quel sod- 
disfare e compiacere al dolore , alla molestia , 
alle irritazioni di quelle specie che son dette , 
alV inquietudine dell'anima e ad ogni buona 
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0 rea passione ) non si troverà che noi altri 
operiamo per altro principio: e chi sei crede, 
s'inganna, e diventa il giuoco degli altri. Certo 
un legislatore non dee mai supporlo nelle sue 
leggi, e aflìdarvisi (i). 

§ VII. E il inique mestieri, a voler ben go- 
vernare un popolo, che coloro i quali ne sono 

1 timonieri , a niente abbiano più 1' occliio , 
quanto ali 1 energetico di quella nazione. Le si 
può far intraprendere delle cose di meravigliosa 
forza, posto che si sappia solleticare e gover- 
nare. I popoli barbari operano per sensazione 
e per un' energia grossolana , più che per ra- 
gione, riflessione e passioni raffinate: e di qui 
è, che a muovergli giova lor mostrare de' pia- 
ceri sensibili , o scuotergli con certe immagini 
grottesche e misteriose (2). Ma quest'arte ha 
poca o ninna forza nelle azioni savie e rischia- 
rate: dond'è, che bisogna muoverle per molle 
più fine. Ecco donde sono nati i titoli e gli 
ordini di onore. 

§ Vili. Le nazioni variano nelP energetico , 
come i climi e l' educazione. I Francesi son 
sfusi hi li alT onore e alla gloria militare. Luigi XIV 
trovò in questa loro energia il più gran fondo 
per sostenersi nel rovescio de' suoi affari. Gli 

(1) La virtù medesima, cioè l'energia simpatica di giovare 
agli altri , è fondata sul dolore . cioè su V inquietudine che un 
uomo prova , dove non s 1 impiega in prò del genere umano , 
cui soddisfare è il gran piacere dell 1 anime grandi e ben laltc, 
e grande afflizione il non trovar modo di farlo. Di qui era il 
detto di Tito, pcnìùìiimis Hivm. 

(a) Fu Tarfe d'Orfeo, di Minos, di Maometto, e tra i 
Settentrionali di Odino. ( V. Malici , Inlroduzumc alla Storia 
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Spagnuoli son naturalmente tocchi da un ge- 
neroso disdegno; principio che salvò due volte 
la Spagna , una liberandola da' Mori , P altra 
dalla divisione. I Tedeschi son per natura coni* 
passionevoli ; e quest' energia rimesse la casa 
d'Austria ne' torbidi nati dopo la morte di 
Carlo VI. GÌ 7 Inglesi, che han molto dell'entu- 
siasmo , si piccano d' una severità spartana 5 
principio che nella passata guerra, ben maneg- 
giato , rilevò il lor coraggio col sagrificio di 
Bing. In tutti i quali esempi vedesi facilmente 
non esser l'interesse personale , nè la riflessione, 
il più gran principio motore dell' uomo , ma 
quell'energia eh' è detta; la quale è un efletto 
ai fisiche e assai cognite cagioni, e pur non 
sembra che magia. 

§ IX. Il principio energetico si consolida e 
prende la sua direzione per l'educazione o per 
gli pregiudizi , o opinioni invecchiate , perso- 
nali, domestiche, pubbliche. L'arcano dell'im- 
perio il più grande è di fare che i pregiudizi 
comuni non tendano che alla virtù, alla sa- 
pienza, all'industria e al vero bene dello Sta- 
to; e i personali e domestici facciano concerto 
con i pubblici, affinchè si rafforzino congiunti, 
e sieno cagione di maggior quantità di azione. 
U che non credo che sia difficile, purché così 
gli uni come gli altri si sappiano conoscere. 
Perchè voi potrete con P onore e '1 premio 
piantare nello Stato de' pregiudizi utili e svel- 
lere i nocevoli, e favorendo il pregiudizio do- 
minali le, voi vedrete i personali e i domestici 
tutti piegarsi da quella parte. La gloria militare 
era favorita dalle leggi e ne' giudizi in Roma 
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c in Sparta; e quindi nacque che nelle famiglie 
tutto vi si facesse per forza di questo pregiu- 
dizio' dominante. Quest' arte fa tutti mercanti 
negli Olandesi; e questa medesima ha aumen- 
tato in Ingliilterra i agricoltura e le manifatture. 
V è nel giro della terra , dicono i geografi, de' 
paesi dove la vanità è il pregiudizio signoreg- 
giante , e quel eh' è più , le leggi il vi favori- 
scono. Così i corpi politici vi son divenuti cqrpi 
di palloni gonfi d'aria, 

Vóti d'ogni saper, picn' d'ogni orgoglio (*). 

§ X. Vha de' filosofi che gridano contra i 
pregiudizi, siccome contra de' nemici dichiarati 
dell umana felicità. Questi filosofi debbono es- 
sere de 7 giovani, e avere poco sperimento del- 
T uomo , e meno del mondo , nel quale mdla 
si fa di grande, se non per una forte e ra- 
dicata openione che ne sia la molla stimolante. 
Non è possibile di non aver pregiudizio nes- 
suno; perchè non è possibile di non aver ninna 
grande opinione; i filosofi i più rischiarati ne 
hanno de' più forti: e quando si potesse arri- 
vare a spogliarcene interamente , non sarebbe 
il più grande nostro interesse. S'illanguidirebbe 
il bel principio dell'energia; cosicché persone, 
famiglie, corpi civili tenderebbero al marcimento. 
L'indifferenza pirromea è in se stessa ridicola, 
ed è il più gran flagello che possa sopravvenire 



(*) In Africa tra gli Agai e i Galla? vi si onora la crudeli*, 
come tra gì 1 Irochesi in America : (ino i fanciulli vi prendono 
quell'aria. Nella China vi si onora la fatica: è diffìcile trovarvi 
un poltrone, ma ve vC ha infiniti nell'India , dove la poltro- 
neria vi si santifica. _ 
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ad un corpo politico. Rappresentatevi un ge- 
nerale che dica, combatta, o stia in riposo, 
vale F istesso : un magistrato con la massima , 
ogni partito è ragionevole : un ministro per- 
suaso che il mondo morale va così da se come 
il fisico; e voi vedrete rovinata una Repubblica 
in poclù anni. In certi rincontri vai meglio af- 
ferrare un principio, ancorché non il migliore, 
e gortarlo coraggiosamente avanti, che lo star- 
sene colle mani alla' cintola. 

§ XI. Queir è bene da considerare, che poi- 
ché ogni popolo ha i suoi pregiudizi , non ve 
ne siano de' cattivi, i quali sieno di ostacolo 
alla loro felicita civile. Q uem cne non fanno 
che tendervi, sono anzi da nutrire con molta 
cura, che sbarbicare. Il solo nome di Romano 
neh" antica Roma , quello di Sparta tra' Lace- 
demoni, era capace di risvegliare le anime le 
più sonnacchiose. Alessandro col presentarsi ad 
un esercito ammutinato e furioso, e gridare, 
Macedoni! gli ridusse a dovere. In Venezia 
bastava ne' tempi addietro il far sentire, Marco, 
Marco , perchè tutti i cittadini fossero in un 
entusiasmo. Amurat colla sola parola Munsul- 
mani , detta con enfasi, rimesse una battaglia 
che andava a perdersi. Mi piacciono questi pre- 
giudizi , e creaerei che le leggi dovessero pro- 
teggerli e accarezzargli (*). Ogni popolo creda 

(*) Ne 1 tempi eroici credevasi tra le semplici genti, che gli 
Dei , mascherati da viaggiatori , visitassero gli uomini per esplo- 
rare la loro vita. Pregiudizio utile a frenare i facinorosi e ad 
allargare il fondo della reciproca pietà, cioè della virtù socie- 
vole eh? è ne' cuori umani. Nel regno di Loaugo son general- 
mente persuasi che uiun muoia se non per incantesimi e fat- 
tucchierie (Mode parlino/ UrUvcrs. Hùtoty, lib. XVII, cap. 6), 
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che il suo paese sia il più bello e delizioso. 
Pregiudizio da incensarsi e da adorarsi. Ma se 
son di quei che spiantano, se sono d'ostacolo 
al bene, si vogliono ad ogni modo svellere: e 
nondimeno con la diligenza di agricoltore, non 
con la furia di guastatore. Ogni nazione si stima 
esser la più savia nelle scienze e nelT arti , la 
più polita ne' costumi, la più gentile nelle ma- 
niere. È un pregiudizio che può nuocere ; si 
vuol dunque disingannare, ma senza violenza. 
La forza non fa che più abbarbicare le opi- 
nioni, essendo l'uomo animale elastico e di- 
spettoso. Una legge, perchè tutti in un giorno 
si tronchino le barbe, non poteva farla che il 
solo Pietro il Grande, il quale pensava che si 
potesse render savio e gentile un grand' imperio 
in così poco di tempo, come una picciola fami- 
glia. Si dirà, a qual segno gli utili si conosceranno 
dai pregiudiziali? Non istimo esser difficile. Ogni 

PREGIUDIZIO CHE TENDE A RILASCIARE LA FATICA, 
O A DISONORARE LA VIRTÙ, AD ARMARE GLI UO- 
MINI CONTRA GLI UOMINI, è UN VELENO LENTO 

della repubblica (*). Quel mi pare più mal- 
agevole, lo sbarbicare i nocevoli pregiudizi, 
dove sieno diventati vettigali. Pochi avranno 
il coraggio dell'augusto monarca delle Spagne, 



siccome eravamo in gran parte noi altri 200 anni addietro. 
Pregiudizio, che generando un mutuo sospetto, alimenta un 
odio e una guerra intestina di quei barbari. Or qui lavora con 
Utilità pubblica la lilosofia. 

(*) Una mala intesa idea della nobiltà potrebbe cagionare 
r avversione ad ogni mestiere faticoso: certe false no/ioni di 
puntigli riempiono i popoli d'odii, risse, ««angue. Uno de 1 più 
cattivi pregiudizi di certi popoli orientali è, eh 1 altri vi si re- 
putano uomini-dei, altri «uno stimati uomini-bestie* 



4o PARTE PRIMI 

che sacrificò 5oooo scudi annui alla virtù de* 
popoli (i). 

§ XII. Quel non vorrei, che le persone non 
use alle precisioni filosofiche si facessero a cre- 
dere che, perchè noi non contiamo nè possiamo 
riconoscere altro naturai principio motore del- 
l' uomo e de' corpi politici, salvochè il dolore 
e P inquietudine , escludiamo perciò la forza 
dell' onestà e della virtù ; che anzi noi gliene 
lasciamo il più sublime e manifestevole luogo. 
L' onesto e 1 virtuoso , siccome vi consentirà 
ognuno che punto vi pensi, non ci muove 
neppur esso, che pel desiderio che in noi de- 
sta, e per quella fiammetta d'amore che diceva 
Socrate, che s'accende nell'anima e nutrisccsi 
per riflessione : ma 1 amore è da tutti ricono- 
sciuto per cura e inquietudine, che cuoce e 
vexat in pectore Jixa. Questi desidera e amori 
seguono sempre proporzionevolmente la forza 
che gli appresi beni , e le conccpute beltà , e 
le libere riflessioni fanno nel nostro cuore. E 
perchè niun bene può esser per noi maggiore, 
se ben la consideriamo, nè vi è beltà più pura, 
candida e rifulgente , quanto la virtù ; qui 11 di 
è ch'ella eccita nell'anime ben fatte un ardore 
inestinguibile, e scuote non di rado fino i più 
incalliti al vizio (2). Dove si osservi, che non 

(1) ColPabolirc tra noi i giuochi di sorte, resi retti:; ili. Non 
meriterebbe Pistesso il veUigale delP asportazione dell'arme? Si 
renderebbe P onore alle antiche nostre leggi, e la pace e po- 
lizia alla nazione. Ogni popolo armato in pace è barbaro , dice 
Tucidide. 

(a) Intendo qui per virtù in generale raccordo armonico 
tra le passioni e la ragione, così per riguardo a noi medesimi , 
come per rispetto alP affezione del ben pubblico. (V. Sbaftsbu- 
ry, lnquiry of l'irtue and Afmi, lib. Il) 
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clie delle nostre naturali e filosofiche virtù le 
barbe non sono che il desiderio che in noi se 
ii eccita per la naturai loro beltà . e per la 
consonanza con tutta la vita e felicità nostra, 
ma eziandio delle divine; essendo il primo frutto 
della grazia P appetirle, che le divine Scritture 
chiamano buona volontà; la quale, secondo i 
maestri in divinità, vai tanto, quanto dire buono 
appetito, che non discende che dal gran Padre 
d ogni bene. 

§ XIII. Tornando ora al nostro proposito, 
ogni legislatore debb 1 esser convinto che niun 
uomo naturalmente opera che per dolore , e 
per quel dolore principalmente eh' è detto ener- 
getico, entusiasmo, simpatia, antipatia. E se il 
dolore, è dolore e male, vuol anche sapere 
che non vi ha dolore che non possa con giu- 
stizia e onestà volersi soddisfare. Quel dunque 
è da vedere, di molte maniere da soddisfarlo, 
qual possa esser viziosa, cioè opposta o alla 
nostra felicità, o a quella degli altri. Conce- 
dendo dunque e allargando tutte le maniere 
da compiacere al dolore, che non si oppongono 
a questi fini, e favorendole e onorandole, ve- 
drà a quella proporzione medesima crescere e 
dilatarsi P azione producitrice di virtù , di arti 
e di beni, per cui le nazioni prosperano e vi- 
vono tranquille: e costringendo in tutti i modi 
le viziose, sia colP infamia e'1 disonore (arme 
valevoli con tra le pericolose energie ) , sia col 
danno, o con altre pene che reprimano le non 
ragionevoli maniere da acquietare le moleste 
sensazioni, verrà a svellere la radice de' vizi 
che spopolano, disuniscono, infclicitano il corpo 
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Solitico. Nella China, dopo una lunga serie 
'anni di guerra civile, una malinconia epide- 
mica aveva invasato i più cospicui uomini di 
lettere e i più virtuosi; donde avveniva eli essi 
per soddisfacimento di sì fatta passione foggi- 
vansi nelle solitudini. Principio di gran male 
per quei popoli avvezzi a non esser governati 
che da filosofi (i). Che fare? La forza avrebbe 
inasprito il male , eh' era di tempra da esser 
corretto con de' lenitivi. Adunque si tentò di 
guarirlo coli' infamia e col prurito dell' onore. 
Come niente è tanto in quell'imperio onorato, 
quanto la fatica, nè tanto tenuto a vilipendio 
e disonore , quanto l' ozio ; si bandirono per 
poltroni e vili tutti quei che si ritiravano dalla 
società, e sotto specie di richiedere da' capi 
di quei romiti de* consigli, onorandoli e acca- 
rezzandoli, si fecero sbucare. Si mischiò alla 
, serietà tutto quel che può render grata e de- 
liziosa la vita compagnevole , e si ridussero a 
poco a poco a tornar uomini (2) e servire alla 
padria. 

§ XIV. Tutte l'arti e le scienze e le umane 
virtù altresì son figlie di quei tre generi di do- 
lore che son detti. L'arti primitive, e molte delle 
miglioratrici, son nate da dolori naturali e mac- 
chinali: alcune delle migUoratrici, e quasi tutte 
quelle di lusso, dall'energia e dal genio. Tutto 

» 

(1) Come noi da giureconsulti. Quei filosoQ sono i g« are " 
consulti della China. 

(a) Il P. Martini'). Si vuole aver per massima prima in °£ nl 
paese che vuol marciare alla sua felicità, che ogm uo*o 11 

QUALE ISE IMMEDIATAMENTE , UE M*OIATAME*TB HEKDB L'Ili* ^U* 

r Anni a , è v» ammale hocevole. 
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3 nasi il commercio e gran parte delle scienze 
ebbonsi alla terza classe di moleste sensazioni. 
Adunque il saper coltivare queste sorgenti è 
il gran principio per vedervi fiorire le scienze, 
la virtù, Farti, il commercio, l'opulenza e la 
vera robustezza dello Stato. Il dolore , la mo- 
lestia, la noia, non ha alcun dubbio, son pene. 
Ma di quanti beni non ci compensali elleno ? 
Adunque Fartemadre da far fiorire questi beni 
è quell'appunto di saperne solleticare le molle 
motrici. 



CAPO III. 

Delle diverse classi di persone e di famiglie 
che compongono i corpi civili. 

§ I. Gli Egizi partivano le classi degli uo- 
mini per tribù e famiglie fisse, non già per 
persone e corpi mobili. Essi distribuivano que- 
ste tribù in sei (*) ceti, sacerdoti, militari, pa- 
stori, marinai, dotti artisti, agricoltori. I mili- 
tari avevano la cura del governo civile in pace 
e in guerra: i sacerdoti quella del culto reli- 
gioso , dell' astronomia , delle scienze e della 
storia. Tutti gli altri attendevano all'arti e al- 
l' agricoltura. La legge ordinava che ninna per- 
sona potesse professare altro mestiere , salvo 
che quello della famiglia in cui era nato. Si 
credeva che ciò conferisse alla perfezione delle 



(*) Erodoto dice srtlo : ina so ne vuol fare una de' bucoli 
e suboti, guardiani di Tacche e di j»orci. 
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scienze e dell'arti, conservando le tradizioni 
domestiche, e alla tranquillità de 1 popoli, to- 
gliendo il fomento all'ambizione. Platone nella 
sua Repubblica volle rinnovar questa legge, ma 
Aristotile ha ragione di biasimarla. Ella toglie 
lo stimolo al merito e alla virtù, estinguendo 
la libertà e l'emulazione di divenir grande (*). 

§ II. Per conoscere le classi degli uomini 
in cui ordinariamente dividonsi i corpi politici 
che ora sono in terra, bisogna dividere le na- 
zioni in selvagge vaganti, barbare stabili, eulte 
non commercianti e eulte commercianti. Le sel- 
vagge e vaganti son quelle che non vivono che 
di caccia o di pesca, e degli animali che nu- 
driscono, senz'avere nè agricoltura, nè arti, nè 
lettere, nè leggi politiche. Tali sono i popoli 
del Canadà, i Lapponi, gran parte de' Tartari, 
e moltissimi altri. Barbari slabili diconsi quei 
che hanno, oltre alle gregge di animali, un po' 
cT agricoltura, e qualche parte dell' arti di ne- 
cessità e di comodità. Tal era F imperio del 
Perù e quel del Messico , quando furono sco- 
verti dagli Europei. Le nazioni eulte non traf- 
ficanti hanno tutte Farti memorate, e oltracciò 
delle > lettere e della civiltà. Ma non avendo 
commercio, mancano de' raffinamenti dell'arti 
di lusso. Tali sono tuttavia molti Stati nella 



(*) Il corpo delle persone de 1 ceti che vivono in agio e 
lusso, dopo alquante generazioni va ad imbastardirsi; donde 
nasce la stupidezza della mente istcssa, le cui funzioni corri- 
spondono sempre alla bontà o malvagità drlP ìstrumento. Dun- 
que se voi impedite clic i ceti bassi vengano su, i quali ser- 
bano più integrità e vigore di corpo, voi rovinate lo spirito e 
il valore delia nazione. 
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Germania inferiore. Finalmente le nazioni per- 
fettamente eulte son quelle in cui tutte Farti 
di necessità, di comodità e di lusso sono in 
grande splendore, e dove perciò lo spirito, le 
belle lettere e le scienze sono molto coltivate^ 
e rafluiansi e rabbellisconsi ogni giorno. Tra 1 
selvaggi non vi è che un imperio volante e a 
tempo, o un' orrida teocrazia. Tra i barbari 
stabili 1' imperio è fisso , sebbene non ancora 
ben formato. Nelle sole nazioni eulte 1' imperio 
è stabile, sistematico e formato. 

§ III. Nelle nazioni selvagge non vi è che 
un solo ceto: le persone non son che caccia- 
tori, pescatori, pastori, ladri, briganti. Il loro 
impeno fisso è il solo domestico, il quale è 
rigidissimo, perchè non temperato nè indebo- 
lito dal politico. Hanno un imperio civile mo- 
mentaneo. Creano un capo ne' bisogni; i quali 
finiti , tornano allo stato delle famiglie e il 
capo diviene eguale agli altri. Non avendo arti, 
vestono cuoi d'animali, o vanno nudi: mangiano 
radici, frutti incolti, carni di fiere: beono latte 
o acqua; e per quest'arti sono tutti capacissi- 
mi. Vi ha eie' preti, de' medici; ma essi fanno 
la vita e il mestiere degli altri; perchè la re- 
ligione vi è nell'uovo, per così dire, e la me- 
dicina di poco uso. Quasi tutte le nazioni della 
terra, dopo le feconde origini del genere uma- 
no, furono in questo stato, dal quale non ven- 
nero alla cultura che per gradi. La storia de' 
popoli, quasi in tutto il resto discordante, s'ac- 
corda in questo punto con maravigliosa armo- 
nia. E di qui è che tutte le antiche nazioni si 
son dette Autoctone , figlie della terra , de' 
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monti , de' boschi , de* laghi , de' fiumi , dove 
abitavano, non essendo facile in tanta barbarie 
conservar le prime tradizioni (i). 

§ IV. Tra i barbari stabili, vi ha di certi 
capi fissi, delle leggi conservate pel costume o 
tramandate in canzoni (2); v ha de' cacciatori, 
de' pastori, degli agricoltori, degli artisti di 
necessità e de' soldati. Vi si comincia a vedere 
r umanità , e a respirare un' aura di vita più 
aperta e sicura. Tali erano il Messico e il Perù, 
prima di essere conquistati dagli Spagnuoii : e 
tali sono ancora alcuni regni della Tartaria 
orientale. Gran parte della Mosco via, prima di 
Pietro il Grande, era nel medesimo stato. Vi 
si possono aggiungere i due grand" imperi del- 
l'Africa meridionale, l'Abissinia e il Monomo- 
tapà; essendo più vicini alla barbarie che alla 
coltura. 

§ V. La vera coltura delle nazioni non comin- 
cia che colle lettere e con i collegi delle scien- 
ze, e con certe e fisse leggi che regolino l'im- 
perio e '1 rafforzino. In questo stato il governo 
si sviluppa meglio, crescono e si migliorano 
F arti, aumentatisi i ceti. Questi stati sono la 
vera piramide del cavalier Tempie. Il sovrano 

(1) Tatti gli Dei della Mitologia greca son figli di Crono, 
o Saturno, c Saturno d't/rano, o sia del Ciclo; perchè i primi 
fondatori di quelle unzioni furono de 1 montagnari, i quali di- 
uresi a 1 piani, mostravano le rime de' monti sircomc la loro 
culla : e perchè tutte le lingue de 1 popoli selvaggi son fanta- 
stiche e poetiche, quei monti divennero il ciclo, e i primi 
padri Allumati, immortali. La Mitologia chinesc s'accorda rolla 
greca. (V. Martino Martinio, lib. I iK$L Sin. ) 

(2) Le prime leggi erano wòai, canzoni, dice Aristotile I. 
Polii. ; siccome erano le prime memorie. ( V. Omero, od. Vlllj 
e Mallet , barod. all'I, tona di Danimarca) 
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è nel punto più sublime. Seguono in secondo 
grado i grandi di corte. In terzo i grandi di na- 
scita o di posti, i ministri delle leggi, quei della 
religione, gli uffiziali delle milizie. In quarto i 
nobili viventi del proprio, gli avvocati, i profes- 
sori delle lettere e delle scienze, i medici, chi- 
rurgi, farmaceutici. In quinto i negozianti. Ap- 
presso, l'arti di lusso, le arti miglioratrici, le 
arti creatrici. Finalmente bisogna porvi un ceto 
di poltroni e mendici; non essendo facile di 
trovar paese culto, dove non ne sia più o 
meno, nati o per forza di fortuna, o per tem- 

Eeramcnto, o per vizi (*). Nella qual piramide 
l base sono gli artisti creatori: il piedestallo 
i miglioratori. Se questo Stato sia commercian- 
te, avrà ancora dì molti altri ceti, impiegati 
alla mercatura, così marittima, come terrestre, 
tutti i quali sono allogati d'intorno alla base. 

§ VI. Si vuole intanto osservare che questi 
ceti variano molto, così per la moltitudine, 
come per 1' estensione, secondochè è la forma 
del governo. Nelle .monarchie i nobili sono più, 
e più estesi. Tal è la Francia, v. g., la Spa- 
gna, ec. Nelle repubbliche popolari ve n ha 
meno, non v'essendo feudi, e regnandovi poco 
lusso. Negli Stati dispotici ve n'ha anche me- 
no, non essendovi nobiltà ereditaria, siccome 
in Turchia. Ma vi è mi imperio che non ras- 
somiglia a niuno de' memorali. La nobiltà vi 
è molta e grande, ma nò ereditaria, nè vendu- 
ta : il solo merito della sapienza civile ve gli 

(*) Tra** selvaggi non vive chi non fatiea: dunque non vi 
troverefe accattoni. Tra 1 popoli culti, più umani e docili, per- 
ché più deboli e molli, P umanità iste»*a ve gli alimenta. 
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crea^ nè oltrepassa la loro vita. Il reggimento 
è più simile ad un governo paterno die ad 
un civile: il sovrano vi ha più dritti di padre 
che di re; ma di padre dello stato di natura, 
e perciò severo e rigido. Egli vi è insieme prin- 
cipe e pontefice. Questo Stato è la China. 

§ VII. Noi, per procedere con maggior chia- 
rezza e farci capire nel decorso di queste le- 
zioni, divideremo le classi de' popoli culti come 
appresso. La i. a ila detta quella degli uomini 
produciteli o creatori di heni: la 2. a de* miglio- 
ratori o manifattori di necessità: la 3. a di coloro 
che coltivano arti di puro comodo, dette per- 
ciò utili : la 4 * di quei eh' esercitano arti di 
lusso: la 5. a de' regolatori e direttori: la 6. a de* 
difensori: la 7* de grandi. A questi sette punti 
crediamo noi che si riducano tutte le cure 
economiche de' sovrani e de' loro ministri. Ma 
tocchiamo qui in due parole le cure generali. 

CAPO IV. 

Come le sopraddette classi di persone possono 
conferire air arti e all'opulenza dello Stato; 
e con ciò alla loro e alla pubblica felicità. 

§ I. Chang-hi, uno de' più savi sovrani della 
China, il quale viveva intorno al principio del 
presente secolo, in una siccità quasi che gene- 
rale di quel vasto imperio , ninna cosa c con 
sollecitudine, prima domandava a' grandi che 
gli si appressavano ogni mattina per felici tarlo, 
che, v lui egli notizia nessuna di pioggia? E 
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come riseppe che il cielo cominciava a spar- 
gere le sue feconde rugiade, fu il primo a ban- 
dire un solenne sacrifizio e ringraziamento al- 
l'Altissimo (i). Li-eo, principe pur egli chinese, 
non richiedeva quasi giammai dai visitatori 
delle provincie 7 se non, in che stato sono esse 
l'arti e l' agricoltura? e dai buono o cattivo 
loro essere giudicava dell 1 abilità e giustizia , o 
della sciocchezza e malvagità de' governadori (2). 
Noi ci studiamo di fare in modo, diceva Fim- 
perador Federico II, die questo nostro regno 
delle Due Sicilie divenga, per la coltura della 
giustizia, il nostro giardino di delizie, sicché 
sia di specchio a tutu' coloro die il vedranno, 
d invidia agli altri sovrani e di norma a tutti 
i regni (3). Dopo aver debellato i Turchi (co- 
mincia una sua legge Fimperadore Carlo V) noi 
non abbiamo altro pensiero che di sottrarre i 
nostri sudditi e vassalli di questo regno delle 
Due Sicilie da tutte le oppressioni, estorsioni 
e indoverose esazioni (4). E appresso: Noi vo- 
gliamo conservare i nostri vassalli nella libertà 

di contrattare e di commerciare E perciò 

comandiamo che sieno liberi di comprare ciò 
che loro piace, e quanto, e come, e dove, e 
tutto quel che vorranno, e venderlo ed estrarlo, 
secondo che loro ne vien voglia. Finalmente 
Federico II medesimo, re di grandissimo cuore, 
ha in due magnifiche parole e degne di gran 



(1) Dulia M 

(?) Mitrtùuu Martbùus, lib. V. 

(3) Constimi, lieani SiciL, lib. HI, pag. ufi. 

(ft Pragm. Qu ali V ùiUr ComtU. liegm Sicii , pag. 5 j5. 



Genovesi, Voi. I. 
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principe raccolto tutti i doveri cH chi presiede 
ai popoli. Bisogna , dice egli , che il sovrano 
sia padre e figlio, signore e ministro della 
giustizia. Padre e signore nel generarla e nel- 
l'educarla, poiché fia nata, e difenderla ge- 
losamente : Jiglio nel rispettarla e venerarla : 
e ministro nel distribuirla a ciascuno secondo 
i suoi dritti (*). L'arte dei governo è un' agri- 
coltura politica : e il corpo politico è una vi- 
gna. La divina Scrittura si serve spesso di que- 
ste sì amabili e vive immagini : pater meus 
agricola est. L'accorto agricoltore visita spesso 
la sua vigna : vi sbarbica le piante aliene o 
nocevoli : ripianta le viti mancanti , sottomena 
le vecchie e appassite, innesta le salvatiche, 
pota le lussureggianti; e per difenderla, la cinge 
di siepe, di tossa o di mura. Ma non pensa 
meno a mantenere le strade di comunicazione 
facili, libere, sicure. 

§ li. Ma se queste sono le cure che si danno 
i sovrani , non fi a malagevole intendere quelle 
de' grandi, cioè di coloro i quali formano F in- 
torno alla cima e '1 fusto della piramide del 
cavalier Tempie, I grandi sono nati pel mede- 
simo fine e nella mira stessa per cui sono 
stati creati i sovrani , eh' e quella di ammae- 
strare, di sostenere e di difendere i popoli, e 
di vegliare alla pubblica felicità : potrebbero 
dunque essi avere altri obblighi? Dove è da 
considerare che questa parola grande ha un 

(*) Constò, fogni SSdLf lih. I, tit. Si. pag. È Hpgno 
«P essere considerato un grave e divino detto di Tcodoriro : 
NoIàs aiim, sicut tt principe* valucrunt , jtis cum privali* volu- 
mus esse commum: ( Edictum Thcodorici negis , nura. 24 ) 
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naturale e necessario rapporto alla parola pic- 
colo. Come non vi ha do' sovrani dove non 
vi ha popoli; così non vi ha de' grandi dove 
vannosi a distruggere i piccoli, o a ridursi nel 
numero degl' irrazionali. Tutto è nella natura 
proporzionevole e connesso. 

§ III. La grandezza de grandi è sostenuta 
e alimentata dall' agricoltore , dal pastore , dal 
filatore, dal tessitore, dal mercatante, dal ma- 
rinaio, dall*arti in somma che mettono in va- 
lore la terra e '1 mare. Dunque ella Ha tanto 
più grande , quanto vi sarà più d' uomini im- 
piegati all' arti , e quanto più quest' arti fiori- 
ranno. Ma V arti non fioriscono , dove non si 
lascia quella liberta agli artisti, di cui abbialo 
veduto parlare magnanimamente fimperadore 
(ìarlo V. Queir 1 opprimere lo spirito de' conta- 
dini , de pastori , degli artisti : quel vessargli 
per ogni dove: quelT attraversare d'ostacoli in- 
superabili il commercio , è , a pensarla dritta , 
indebolire i fondamenti della propria grandezza. 
Vi può essere più lampeggiante verità ? Pure 
nelle capitali di tutti gli Stati troverete di molti 
che vivendo delle loro rendite, vilipenderanno 
tutte l'arti e gli artisti, riputandosi sicuri in 
mezzo al lor contante, per ignoranza di 6apere 
che non vi son rendite nè contante dove non 
vi ò dell'arti; e che il denaro o non vi è, o 
non vi vai nulla, dove non rappresenta nulla j 
essendo tutta la sua forza quella di rappresen- 
tare. 

§ IV. Magone cartaginese, che aveva scritto 
un' assai bella e dotta opera sull' agricoltura , 
incominciava i suoi precetti agrarii da (mesta 
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massima, degna di essere altamente scolpita 
nel cuore di tutti i gentiluomini i quali hanno 
de' l'ondi: qui emit agrum, veìulat domum, 
quam liabet in urbe (i). La ragione è quella 
che diceva Iscomaco appresso Senofonte (a); 
perchè avendo un galantuomo richiesto ad un 
pratico maniscalco, che fosse quello che po- 
tesse ingrassare un cavallo, V occliio del pa- 
drone (3) . rispos' egli. Finché il gentiluomo 
non prende amore all'agricoltura, e la studia, 
ingegnandosi di aiutare i contadini con nuovi 
lumi , e di soccorrerli dove fa mestieri di spen- 
dere , le terre renderanno sempre assai poco : 
scemerà la massa delle pubbliche ricchezze; e 
molti de' gentiluomini si ridurranno a lungo 
andare a maneggiar quella vanga che non hanno 
saputo nè voluto reggere da maestri e signori. 
L' agricoltura in Inghilterra e in Toscana è prin- 
cipalmente tenuta della sua grandezza alla classe 
de' gentiluomini. 

§ V. In tutti gli stati politici v' ha un ceto 
mezzano tra i glandi e quei che lavorano pel 
sostegno della nazione. Questa classe è cf assai 
più numerosa di quella de' magnati, ma infe- 
riore a' lavoratori. Essi sono d'ordinario i più 
savii, perchè hanno più obbligazione di esserlo. 
Il loro influsso nello Stato è grande. Essi con- 
sigliano i magnati e reggono i bassi. Ma per 
consigliare i magnati è a uopo di esser savii; 
e per regger questi , conoscere i principii del- 
l' arti. Si può dire che in ogni nazione da' colpi 



(i) PI in. Varr. 

( 0 f.ib. V 0t> \hmnrabili. 

(3) àiinÒTti ò?0a>f*ò?. 
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di questo ceto mezzano dipende la felicità o 
la miseria dello Stato. E questo è un vantag- 
gio che ha la China sopra tutti i popoli della 
terra. Questa classe adunque dovrebu esser la 
meglio istrutta nelle scienze, non di parole, nò 
d'idee vote, ma di cose e di calcoli di cose. 

§ VI. Le scuole delle scienze non hanno 
altro fine che il costume, la sapienza civile, 
V arti : i maestri delle lettere sono nella classe 
degli educatori pubblici. Il buon costume fa 
piacer la fatica, e allontana i vizi che le son 
sempre d'impaccio e di remora, e vanno ad 
estinguerne lo spirito: la sapienza civile regola 
la quantità di azione-, Farti la producono. Dove 
ciò si fa bene e ardentemente , si vive anche 
bene : i dotti vi sono onorati e premiati. Ma 
dove le scienze si distaccano da questi fini, o 
per la scostumatezza di coloro che le profes- 
sano, o per la malvagità delle dottrine, o per 
la loro inutilità , impiegandosi in isviluppare 
certe idee chimeriche, nel sostenere di certe 
vote fantasie, in ricercare mhiuzie pedante- 
sche, in combattere per biltri, in riempire le 
biblioteche di libri o ridicoli o inutili 5 1 dotti 
vi saranno tenuti a vilipendio , e le scienze, 
mal conosciute, avute in conto o di vana oc- 
cupazione o di pregiudiziale. La filosofia vuoi 
far la guerra ali errore, che avvilisce Fuomo, 
o F arresta pigro ne' suoi moti: al vizio, che 
F arma di arme nocevoli e '1 desola , vuol rile- 
var la ragione e servire alFarti. Allora serve 
a se stessa : allora i sa vii faticano da do vero 
pe' loro interessi. 

§ VII. La religione ci è stata da Dio data 
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{)er soccorso della nostra debolezza, per sol- 
evarc la nostra miseria, perchè l'uomo sia 
instruito ad ogni opera buona. Sarebbe cono- 
scerla, ed esserne a Dio grati, col farne un oc- 
cupazione di poltroneria (*)? Il dovere dunque 
de suoi ministri e quello di aiutar l'uomo j>er 
ogni via, d' instando nel buon costume, d in- 
caricargli i doveri, di animarlo alla fatica, di 
consolarlo ne' travagli; ma di mostrar prima 
nelle loro persone de' perfetti esemplari di 
virtù. Non vi è ceto di persone che potesse 
essere più utile ad un paese, dove vi lavorasse 
di buon cuore, con semplicità e con retta in- 
tenzione, ad un fine sì divino e in un mini- 
stcrio sì santo. Nascerebbe da quest'esercizio 
la loro e la felicità de' popoli. Ma se (per 
secreti giudizi dell'Altissimo) vi fossero de 1 
popoli ne' quali i ministri del culto divino, 
anzi eh darsi tutti a sì celeste ministerio , vi 
si dessero alla pigrizia, alla dissolutezza, al 
lusso, all'albagia, alla superbia, all'avidità del 
lucro, alla rapina, a' garbugli e intingili se- 
colari, -allo studio d'inezie o di false cogni- 
zioni, a' litigi e contrasti scandalosi, e a tutù 
i vizi del secolo; io piangerei miei popoli ; ma 
non mi farebbero meno maraviglia, meno pietà 
i suoi ministri. Non vi potrebbe essere più co- 
stume nel popolo: e* la corruzione del costume 

(*) Vcppasì P eccellente opericciuola del Muratori, La rego- 
lata divozione. I nostri mappiori chiedevano al re di Spagna , 
allora nostro sovrano, T abolizione delle cappelle di arti, sic- 
come vivaio di poltroneria e di vizi. (Capti, e Privil. ihlla città 
v regno di Napoli). 11 Con.siplio di Castiplia coiusipliò il mede- 
simo a Filippo IV pel soverchio numero delle confraternite. 
(. l'stariU. , l\ovia e Pratica dd Commercio') 
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presto o tardi dovrebbe trarre nel precipizio 
il miiiisterio medesimo. 11 primo grado della 
mina degli stabilimenti che son tra gli uomini , 
è il disprezzo: il secondo è l'odio: il terzo è 
la caduta. 

§ Vili. Qual è il metodo di conservar la 
robustezza della vita? domanda Ippocrate. Fa- 
ticare. La vita è azione: e Fazione è figlia de' 
nervi, de' muscoli, delle fibre. Si perde l'a- 
zione, se questi strumenti si snervano. La cam- 
pagna, l'arti, la fatica il corroborano. La fa- 
tica sembra dolore; ma il piacere è sempre 
figlio del dolore. Se questa è la legge del 
mondo, è legge generale, e bisogna adorarla. 
Ma poiché ne corpi civili non Vè fatica senza 
pace, nè pace senza leggi, nò leggi senza go- 
verno , nè governo senza di molti ordini di 
persone*, quei ceti che soiv rimasti nel basso 
piano delle repubbliche, bisogna che ne fac- 
ciano un dovere più particolare. E anche il 
loro interesse, se amano di salile. E la sola 
scala agli onori. Ma prima che vi salgano, ogni 
agricoltore, ogni pastore, ogni artista dee fra 
se dire: la legge della natura è legge di fati- 
ca: io son parte della natura. Se ogni giorno 
non è giorno da travagliare, debb' esser giorno 
da prepararsi al travaglio , diceva un antico 
Savio. 

§ IX. Donde dipende dunque la prosperità 
e la felicita di una repubblica? Unite insieme 
quelle magnanime cure de' sovrani* che son 
dette, quelle de' magnati, quelle de' gentiluo- 
mini, de 7 dotti, de' ministri della religione, la 
ben regolata fatica del popolo; e siate sicuro 
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di avere uno Stato florido e prospero e beato. 
Si può egli? dirà taluno. Appunto questo so- 
spetto rovina le nazioni. Se in certi tempi , in 
certi luoghi si è potuto, siccome la storia 
c' insegna , debb' essere una viltà o una corru- 
zione di cuore quella che fa nascere una dif- 
ficoltà sì fatta. L' uomo è sempre misero , sia 
che si creda più grande di quel eh' è in fatti, 
sia che se ne stimi da meno. Quell'opinione 
di sè superba e pazza tende a rovinar la na- 
tura per distaccarla soverchiamente dal suo 
pedale; e questa vile e abbietta con farla rien- 
trar nella terra come massa d'insetti. La mas- 
sima mia è : ogni uomo , ogni famiglia , ogni 
Stato, dove s'ingegni di esserio, può ben es- 
sere , a proporzione de' dati , quel eh' è stato 
un altro uomo, un'altra famiglia, un altro 
Stato. È micidiale sentimento quel non si 
può f). 



CAPO V. 

Della popolazione. 

§ I. Ogni Stato è un corpo politico; dunque 
per le cose dimostrate è importantissimo eh e- 
gli sia il più robusto, che per la terra che oc- 
cupa, pel sito e per l'altre circostanze gli è 
possibile. Questa robustezza non serve solo alla 
sua conservazione , ma eziandio alla sua felicità 

■ 

(*) Platone ha dimostrato nella sua Repubblica, che tutti i 
*i può c tutti i *o* si può in uno Stato vengono dal centro. 
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e gloria. Il primo fondo della robustezza tu" 
uno Stato è la moltitudine delle famiglie , la 
giusta popolazione: ma quest* istesso ne fa la 
gloria; genera il rispetto de' vicini ed è ca- 
gione di sicurezza (i). 

§ IL È qui 'innanzi ad ogni altra cosa da 
défìuire, che ci vogliamo intendere per giusta 
popolazione. Un paese, che per la sua esten- 
sione, pel clima, per la bontà delle sue terre, 
pel sito, per l'ingegno degli abitanti, può ali- 
mentare diurne milioni di persone, se non ne 
nudrisce che due e mezzo, è mezzo spopola- 
to; se ne alimenta uno, è spopolato di quat- 
tro quinte; se ne mantiene tre, è spopolato 
di due quinte. Ma se gli avvenisse di averne 
sei o sette, sarebbe popolato al di sopra delle* 
sue forze: vizio non meno contrario e nemico , 
alla sua civile felicità, di quel che sia la spo- 
polazione (2). 

§ III. Niente nel mondo avviene senza ca- 
gione. Or secondo i calcoli ordinarii della vita 
umana, quei che in un anno nasconvi, sono 
almeno à! un quinto più di quei che muoiono j 
dunque ogni stato dovrebbe essere spropor- 
zionevolraente popolato. Dov'è spopolato, è 
forza che sia soggetto a qualcuna, o a più ca- 
gioni spopolatrici. La prima sapienza di un 

(1) Tatti i corpi civili sono fra loro nello stato di natura. 
E nello «tato di natura l'uomo tanto è sicuro, quanto è te- 
muto: ma è temuto a proporzione delle sue forze. 

(a) Quel gridare che si fa oggi da tutti i politici, popola- 
zione, popolazione, se non è regolato dalla presente massima J 
può divenire la più terribile causa spopolatrice. Perchè come 
la natura finisce di poter cibare gli uomini, cominciano a pa- 
•cersi gli uni degli altri. 
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legislatore è di conoscere queste cagioni; la 
seconda di studiarsi di sterparle , quanto è pos- 
sibile. Ma per conoscerle gli è necessario di 
calcolare i inali fisici e politici; per isbarbi- 
carle, vuol far misurare le sue terre, saggiare 
le forze, calcolare i prodotti, accozzare i pos- 
sibili dell' arti e tutti i vizi che le impiccoli- 
scono o le attraversano. Dunque la prima 
scienza di chi governa è XArìmmctica politica; 
la seconda la Geometria politica. 

§ IV. Le principali cagioni spopolataci si 
possono indurre a queste nove, ir II clima mal 
sano e non accomodato alla vita dogli uomini 
e degli animali. 2 a II terreno sterile, nè atto a 
produrre quanto basta al sostegno ai una gran 
moltitudine. 3 a L'ignoranza dell'agricoltura, del- 
l'arti miglioratrici, del commercio. 4- a L'abbor- 
rimento dall' esercitare questi mestieri. 5. a Gli 
esorbitanti pesi, o i pesi mal situati, e la non 
pronta ne disinteressata giustizia (*). (>. a 1 co- 
stumi soverchiamente rilassati o soverchiamente 
selvaggi , i quali fanno abbonire le giuste nozze 
e seguire una venere bestiale, e rendono me- 
stier vile la fatica periodica, Le fregienti 
epidemie, pesti, o altri mali divenuti comuni 
per alcune perpetue cause. 8. a Le continue 
guene o esterne o civili. f). a Un pregiudizio 
civile , o tal altra cagione che induca a mol- 
tiplicare i celibi più di quel che fa bisogno. 



(*) Ex mansuetudini' principum oboriuir dispositi* le^um ■" ' 
diipositione legum ùistitulin ntnrum : ex inxtitutinne nuìfUM f"' 1 
cardia rifiuta: ex concordia rifiuta iruunphus hostiuiH. ( L's 1 

mngo&oruM, lib. I , tit. a, lege fì ) 



Digitized by Google 



CAPO QUINTO 5() 

§ V. Le aire adunque di un politico sono 
primamente d'ingegnarsi di ben conoscere le 
suddette cagioni, e appresso conoscere e ado- 
perare i mezzi da svellerle o di diminuirle. Il 
primo mezzo di popolare un paese spopolato 
è di vedere di sbarbicarci certe cagioni fìsiche ' 
di morbi e «li pesti, o di minorarle, se non 
si può sterparle. Così i sa vii legislatori ban 
proccurato di dare dello scolo a certi stagni 
che iniettavano l'aria, di spianare de' boschi 
che impedivano la ventilazione, ili trasportare 
le gran città in un'aria più pura, d'impedire 
il commercio con de' paesi infetti, d'introdurre 
metodi di vivere più confacenti alla salute, 
spogliando i popoli di certi pregiudizi notevoli, 
di promovere la medicina e la chirurgia , di 
migliorare l' architettura civile , ec. L' antica 
China era inabitabile per le grandi aeque sta- 
gnanti. La prima cura di quel governo fu di 
seavare un'infinità di canali per rendere i piani 
coltivabiU e abitabili; la seconda di piantare 
un tribunale, il quale non avesse altra cura 
che di vegliare a sì grand' opera. I re d'Assiria 
vedendo che il fiume Eufrate , per il suo lento 
corso , ammorbava la città di Eiibilonia , fecerlo 
lastricare di mattoni, per darvi un corso più 
veloce. GFimperadori romani si messero a sec- 
care le paludi Pontine. Gli Egizi proibirono il 
mangiar carne di porco, che in quei caldi 
aesi produceva della lepra. I Maomettani sta- 
narono per legge le lavande e i bagni neces- 
sari alla salute ne' climi caldi. Mille belli re- 
golamenti possono intorno a ciò farsi. 
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§ VI. Mi torna qui in acconcio di fare al- 
cune considerazioni sopra di due cagioni spopo- 
la tiici della razza umana, le quali, cominciate 
da piccoli principii , non paiono esser molto 
lontane dal divenire ambedue universali. Una 
di queste è il vaiuolo, il quale, secondo il 
calcolo di alcuni dotti fisici, ne porta via la 
dodicesima o tredicesima parte degli uomini, 
che ci nascono , là intorno. Questo morbo , 
ignoto, com'ei pare, agii anticlù, attaccandosi 
nell'infanzia, vale a dire, quasi prima che ab- 
biamo incominciato a vivere, fa grandissima 
strage dei gener nostro. Quindi è, ch'egli debbe 
esser considerato non già come oggetto di sola 
medicina, ma di politica altresì. Grandissima 
utilità recherebbe alla generazione umana il 
trovarvi un compenso, o un qualche rimedio 
che valesse, se non a curarlo interamente, a 
minorarlo almeno. 

§ VII. Se non che questo rimedio debbe 
aversi per bello e trovato, il quale non ha 
d'altro bisogno, fuor che del benefico e auto- 
revol braccio del sovrano. Ed è l'innesto del 
vaiuolo, o l'inoculazione, come più volgar- 
mente si chiama ; imperciocché le sperienze di 
molti luoghi, di molti anni assai chiaramente 
hanno dimostrato, che di coloro ne' quali il 
vaiuolo s'innesta, dove ne pericola uno di 
quattrocento, dove uno di trecento. Merita di 
esser letta su questa materia, tra le altre mol- 
te, la dotta e genlile operetta di monsieur 
della Condamine, accademico parigino. Gl'In- 
glesi sono stati i primi in Europa, i quali, ad 
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esempio degli Armeni, Giorgini, Chincsi, hanno 
adoperato F inoculazione, e l'adoperano tutta- 
via felicemente. L'istesso hanno incominciato 
a fare, non ha molto, gli Olandesi, i Fran- 
cesi e alcuni Tedesclu. In Italia se ne sente 
alcun esempio in quest' anni. Ma i rimedi ge- 
nerali e di questa fatta hanno bisogno della 
destra sovrana. Gli anni addietro il re di Da- 
nimarca, savio e accorto principe, fece fab- 
bricare degli ospedali, dove i figli de' poveri 
s'inoculano a spese della corte. 

§ Vili. La maggior difficoltà che incontra 
tra noi e altrove questo metodo, è quella che 
ci vien fatta da alcuni teologi. Si domanda: è 
egli lecito di mettere un uomo in pericolo di 
morte? Ma credo di poter pretendere anch'io 
ad essere un po' teologo. Questa domanda è 
troppo generale e ambigua. Che la questione 
si proponga a quest'altro modo: è egli lecito 
di esporre un uomo ad un minor pericolo di 
morire, per salvarlo da un altro senza para- 
gone maggiore (*)? Niun dirà, creo" io, cu no; 
troppo sarebbe irragionevole. E questa la con- 
tinua pratica de' chirurgi e de' medici. Si fanno 
tutto di de' tagli di pietra e di membri, non 
senza pericolo di morte, ma nondimeno per 

(*) Le nostre obbligazioni rispetto agli altri uomini nascono 
da dritti eh 1 essi hanno contro di noi, de 1 quali drilli é la 
legge dì natura custode e vindice. Dove sono in essi due dritti 
opposti, l 1 uno di non essere offesi, P altro di esser soccorsi, 
si vuol bilanciare il soccorso e P offesa, e determinarsi da 
qnella parte che fia la preponderante. Quando dunque P espe- 
rienze ci assicurano che la preponderante c il soccorro, il non 
volergli soccorrere per timore di non offendergli , è uno scru- 
polo indegno d'anime grandi c benefiche. 
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iscampare da un pericolo maggiore. Ponghiamo 
che il vaiuolo ne porti seco la ventesima parte 
deeli uomini, e che l'inoculazione non ne fac- 
eia perire più che la dugcnlesima. E la più 
gentile condiscendenza clic si può avere con 
i nostri avversari. Sono adunque i pericoli in 
ragione inversa di questi numeri venti e due- 
cento. Il pericolo comune e come duecento, 
quello deli innesto come venti; e riducendo 
questi termini a 1 più semplici, sono i pericoli 
come dicci ad uno. Ora qual ragione vieta che 
per iscampare da un pericolo come dicci, non 
sia permesso essere esposto ad un pericolo 
come uno? Certamente quei teologi che il con- 
dannano come illecito, è mestiere che non ab- 
biano ben calcolato (i). 

§ IX. La seconda considerazione che debbo 
qui fare, riguarda il mal francese, morbo che 
anch'esso è divenuto spopolatore della nostra 
spezie. Egli cominciò a manifestarsi in Italia 
verso la line del xv secolo, allorché l'esercito 
di Carlo Vili re di Francia era accampato 
intorno Napoli. Quindi è addivenuto che i 
Francesi il chiamino male di Napoli. Il Guic- 
ciardino nella Storia de' suoi tempi ce n ha 
lascialo una quanto bella ed elegante, altret- 
tanto spaventevole descrizione (2). Questo male, 
che altri crede esser venuto di America , e altri 
essere stato antichissimo in Asia e in Europa, 

(1) Chi legge la Storia, ai persuaderà facilmente che li 
scienza la più necessaria ad un teologo debb 1 essere la geome- 
tria e T aritmetica politiche. \? non mi pare nondimeno ebe 
n 1 abbiano mai fatto grand 1 u»o. 

Ci) Vcggasi Astruc. 
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nasce da un sottile e penetrantissimo veleno, 
il quale non solo attacca le parti genitali, ma 
si dissipa e si diffonde per tutte le membra 
del corpo umano ; vi s' insinua e nasconde , e 
per modo tale, che, benché sembri delle volte 
lar tregua , nondimeno rarissime fa pace ; im- 
perciocché egli ritorna ben spesso col volgere 
degli anni sotto P aspetto di diversi mali , e 
guasta in mille maniere la sanità , non solo 
abbreviando la vita , ma talora uccidendo re- 
pentinamente. Tra gli altri mali che cagiona 
al genere umano, è quello d'infettare fino i 
germi della generazione. Quindi spesso avviene 
non solamente che altri non generi, ma che i 
fanciulli i quali da infetti genitori nascono, 
vengano al mondo imbecilli di corpo e di ani- 
mo, e, se mi è lecito dir così, con questo 
secondo peccato originale : cosa che non di 
rado sbarbica interamente le famiglie. 

§ X. Di qui e , che un tal morbo non è 
<più da considerarsi siccome oggetto della sola 
mediana , ma come uno degP importantissimi 
del governo civile. Forse che pensandovisi si 
potrebbe trovare (jualche rimedio politico , il 
quale se non P estirpasse, il riducesse almeno 
a tale, da non poter tanto nuocere alla po- 
polazione di Europa, quanto egli fa di pre- 
sente. Certo la lepra, male venutoci dall O- 
ricntc a tempo delle Crociate, non altrimenti 
appestava tutta P Europa di quel che ora si 
faccia il male del quale ragioniamo. Ma pei 
savio regolamento de 7 sovraiù si giunse final- 
mente a sradicarlo. Valsero a ciò fare i laz- 
zeretti, o pubblici spedali, dove i leprosi si 
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rinchiudevano, con gravi proibizioni di trattare 
in pubblico. U autore di un libretto francese 
assai dotto, e non da molto tempo dato fuori, 
col titolo V cnus Politique , ha suggerito di 
molto accorti regolamenti rispetto a questo 
punto. È ima massima di tutti i politici e 
d' ogni uomo dabbene e savio, che dove certi 
mali civili non possono dell' intutto scamparsi 
per timore di maggiori danni, si vogliono sot- 
toporre a certe leggi, e regolarsi in modo che 
danneggino il meno che si possa. In questa 
massima il citato autore fonda il suo sistema. 
Ma a me non è lecito in un 1 opera come que- 
sta P entrare troppo addentro in sì fatta ma- 
teria (*). 

§ XI. Ancora gran cagione spopolatrice è il 
terreno poco fertile. Non è possibile che quivi 
si moltiplichino le famiglie, dove non è da 
poter mangiare; come non vi ha caccia, dove 
non vi è esca per le fiere. Il terreno può es- 
sere sterile o per esser paludoso, o per essere 
arenoso, o per mancar di acque. Molte cose 
si possono adoperare per rendere fertile il pri- 
mo. Vi si tagliano de' canali di scolo , vi si 
aprono de' passaggi alle acque o sorgenti o 

(•) In tutte le nazioni polito son tollerati i postriboli. Le 
nostre leggi n 1 hanno anehe regolato i luoghi Perchè non no 
passo di più? F? sarebbe di regolar tutto questo mercato, per- 
ché nocessc meno. Ne credo che ciò fosse diflìcile. Ma essendo 
tutte quasi P altre parti del corpo civile ormai infette , questo 
mi nar che faccia u più difficile del problema. Cresce la diffi- 
colta per la comunicazione degli Stati d 1 Europa infra di loro. 
Si richiederebbe un concilio ecumenico di sovrani. Allora re- 
sterebbe il secondo punto , come curare un corpo pressoché 
tutto infetto, con una legge che salvasse l'onore delle famiglie, 
e fosse al coverto delle frodi 
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di piogge. Nella Clima vi è, com'è detto , un 
tribunale, che non ha altra cura che questa. 
Ma se il terreno rendesse poco per mancanza 
di acque, si potrebbero dividere i fiumi in 
piccoli canali che innaffiassero il paese. L'E- 
gitto non renderebbe nulla senza questo soc- 
corso. Si è tagliato il Nilo in infiniti piccoli 
canaletti, che trascorrono dappertutto: e que- 
sto artificio rende quel paese il più fecondo 
che è in terra. Si potrebbero formare delle 
randi cisterne con delle macchine da sparger 
acqua 7 come ne* contorni di questa capitale. 
Il più difficile a medicare è il terreno arenoso, 
pietroso, montagnoso. Se questi paesi sono 
distanti dal mare, saranno sempre poveri e 
scarsi di abitanti; di che grandissimo argo- 
mento sono gli Svizzeri, molti de' quali non 
hanno altra professione da vivere, che quella 
di fare il soldato negli altrui Stati. £ pure 
Varrone memora che alcuni Francesi de' suoi 
tempi concimavano le terre secche e sterili 
con della creta bianca. V è di questa creta 
quasi dappertutto delle miniere, che non ser- 
vono quasi a nulla. Che beli' uso di farle valere 
a fecondare le terre secche? non si potrebbero 
impiegar meglio tante migliaia di vagabondi 
che infestino i paesi culti, e certi rei che po- 
tessero giovare più vivi che morti. Ma niun'o- 
pcra grande divenne mai pubblica > senza il 
braccio del sovrano (*). Se poi avessero mare, 
potrebbero anche queste terre essere popola- 
ci Federico I re «li Prussia a fona di concime fece fertili 
i campi arenosi del Brandeburghese. 
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lissimc, purché vi si promovessc il commercio 
marittimo, la pesca e Farti. I Genovesi in 
Italia e i Veneziani sono in questo caso. I 
nostri Amalfetani, e tutti quei popoli di quella 
costiera, che son ora ridotti a poche e tapine 
famiglie, furono numerosissimi e ricchissimi per 
Farti e pel commercio. 

§ XII. Qui è da considerare che vi ha, 
come diremo fra poco, tre sorte d'arti, cioè 
primitive e necessarie, miglioratrici e comode, 
voluttuose e di lusso. Arti primitive e neces- 
sarie son quelle che producono della sussistenza 
per gli uomini, e delle materie prime per F al- 
tre, e non sono più che cinque, caccia, pesca, 
metallurgica, pastorale e agricoltura. Le seconde 
son quelle che migliorano i materiali datici dalla 
terra o dal mare , siccome sono F arti della 
lana, delle tele, ce. Arti finalmente voluttuose 
e di lusso son quelle che non servono ad al- 
tro, fuorché al piacere di distinguerci e di 
vivere morbidamente, come ricamo, indoratu- 
ra , pittura , scultura , ec. Dico adunque , che 
dove si possono proinovere le prime, sarà il 
meglio-, e dove queste non hanno luogo, il 
savio legislatore dee studiarsi di promovere le 
seconde e terze, affine di aumentar la popo- 
lazione in un paese sterile. Quello da che è 
da guardarsi sempre in tutta questa condotta, 
*> il non si può, desolatore dello spirito umano 
e delF opulenza delle nazioni (*). 

(*) L'augusto monarca dì Spagna per trasportar V acqua nella 
villa ili Caserta unì due. monti a forza (Parchi, e ne (orò uno 
por dare il passaggio alP acquidotto. Quelle spese di cui qui 
ragiono, sarebbero esse maggiori di queste? 
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§ XIII. Una terza gran cagione spopolatrice 
sono i soverchi pesi, o giusti, ma senza niuna 
proporzione imposti. Non è possibile che ivi 
si aumentino le famiglie, dove la povertà delle 
classi lavoratrici è glande 5 nò può non ivi es- 
ser grande la povertà, dove i pesi son sover- 
chi e assorbenti futile delle fatiche. Son due 
massime false egualmente e perniciose, dice 
r illustre Montesquieu, quelle che alcuni poli- 
tici senza molta considerazione hanno smaltito. 
Una , che un popolo quanto è più povero , 
tanto è più industrioso. L'altra, che quanto 
maggiori sono i pesi, tanto più si lavora. Im- 
perciocché i popoli pezzenti perdono a poco 
a poco il gusto de 9 comodi, gli disprezzano e 
diventano poltronissimi. Tutti i popoli barbari 
ne sono argomento. E dove i pesi sorpassano 
le forze, cessa 1' utilità delle fatiche, la quale 
c la sola molla motrice che spinge gli uomini 
al lavoro. Quel 

Sic vot non vobis fertìs aratro, boves , 

scoraggerebbe (ino i Tesei e gli Ercoli. Si po- 
trebbe ancora riflettere che mai un popolo di 
schiavi fu savio nell'arti e ben industrioso (*). 

§ XIV. Una quarta cagione spopolatrice sa- 
rebbe la salvatici lezza e la soverchia durezza 



(*) Carlo V conobbe questa verità. Dice adunque in una 
sua legge, ch'é nelle nostre Constituzioni, p. 55a. Nobis datum 
Jìùl post d. /'.. ILitum Turvanun tjrrannum , [tosse visitare hoc 110- 
stt uin fiddissimum i < gnurn < U: Invigilavit cura nostra subdiu>s 
et vassallo* li ni us nostri n ani ab omnibus appressi* tnibus , extor- 
sioHibus t indebiti* exuctiombus libeì-arc. Grau proemio! 
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tic costumi. E la ragion è, clic è 
esservi dell'arti e ben maneggiate tra popoli 
soverchiamente salvatici. 11 costume troppo ru- 
vido va sempre congiunto coli' ignoranza e col 
disprezzo della fatica metodica. Si aggiunga, 
che questo medesimo costume porta la gente 
ad una sorta d'indipendenza, e con ciò ad 
inquietarsi scambievolmente, danneggiarsi , am- 
mazzarsi, cose tutte quante opposte allo spirito 
dell' arti utili. Di qui è , che i prudenti legisla- 
tori intenti ad aumentare il popolo, non hanno 
lasciato nulla da promuovere l'umanità e la 
gentilezza del costume. I mezzi a ciò fare i 
più propri, secondo che io credo, sono i.°La 
corte sovrana gentile e polita, affinchè serva 
di scuola, a. 0 Le scuole di lettere (*). 3.° Le 
scuole e i collegi di arti. he feste e F as- 
semblee pubbliche. 5.° Invitarvi, accarezzare i 
forestieri. 6.° Allettare i gentiluomini al viag- 
giare per le naziom eulte. Quest' ultimo metodo 
fu con maravigliosa utilità praticato da Pietro 
il Grande nella Moscovia. Come i forestieri de' 
paesi culti, o i nostri che per quegli hanno 
viaggiato da accorti e prudenti uomini, ven- 
gono con nuove idee e arti, è incredibile il 
vantaggio che può ritrame uno Stato, dove si 



(*) So che il signor Mandevillc, e più ancora monticar 
Rousseau, se ne sono dimostrati nemici. Entusiasmo di dotti, 
che si è veduto in tutti i popoli culti e in tutti i tempi, per 
un certo spirito di sazietà o di superbia. Perchè un «lotto che 
scrive contr i le scienze* dottamente, non può farlo che per uno 
di '[un due motivi. I Cinici »ono stati ph\ universali che non 
si creile. Si vogliono tagliare i rami secchi o soverchi, c u dà 
al tronco. Ma di ciò sarà detto a suo luogo. 
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sappiano adoperare e si voglia far loro quel- 
l'onore che meritano , a proporzione della loro 
abilità e del loro costume. 

§ XV. È qui da esaminare una difficolta che 
si suol fare contra la superiore teoria. Vedesi 
nella Storia del iv secolo cristiano, e succes- 
sivamente ne' seguenti, tutta l'Asia e l'Europa 
inondata dalle nazioni settentrionali , non solo 
con eserciti innumerabili , ma con copiose co- 
lonie. U Giappone (per cominciare dall'Orien- 
te ) è stato popolato da' Tartari, il vasto im- 
perio della China fu conquistato da questi 
moderili popoli barbari il xiu secolo. E aven- 
dolo perduto due secoli dopo, i Tartari Man- 
dici il riconquistarono di nuovo verso la metà 
del secolo passato. L' imperio dell' India , il 
vasto regno di Persia, furono preda di questi 
medesimi Sciti. I Turchi , i quali signoreggiano 
oggigiorno la più bella parte dell'Asia, 1 Egit- 
to, e molto dell'Europa, sono Tartari anch'essi 
di origine. I Goti, i Vandali, i Longobardi, i 
Normanni che occuparono la Germania, l'In- 
ghilterra, la Francia, l'Italia e la Spagna, usci- 
rono anch' essi da quegli orridi e selvaggi paesi 
della Svezia, della Danimarca, della Sassonia, 
della Pomerania, della Prussia, ec. Questo fa 
credere che quelle regioni dovettero essere po- 

Solatissime, per poter mandare sì grandi sciami 
'uomini ne paesi meridionali. E di qui e 
che Grozio le chiamò con bell'enfasi v agi nani 
gentium. Ora è certo che in quelle contrade 
non che le lettere e le scienze , ma 1' agricol- 
tura e l'arti miglioratrici erano ignote, perchè 
in gran parte vi s' ignorano tuttavia. Erano 
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salvatici, fieri, caparbi ('). Dunque la salvati- 
chezza, dira taluno, non è cagione eli spopo- 
lazione, ma anzi di più popolare. 

§ XVI. Ma non è difficile il rispondere a 
questa difficolta. Se si fa il calcolo di que- 
sti eserciti di conquistatori settentrionali che 
da 2000 anni in qua sono da quei paesi usciti, 
si ritroverà che essi sieno stati assai più pochi 
che a prima vista non sembra. Può dirsi eh 7 è 
avvenuto di loro quel che avviene alle stelle. 
A guardarle in contuso paiono infinite - y quando 
poi si vogliono numerare, non se ne trovano 
più di ti*emila. I Tartari Manchei, i quali in- 
torno alla metà del secolo passato conquistarono 
il grand' imperio della China, e che il posseg- 
gono tuttavia , non giunsero ad essere 200000. 
1 Tartari di Genghis-kan, che fecero sì mara- 
vigliose conquiste il xni secolo, non montarono 
a più di 600000 uomini, secondo le più veridi- 
che storie. Si può quindi conchiudere che que- 
sti eserciti di Sciti, a volergli accrescere oltre 
misura, non oltrepassassero un mezzo milione 
la volta. Siccome però in que' tempi la guerra 
si faceva con meno impaccio e men online, 
e principalmente dalle barbare nazioni , così 
puossi conchiudere co* migliori politici e cal- 
colatori, che gli uomini atti alle àVmc di Udì 

(•) Veggasi History of Engbind di llum, toni. I e li. Anzi 
ritenevano mia spezie <F indipendenza , propria dello stalo dì 
natura. In tutte le leggi di quei selvatici clic Lindehrogio ha 
raccolto nel suo Codex Irgum antiquariim . tranne le Wisigoto, 
V Editto di Tcodorico e i Capitolari di Carlo Magno , voi non 
vi troverete, per qualsivoglia enorme delitto, una pena capi- 
tale. Parricidii, omicidii, sacrilegii, furti, adultcrii, rapine, 
inccndii, tutto vi si paga a soldi. E questo vuol dire chv non 
avevano ancora idea di corpo politico, ni- di vrro governo. 
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Icmpi e nazioni . non fossero che la quarta 
parte di tutto il popolo. Ma io pongo per più 
allargarla, che (pei oooooo sieno stati 1 ottava 
parte de' popoli settentrionali atti all'arme. Se- 
guita adunque per questa posizione, che tutto il 
resto de' combattenti non oltrepassasse 4000000; 
e perciò tutto il popolo 16000000. Ma quando 
anche questa parte del mondo avesse fatto 
3 000 0000 di popolo per ciascuna età, ella sa- 
rebbe stata spopolata; poiché la Tartari a dal 
mare orientale fino al mar Caspio, è sopra ò 000 
miglia lunga, e intorno a 2000 larga. La Chi- 
na, che non è la quarti parte di tanta esten- 
sione , nudrisce circa 1 20 milioni di anime , 
vaie a dire, che è intorno a sedici volte più 
popolata che la Tarlaria, anche secondo P ul- 
tima ipotesi. La Francia, che non ha che in- 
torno a 5oo miglia di larghezza e altrettante 
di lunghezza, è giunta gli anni addietro a con- 
tenere intorno a 20000000 di abitanti. Con- 
chiudo adunque, che il Settentrione dell'Asia 
e dell'Europa non si può dimostrare essere 
stato così popolato come il Mezzogiorno per 
quelle invasioni di sopra memorate. 

§ XVII. È in oltre certa causa di spopola- 
zione che qui mi piace partitamente conside- 
rare, quella di non esservi gran fatto onorate, 
rispettate e soccorse le nozze. L'uomo non na- 
sce nè si moltiplica che per un congiungimento 
de' due sessi. E perciocché questo potea farsi 
in due maniere , o bestialmente senza nozze 
fisse , o religiosamente e civilmente ; perchè la 
prima maniera nuoceva e alla popolazione e 
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all'umanità, perciò con mirabile spinto di con- 
cordia fu tra tutte le nazioni stabilito, ed è 
tuttavia, che le nozze dovessero essere una sta- 
bile O e solenne unione, nè senza divini au- 
spicii; affinchè i figli potessero esser educati 
dall'amor naturale di coloro che gli generano, 
e sotto il naturai imperio , rispetto e ossequio 
de' genitori. A questo modo si poteano salvar 
da' pericoli a cui quella tenera età è soggetta, 
e imbeversi dalla prima fanciullezza di costumi 
umani e religiosi, e divenir atti alla ri vii com- 
pagnia j e oltre a ciò rispettosi delle leggi e 
de' sovrani.' E acciocché il rito delle nozze fa- 
cesse maggior impressione in su la ragion de' 
coniugi, e gli movesse a venerare e rispettare, 
siccome divina, una tale instituzione; quindi è 
che in tutte le nazioni, anche barbare, si con- 
venne che le nozze si contraessero con certi 
apparati e riti sacri e venerabili. Finalmente 
si conobbe che le nozze sono il vero semen- 
zaio degli uomini, e con ciò uno de' tre fon- 
damenti del corpo civile: perlochè furono dap- 
pertutto onorate é premiate tanto, quanto avuta 
a vergogna e detestata la venere bestiale. 
§ XVIII. Di qui seguita che una delle cure 

(*) Dico stabile per opposizione al vago concubito. Dol resto 
Pirica dell 1 indissolubilità è ignota fuori del Cristianesimo. Né 
tra 1 Cristiani e stata mai senza qualche eccezione. Perché la 
legge di Valentino e Valentiniano permette lo scioglimento por 
P adulterio, legge seguita sempre nella Chiesa Greca ; e le no- 
stre per P impotenza t la Prussiana per P incompatibilità de» 
costumi. Ma una legge de 1 Wisigoti concede alla moglie il di* 
scioglimento, ti tàr puero stuprimi intulerit, lib. Ili, Ut. 5, 
lege 5. Una de 1 Borgognoni , se il marito sia omicida o stregone. 
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maggiori de 1 legislatori per popolare uno Stato 
decaduto dalla sua giusta popolazione, debba 
esser quella d'incoraggiarvi gli uomini alle nozze 
e di farle rispettare. Tutti veramente sono dalla 
natura sollecitati ai piaceri venerei. Ma poiché 
questi piaceri nella gran società si possono al- 
trove trovare con minore incomodo che non 
recano le nozze, bisogna fare in modo clic i 
beni i quali accompagnano le nozze, non solo 
equilibrino , ma vincano di molto quei che la 
sciolta gioventù si finge fuori di quelle. Que- 
sto, cred' io, ha fatto stabilire quasi fra tutte 
le nazioni che quei figli solamente potessero 
essere eredi de' beni, degli onori, de' dritti, de' 
posti de' loro maggiori, i quali fossero nati di 
legittime e solenni nozze. Le nazioni savie 
hanno oltre di ciò attaccato dell'infamia civile 
ai non legittimi (*). £ questo affinchè i pa- 
dri amanti di perpetuare sè medesimi e i titoli 
delle loro famiglie, non potendo ciò fare per 
vìa di libere congiunzioni, se ne astenessero, e 
fossero più facilmente portati alla solennità del 
matrimonio. 

§ XIX. Ma perchè la pubblica dissolutezza 
e licenza de' due sessi distrae gli animi di mol- 
tissimi dal maritarsi, e a molti rende le con- 
tratte nozze tediose ) donde nasce grandissimo 
spopolamento; è da fare il più che si può che 

» 

(*) Omero , credo per modestia e virtù d 1 una si grande 
epopeia, gli chiama frac/>3«v/tf; , partenti, figli di vergini, ma 
violentate: e por lor dare quell'onore che mancava per parte 
delle nozze , gli fa quasi tutti figli digli Dei , e valorosi cosi 
di corpo come di animo. 
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sì fatto costume sia ritenuto e costretto. L' au- 
tore degl' Interessi della Francia mal intesi 
con bello e lungo calcolo di ragioni dimostra 
che l'Europa per il presente rilassatissimo co- 
stume vadasi spopolando giornalmente. Sap- 
piamo dalla Storia romana , che Augusto ap- 
punto per questo motivo promulgò la famosa 
legge* Papia Poppea. I costumi di Roma di quel 
tempo, come si può apprendere facilmente da 
Tacito , da Svetonio e da Giovenale 9 eran sì 
dissoluti , che la gioventù romana trovava i 
suoi conti più nel celibato , sebbene impuro , 
che nello stato delle nozze. Questa cagione in- 
deboliva ogni anno i cittadini di Roma, e riem- 
piva F Italia di schiavi. 

§ XX. Ma oltre alla dissolutezza de' costumi, 
vi sono di molte altre cagioni le quali possono 
rendere le nozze meno frequenti, e conseguen- 
temente impedire l'aumento del popolo. Tal è 
primamente il lusso esorbitante, il quale è tras- 
corso in tutte le funzioni e operazioni, così 
naturali come civili (*). Imperciocché sì fatto 
lusso mette moltissimi in tali strettezze, da non 
poter pensare a nozze: e l'esorbitanti doti ob- 
bligano al celibato le ragazze. Una legge dun- 
que che regolasse le doti e i festini delle nozze 

» 

(*) M.i il soverchio lusso nuoce anche alla prole, la quale 
stermina o guasta. Perchè introducendo un 1 educazione molle e 
mal intesa, mina la complessione, ed è cagione d 1 infiniti mali 




figli 

zùme fisica ) Gì 1 Islandesi non hanno né fasce . ne hust i . 
cune.' ( Anderson , Storia Naturale dell' Islamita c della Groen- 
landia ) Ne in Africa «e ne conosce. ( Bosman ) 
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non sarebbe che commendevole. Questa legge 
è stata ultimamente promulgata» dalla corte di 
Portogallo. 

§ XXI. Secondariamente i feudi e i Tede- 
commessi, i quali poiché sono de' primogeniti, 
obbligano i secondogeniti, per la tenuità del 
loro patrimonio (1), al celibato, o religioso, 
o militare, o domestico*, e così annientano i 
fondi della propagazione del genere umano. £ 
questa è una delle cagioni principali, per la 
eguale il, basso popolo, piucchè i gentiluomini, 
si moltiplicano senza veruno paragone; concios- 
siachè in quello non si conosca celibato che as- 
sai poco, e non vi siano nè feudi, nò fede- 
commessi, ma F eredità paterna, cioè l'arte, il 
mestiero de' padri, trapassa, senza dividersi, 
intera ne' figli. Egli è nondimeno vero che ne' 
parsi dove non è guerra che di rado, ne gran 
commercio, non è espediente che la classe de' 
gentiluomini vi si moltiplichi soverchiamente. 
Ma poiché il metodo de fedecommessi e delle 
primogeniture è col lusso trapassato anche nelle 
famiglie basse posseditrici di fondi , va ad in- 
fettare tutte le famiglie che hanno beni (2) con 
discapito della popolazione. 

(i) Proporzioncvolmente al lusso del piano in cui sono al- 
logati. 

(1) Qui la logge civile pugna colla naturale. È una massima 
di dritto naturale, ftUus, ergo havres: qui vedete figli spogliati 
del dritto dell'eredita. Oltreché non e pure sì utile alle fami- 
glie, come si crede dagli sciocchi padri. Se il padre lascia de 1 
figli savii e bene educati, il frdccomincsso non é necessario: e 
se male educati . divorando le rendite in erba, e caricando i 
beni-fondi di debiti, ruina. Ma la non previdenza e V avarizia 
tuttavia questo falso metodo di eternar k 
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§ XXII. Per terzo, la soverchiamente ine- 
guale distribuzione delle terre; per la quale av- 
viene eh' essendo esse ridotte in mano di po- 
chissimi, la maggior parte dei popolo o non 
ne possiede dell* intutto , o ne possiede tanto 
poco, che non basta ai bisogni domestici. Dove 
questo accade, ivi molta gente non è in istato 
ai poter nudrire delle famiglie ; ciocché molto 
scoraggia dal contrarre nozze per propagare 
la razza umana. Platone tra Y altre leggi della 
sua Repubblica richiedeva che le terre # fossero 
egualmente distribuite. IT egualità è un sogno : 
ma si può e dee desiderare che non regni la 
troppa sproporzione. Gli antichi Romani ave- 
vano su di ciò fatte delle savie leggi, 
a' patrizi il possedere più di 5oo 1 
a' plebei più di 3o. Ma la prepotenza, 
polìtica, il lusso e i vizi che finalmente inon- 
darono quella repubblica, le fecero mettere iu 
dimenticanza (*). 

§ XXIII. Li quarto luogo, il non osservarsi 
le regole proposte dalla Chiesa alia vita mona- 
cale e sacerdotale; nella quale potendosi godere 
senza fatica, vi saranno sempre moltissimi che 
preferiranno quella alla comune e faticosa I 



(*) Maggiore ancora è il male di «proporzione, se le terre 
si accumulino soverchiamente in mano di coloro che hanno 
trovata l'arte di farle uscire dal commercio. Perche finche sono 
in commercio, si può oggi o domani sperare di averne nna 
porzione : ma come ne sono uscite , una infinità di famiglie 
non farà che languire in uno stato di schiavitù addotta alle 
terre altrui, senza poterne mai uscire. Stato che io non so so 
possa lungo tempo durare. Dunque la legge sarebbe, tkm vi 
sieno stabili dir non girino. 
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sacri canoni hanno inesso un giusto c ragio- 
nevole limite ai preti, comandando che nessuno 
potesse essere ascritto fra i sacri ministri senza 
titolo di benefìzio o di necessità di Chiesa. 
Considerarono che il rninisterio ecclesiastico è 
relativo all' uffizio , beneficium datar propter 
ojfficium; e perciò che non debba esser mag- 
giore il numero de' ministri di quel che il loro 
ufficio richiede, il quale è quello d'insegnare e 
di pascere. Ma non si serbarono sì belle leggi, 
e non si serbano tuttavia. Il Concilio Latera- 
nense IV proibì i nuovi ordini monastici: ma 
essi passarono a traverso de' sacri canoni. Que- 
sta e la cagione antecedente hanno fatto clie 
i più savii sovrani d'Europa, per non vedere 
spopolati gli Slati loro, hanno ordinato due 
leggi. Una è quella di proibire che le terre si 
accumulino soverchiamente nelle case religiose 
ed ecclesiastiche ; e F altra di porre un certo 
termine al numero de' chiostri e de' beneficii 
Tali sono in Italia le leggi de' Veneziani e l'ul- 
time de' Toscani Questa medesima fu la legge 
dell' imperador Federico II, e alcune altre po- 
steriori per questi regni. Ma elleno vissero poco} 
nè si pensò poi a farle rivivere. 

§ AXIV. Ma affinchè non creda alcuno che 
ciò eh' è qui detto, siccome sono gli animi di 
molti sospettosi a pensar male, derivasi da poco 
rispetto verso lo stato riguardevole e celeste 
per la sua origine 5 soggiungerò qui , che que- 
ste leggi dovrebbero essere da' religiosi stessi 
e da' preti istantemente domandate e osservate 
con rigidezza, se essi volessero meglio, che non 
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pare che si facciano, pensare ad essere apprez- 
zati e tenuti in quel conto che si conviene, ed 
esser certi di non veder perire giammai i loro 
beni. Conciossiachè due sieno le cagioni che 
prima avviliscono e poi rovinano ogni mestiero 
e professione, e quei massimamente il cui fon- 
damento principale è la pubblica stima; e sono 
il soverchio numero di coloro che vi si danno , 
e le grandi ricchezze; per esser la prima ca- 
gione da non potervisi conservare quella disci- 
plina e costumatezza con cui nacquero e creb- 
bero, non essendo possibile che in un troppo 
gran numero di persone non vi sia sempre di 
molti cervelli vili, dappoco, malvagi che le 
disonorino, e faccian loro perdere P antico cre- 
dito; e la seconda menando, senza pur che se 
h 1 accorgano , gli animi umani a poco a poco 
alla poltroneria, al lusso, alla signoria e super- 
bia e a tutti i vizi della gente rilassata. Dalle 

3u ali cose nascendo la disistima, e cominciali- 
osi a ragionar molto e da tutti del poco 
vantaggio che se ne ricava, e del molto danno 
che se ne può temere, cominciano i popoli ad 
alienarsene; e a' sovrani non mancano mai delle 
occasioni di profittare dei comune incitamento. 
I fatti passati potrebbero darci assai belle le- 
zioni su ciò che può avvenire: e questo timore 
e il zelo del nostro cuore m* inspirano a di- 
scorrere del modo eh' è detto (*). 

(•) Appare dagli Atti Apostolici che la Chiesa fu ne' primi 
anni democrazia, benché sotto Y ispezione «Pun capo; la virtù 
dunque n 1 era l 1 anima. Divenne poi il iv secolo aristocratica , 
e la virtù vi si sccm<\. 11 x secolo prese la forma di monarchia 
issoluta. e la virtù divenne ancora minore. Il xui cominciò 
l'i 11411 baione, cioè il despotismo e La decadenza. 
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capo quinto 

§ XXV. Potrebbe qui aver luogo una cele- 
bre questione politica e fìsica insieme, ed è se 
la pluralità delle mogli conferisca a popolare 
F Asia piucchè non fa la monogamia , o sieno 
le nozze con una sola donna in Europa. Mun- 
si cu r de Premontval nella bella e dotta opera 
scritta intorno alla presente questione , e im- 
pressa all'Aia il 1751, dimostra clic la poliga- 
mia non solo non giovi alla popolazione, ma 
die anzi le nuoccia: cosa die a quegli i quali 
non sono avvezzi a ben calcolare le faccende 
umane, e vederle per minuto, parrà ridicolo 
paradosso. Ma la ragione e la sperienza è per 
parte di monsieur di Premontval. In fatti in 
Europa, per costantissime osservazioni, il nu- 
mero de 7 maschi ebe vi nasce, sta al numero 
delle femmine in ragione di i3 a 12 (*). Di 
qui è che in Europa la poligamia nuocerebbe 
alla popolazione. Imperciocché supponghiamo 
che il numero de' ma sdii sia tra noi anche 
eguale a cruello delle donne, e che non si dieno 
piucchè aue sole mogli a ciascuno, e general- 
mente, seguita che la metà de' maschi debba 
restare senza mogli. Ma è dimostrato per la 
lunga sperienza dell' Asia , che generino assai 
più figli dieci mariti con dieci mogli, che cin- 
que mariti con le medesime; dunque la poli- 
gamia fra noi sarebbe cagione spopolatrice. 

§ XXVL So bene che il medesimo autore 
pretende che la proporzione tra i maschi e le 
donne sia la medesima per appunto in Asia 
ih quel eh' è in Europa j e quuidi conchiude 



(•) Veggami i Calcoli di Niewentit 
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che la poligamia per la medesima ragione spo- 
poli l'Asia, per la quale nuocerebbe all'Euro- 
pa. Ma il principio di questo suo discorso è 
smentito dai fatti, su i quali, e non altrimenti, 
si vuol ragionare di sì fatte cose: perchè a 
Batavia, nell'isola di Java, nascono dieci volte 
più dpnne che maschi, secondochè gli Olan- 
desi, sotto il cui imperio è quell'isole, ci as- 
sicurano. Il signor Kemfer nella Storia del Giap- 
pone, dov'egli fu e dimorò non picciol tempo, 
la qual è di tutte la più veritiera, nel tomo I 
racconta, come essendosi fatta una numerazione 
esatta di anime in Meaco, capitale dell' impe- 
rio, vi si trovarono 172070 maschi, 2235^2 
donne, vale a dire che la proporzione delle 
donne a' maschi vi era presso- a poco come i3 
a 10. Nell'Africa meridionale non ci è maschio 
che non abbia almeno sei mogli, e che non le 
cambi spesso, senza intanto mancare a nessuno. 
E questo pruova che le donne vi debbono es- 
sere in maggior copia che i maschi. Egli è vero 
ch'essendo quei popoli quasi in continue guerre, 
vi dee morire maggior numero di masehi clic 
di donne: ma è difficile credere che arrivino 
mai i mariti morti in guerra ad uguagliare la 
moltitudine delle mogli. 

§ XXVII. L' autore illustre dell' opera Lo 
Spirito delle leggi trae di questa teoria la se- 
guente conseguenza, cioè che la poligamia la 
quale nuocerebbe alla popolazione di Europa, 
giovi a popolare 1' Asia e l' Africa. Intanto il 
sig. di Premontval pare aver sodamente di- 
mostrato , che l' Asia con tutta la poligamia 
non ò con luttocciò proporziono volmcnte più 
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popolata dell' Eur< >pa. E nel vero, a trarne la 
China , la quale per altre cagioni fisiche e po- 
litiche è la parte più popolata che sia hi ter- 
ra, la popolazione del resto dell'Asia non ha 
quasi niuna proporzione con quella d'Europa. 
E nondimeno da considerare che quando si 
dice che in Asia si usa la pluralità delle mo- 
gli, e' non si vuol intendere della gente bassa, 
la quale è sempre la maggior parte del popo- 
lo ; perchè questa ordinariamente non prende 
che una sola moglie. 

§ XXVIII. Se 1' arte di popolare è da stu- 
diarsi da quei ministri i quali amano la gloria 
del lor sovrano, e la grandezza e potenza della 
nazione-, non è meno da pensarsi all'imbaraz- 
zante problema, Che fare se in qualche Stato 
il popolo vi cominci a divenire eccessivamente 
numeroso? Perchè nuoce, com'è detto, così il 
poco, come il soverchio. Sembra che Minos te- 
messe di sì Fatto male pel regno di Creta. Ma 
la legge eh' egli fece per impedire la soverchia 
popolazione, non corrisponde alla fama tii 6a- ' 
pienza che ce ne hanno trasmessa gli antichi (i). 
L'esposizione, a cui si ricorre in certi paesi 
barbari (2), è un parricidio: e la legge, o più 

(0 Introdusse tàv npòc tk; iootvas ófitXtav, l'amor de 1 ra- 
gazzi, perchè si coltivassero meno le mogli, tv* f*jj 7ro).uT«xvw<rt, 
c venissero a generar meno. (V. Aristotile, Polii., Kb. II, 
cap. 10) Legge che niun uomo savio approverà, ancorché il 
nostro Illusola Macedone dubiti seccamente se Jàctssc 4»«i»iwt * 
fnh yauXwc , benv o no. 

0»> I Mingrrlii tuttavia espongono. Si dice il medesimo di 
alcuni paesi della China. 

Genovesi, Voi. 1. G 
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losto costume (li quei dell'isola Formosa (i) 
d' impedire a l'orza di aborti i copiosi partì ? è 
una citi del là , pari alla <ruale non si trova al- 
trove; se non fosse nella Costa (foro, dove 
nella morte de' re si sacrificano tutti quelli che 
non possono più faticare (2). 

§ XXIX. Questo problema non è solubile 
dappertutto nella medesima maniera. Si pos- 
sono distinguere tre sorte di Stati. i.° Quei che 
hanno colonie distanti ^come gl'Inglesi, gli Olan- 
desi, i Francesi, gli Spagnuoli. 2. 0 Quei che non 
hanno colonie, ma hanno mari, come saremmo 
noi , lo Stato Pontificio , la Toscana , in Ita- 
lia. 3.° Quei che non hanno nè colonie, nò 
mare. 

§ XXX. Ne* primi, non e mai da temersi 
la soverchia popolazione; perchè le colonie, la 
navigazione, il commercio troveranno sempre 
da impiegare più persone, che non può dare 
la più feconda popolazione. Ne' secondi, dove 
sia sapienza, arti, commercio marittimo, vi sarà 
sempre grandissima occupazione. Gli ultimi 
hanno bisogno o di celibato, o d'una frequente 
guerra. Non è già ch'io approvi la guerra, mag- 
gior flagello della quale non so se si possa 
escogitare tra gli uomini. Ma nel problema , 
Se ad un popolo efie non trova più da W- 
vere nel suo paese per l'eccedente inviti bufine , 

(t) Lo donne non vi si possono maritare prima nV 3o anni: 
non possono lare più olir «piatirò figli : *c dopo avergli falli 
ingravidano, si coricano B terra supine, e a forza di ealci sa 
la pancia si fanno abortire. (/'ùiggi dilla Compagnia Oi untale 
Olandese s= Descrizùm* dtW Jtvla Formosa) 

(a) DosOMB. 
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possa giustamente proibirsi il cercar nuove 
sedi e occupar terre vote, non so vedere qual 
ragione impedisca di tener la parte a Herman te. 
È una legge di natura, che chiunque ci nasce 
ha dritto alla vita: e la terra è un patrimonio 
comune. 

CAPO VI 

■ 

Dell' educazione. 

% I. Lo Stato è una gran famiglia. Di qui 
seguita che come nelle ben governate famiglie 
non si pensa solamente ad avere numerosa pro- 
le, ma a 1 mezzi altresì di ben educarla, istruirla 
e mantenerla con comodità; a quel modo me- 
desimo è necessario che nello Stato, col pro- 
muovervi la popolazione, si studii di ben edu- 
car la gente per la parte dell' animo e del 
corpo, e procacciarle proporzionevoimente i 
mezzi di sostenersi (*). Senza di questo, oltre- 
ché non è possibile che la popolazione si au- 
menti, secondochè è dimostrato di sopra, ma 
pure dove avviene che cresca , la repubblica 
si potrà ben dire aumentata <f uomini, ma non 
di forze. Niuuo Stato adunque non sarà giam- 
mai ne savio, nè ricco, nè potente, se non 
vi sia educazione, e se l'industria e una ben 

(♦) Platone nel Politico, alP Epituttica o arte di governare 
sottomette siccome parti essenziali V Aqdcotroftca , V arte di te- 
nere in compagnia gli uomini nati animali gregali, e la Zoo- 
trofica , T arte di alimentargli. L'educazione appartiene ad am- 
bedue «roe&O ultime. 
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animala e regolata fatica non vi somministri 
ahbondcvolmcntc a tutti eli quelle cose che 
servono al bisogno, alla comodità e al piacere 
della vita (*). L'abbandonar (jueste cure al 
solo interesse e studio privato e de' popoli 
selvaggi. 

g lì. Prima dunque d' ogni altra cosa è da 
badarsi all'educazione così domestica che ci- 
vile, per cui venghiamo ad essere ammaestrati 
e regolati in quel che pensiamo e imprendiamo 
a fare. Imperciocché quantunque gli uomini 
tutti quanti sieno mossi da naturali necessita 
e dalla cupidità di avere (le quali sono gran- 
dissime forze motrici che gli spingono a voler 
divenire industriosi ) , aflinchè si procaccino il 
sostegno e i comodi e i piaceri della vita; egli 
è con tutto ciò certissimo che senza una savia 
educazione, e un diligente e prudente governo 
che gli spinga ordinatamente, essi o non fa- 
ranno nulla, o male; perchè spesso ignoreramio 
ciocche si debba fare; o faranno poco in molto 
tempo e con gran fatica; o trovando degli ar- 
gini e degl'intoppi, ne sapendogli superare, si 
avviliranno, e rimarrannosi di andare innanzi; 
o finalmente preferiranno una vita libera e va- 
gabonda agli onorati benché faticosi mestieri. 
E questo è il gran vantaggio che ha una na- 
zione savia al di sopra di una rozza e stolta. 

§ III.* Ma quest'educazione manca sempre o 
per troppa salva lichezza, o per sovercliio lus- 
so. E la prima ragione e, che l'educazione de* 

(*) E V Anthroptìnmnka , Parte di nutrir gli uomini, come 
U mcilcaimo autore la chiama. 
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fanciulli e della gioventù fassi più per gli occhi 
che per le orecchie. Quel non vedervi in una 
nazione che selve, fiere, laghi, paludi, uomini 
abitanti o erranti a modo di fiere, ino ventisi 
senz'arte, pensanti da bestie, nudi o mal ve- 
stiti; questo, dico, forma e modella la fanta- 
sia e 'l cuore di tutti quei che vi nascono a 
quella medesima maniera: vi gli avvezza ad 
un ozio e una libertà selvaggia, nemica giurata 
d'ogni fatica metodica (*). Vedervi poi per 
ognintorno ricchezze e morbidezze, e un'infi- 
nità di esempi di ruttanti crapule, sonnolenti, 
sbadigliatiti, con tutti quegli atti sconci, sgar- 
bati , dissoluti , ridicoli , non vi guasta meno i 
primi embrioni della natura. E volergli appresso 
ridurre per gli orecchi o per lezioni, è un per- 
dere il tempo*, e se adoperate soverchia forza, 
è fargli stupidi dell' intutto. 

§ IV. La seconda ragione è, che gli uomini 
tutti son portati per un senso della natura ad 
una certa indipendenza. Lo stato selvaggio for- 
tifica quest'inclinazione col sottrai* le persone 

» 

(*) Rousseau (Accorto *uW nriqine il-lt inegualità , ce.) ha 
ragion di dire che i servaggi, mancanti di strumenti c di me- 
todi di far valere le loro forze, usano per ogni strumento le 
sole membra; donde avviene ch'essi V hanno più pieghevoli e 
robuste. Saltano e corrono meglio, si arrampicano con incre- 
dibile destrezza su gli alberi , tirano delle pietre c de' pezzi 
di legno con più aggiustatezza , hanno più robustezza di corpo, 
siccome i nostri montanari. Ma egli ha il torto di dire eh 1 essi 
facciano più e meglio; ch'essi vivano più e meglio. V 1 ha tra' 
selvaggi meno mali di cuore , ma anco meno piacere, o v' ha 
sempre più mali di corpo e meno di sicurtà per la vita. (Veg- 
gasi Ippocratc, Di-W Antica Midkina) Merita qui di e*ser letta 
la Storta della California , stampata quest'anno i 7O7 in Francia, 
tre tomi in 12, ancorché non scritta con quella «list inzone che 
si conveniva. 
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alle fatiche metodiche, e il soverchio lusso col- 
f addormentarle. I selvaggi pongono la lor si- 
gnoria e libertà nel non faticare: i popoli schiavi 
si credono poter esser liberi nel sonno, o in 
uno stato che gii si avvicini. Questa è la ra- 
gione che fa amar tanto F ubbriachezza agli 
Orientali. 

Solu'citis animis ontu eximil .... 
Foecundi ralices quem non feccre disertimi , 
Contrada quem non in pauperate solvtum? 

§ V. In ogni paese culto, come siamo in 
Europa, non è mai nè la plebe, ne i grandi, 
che , coni 1 è detto , vi danno il tuono , ma il 
ceto mezzano, cioè i preti, i frati, i professori 
delle lettere, i giureconsulti e tutti i gentiluo- 
mini privati. La buona educazione, cioè quella 
che fa delle buone teste e de corpi robusti ( i ), 
dovrebbe cominciarvi da questo ceto. Platone (2) 
non ama che nella sua Repubblica i maestri o 
le madri e nutrici mettano in capo ai fanciulli 
di certe favolette che o disonorano la Divinità, 
rappresentando gli Dei malefici, nemici, guer- 
reggianti , sporchi di vizi nefandi , mentitori , 
bevoiù, grandissimi poltroni, aggiratori del ge- 
nere umano, come gli descrive Omero* o ali- 
mentano la cupidigia , V astuzia , la ferocia de' 
ragazzi. Io proibirei a ragazzi questi medesimi 
libri, e tutte le leggende de' secoli barbari (3). 

(1) Queste due cose vanno sempre unite. Non potete avere 
buone teste senza aver sani e robusti corpi: in ogni uomo t'a- 
nima vien modificata dal corpo. L'educazione che guasta il 
corpo non può giovare alla mente. 

(**) Platone nel II della Repubblica verso il fine. 

(3) Vcggasi il P. Bernardo Lamy, Considerazioni m la let- 
tura de* Poeti. 
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Ordinerei che i maestri coltivassero più l'inge- 
gno de' loro allievi che la memoria. Lo Stalo 
Ìia bisogno d'uomini, non di pedanti. 

§ VI. Ma siccome ò più facile, senza nessun 
paragone, che i pubblici pregiudizi traggano a 
sò i domestici, che questi vincano quelli; il 
gran colpo dì bene educare vuol esser dalla 
parte della legge , eh' è la balia comune. Ella 
dee promuovervi la proprietà e la politezza, e 
farla amare e cercare; ma non vi dee favorir 
la mollezza. Vi dee onorar l'arti, e quelle più,* 
che sono il sostegno della nazione: vi dee pu- 
nir la volontaria poltroneria, e non lasciarle 
niun' apertura. Licurgo ordinò che quei figli 
i quali fosser cresciuti senz'arti per negligenza 
de' genitori, non potessero essere astretti ad 
alimentargli nella loro vecchiezza. Credo che 
volesse punire i gentiluomini: perchè assai mi 
par difficile che i padri plebei potessero esser 
colpevoli, come gli suppone questa legge 3 e 
quando il fossero stati , non perciò la legge 
sarebbe meno stata ingiusta. I popoli savi di 
Europa han pensato con migliore intendimento. 
È impossibile di fare che non ci sieno de' pol- 
troni e de' pezzenti (*)•, non si potendo por 
nessuna legge svellere, la regola è di fargli ser- 
vire al ben pubblico. E a questo servono le 
case d'arti, che vogliono esser molte, e tutte 
sotto la cura del governo. 

§ VII. In molti popoli di Europa, per igno- 
ranza della fisica dell uomo , 1' educazione de' 
gentiluomini tende a fargli mai sani, stupidi e 



1 
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poltroni. È chiaro che la ragione negli uomini 
non si sviluppa che collo sviluppo ilei corpo, 
che n' è P istruniento. Lasciar venire il corpo 
sano , robusto e ben fatto , è , senza saperlo , 
fare delle buone teste. Ma noi abbiam preso 
un metodo opposto. Il corpo si sviluppa pian 
piano sino a' 20 anni; è dunque da aiutarlo 
cogli esercizi corporei : noi P opprimiamo con 
i troppi studi letterari e con la vita seden ta- 
nea. La ragione non è in ninno perfetta , che 
dopo i 20 anni, e noi lo Vogliano fare grande 
ne' dieci. A questo modo guastiamo il corpo 
e P animo. È ben che si legga P Educazione 
fisica di Ballexest. 

§ Vili. L'educazione, dice Aristotile, è di 
dritto pubblico ; perchè P uomo in società è 
ipotecato a tutto il corpo , e con ciò all' im- 
perio del corpo. Il vedersi guasta in molti po- 
poli di Europa è nato appunto di averla fatta 
di dritto privato. In un corpo politico non vi 
debbono esser collegi di educazione, le cui leggi 
non sieno dettate dalla maestà del comune im- 
perio, indiritte al fine comune della repubblica, 
e accomodate alla forma e costituzione del go- 
verno. In una monarchia vedesi de' collegi de- 
mocratici ; degli altri despotici; alcuni sotto- 
messi a potenze straniere , ec. : è la maggiore 
assurdità politica ; perchè confonde i costunù 
della nazione, genera opinioni e pregiudizi pul>- 
blici fra loro opposti, disunisce gl'interessi del 
corpo; dond'è che ne fa corpicelli fra loro ne- 
mici, alimenta una guerra intestina, rende in- 
certa l'obbedienza de' sudditi e precario l'im- 
perio del sovrano. 
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§ IX. In un piano di savia educazione si 
vorrebbe pensar degli uomini come Licurgo (1). 
i.° Le leggi della pubertà non convenienti al 
fisico della natura si vorrebbero correggere. 
La pubertà delle donne non può esser prima 
de' 17, nè quella de' maschi prima de' 20; per- 
chè è da efarsi tempo allo sviluppo del corpo 
e dell'animo. 2. 0 Ristabilire le feste e 1 giuochi 
ginnici. 3.° Punire non in parole, ma in fatti, 
con opere pubbliche e faticose, i volontari pol- 
troni. 4-° Ridurre V educazione del costume a 
poche massime e molta disciplina (2). 5.° In- 
trodurre un catechismo di leggi civili a modo 
degli antichi Ebrei (3). La religione e la legge 
civile debb' essere una disciplina comune, non 
una scienza di pochi. So che parranno regole 
chimeriche: ma appunto perchè paiono tali, il 
disordine di certi Stati va sempre più ogni 
giorno crescendo (4). 



(1) Plutarco in Licurgo. 

(a) Senofonte nelP Educazione di Ciro. 

(3) Giuseppe Ebreo contra Appionc, lih. I. 

(4) Il problema, come riformare una nazione già interamente 
guasta t mi è paruto sempre di diffìcile soluzione. Si può con 
minor fatica oar del costume ad una barbara, die ritirare una 
rilassata e corrotta; perchè i popoli duri sono più facili ad 
ammollire, che i molli ad indurare. La più parte dc^ Savii crede 
cns la sola caisi può rimrdiarvi. E nondimeno stimo che pochi 
principii sodi con una forte applicazione potessero a lungo an- 
dare produrre del gran bene, c prevenire quella crisi che non 
giova clic dopo uno sfracello. 
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CAPO VII. 



Della nutrizione. 

• 

§ I. Le prim'arti, le quali sostennero la rozza 
e selvaggia età delie nazioni, e sostengono tut- 
tavia i presenti selvaggi , furono la caccia , la 
pesca ne' fiumi , o su per gli lidi dei mare, e 
1 ladronecci, che Aristotile, non so perchè, pose 
tra 1 legittimi mezzi di acquistare il dominio 
delle cose (*). In quei tempi salvatici le carni 
degli animali ammazzati nella caccia , 1* erbe e 
i frutti senz' arte nati , servivano agli uomini 
di cibo, e le pelli adopera vansi per vestirsi. 
Questo fu il primo stato di tutti i popoli. Tale 
è anche oggigiorno la vita de' Groelandi, degli 
Americani settentrionali e australi, de' Lapponi, 
de' Samoiedi e di gran parte degli Africani e 
di molti altri. I Groelandi cavano da' vitelli 
marini e dagli altri grossi pesci dell' olio che 
loro serve di cibo insieme e di materia da arde- 
re. Ne traggono le pelli e le membrane intcriori, 
che sono i soli drappi onde si vestono, l^e 
renni, sorta di cervi di cui abbonda il Setten- 
trione , somministrano quasi lutto il vitto , e 
oltre di questo il comodo della vettura ai Lap- 
poni e a Samoiedi. Alcuni abitanti delle terre 



O) Anche Uli.sc nel IX dell 1 Odissea dice di se, fuv xlco; 
K/oavòv fxic , la forma di me è ita al ciclo , ooXotTtv, siccome 
d'uomo astuto, da tender rappii al genere umano: e con molta 
vanagloria narra il devastamento e le prede ehe fere de 1 Cironi 
in Ismaro. 11 che prova the il ladroneccio e Tassassimo reta 
vasi a glorb in «pici tempi. 
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.lustrali non vivono che o di frolli selvaggi , 

0 di carne cruda d' animali terrestri , o d' o- 
striche , di lumache e d' altrettali cose. Quei 
della California interiore non conoscono altro 
cibo che certe radici , pochi frutti selvaggi e 
la caccia. Ve n'ha eziandio molti che ignorano 
fuso del fuoco (i). I selvaggi circoscrivono i 
bisogni per la natura, e la fatica per gli biso- 
gni. La natura non chiede molto, e i selvaggi 
faticano poco (2). 

§ II. Dopo qualche tempo gli uomini comin- 
ciarono ad avvertire i comodi, ed ebbero più 
bisogni. Adunque divennero più scaltri. Pensa- 
rono che grandissima utilità si potrebbe trarre 
dall' addomesticare alcuni degli animali e for- 
marne delle gregge, come le vacche, le peco- 
re , le capre , i cavalli e altri \ il che essi fe- 
cero (3). Essi gli conducevano di luogo in luogo, 
secondo le stagioni e il comodo de pascoli. 
Tali sono tuttavia gran parte de' Tartari , gli 
Arabi, gli abitanti del Capo di Buona Speranza, 
e molti paesi dell 1 America (f\). Questa si può 
dire la seconda età delle nazioni dopo le ro- 
vine del mondo. Ma la coltivazione delle terre 

(1) Leggasi Anderson nella Storia naturale deW Islamita e 
dilla Groelandia; Maupertuis nel Viario alla Lammda , c 
il tomo XVII della Storia generale de* Viaggi dell 1 edizione 
francese in k. A cui si può aggiungere la Storia delle leggi, 
delle arti e delle scienze pur dianzi citata. 

(a) Vedi la Vita degù Ottentotti in Rolbe , de 1 Luisiani in 
Tonti, c la Storia della California. 

(3) I Canadesi settentrionali non hanno ancora veruna spezie 
d 1 animali domestici. (Hcnnepiu, tom. I) Come non n'avevano 

1 Californii prima del presente secolo. 

(4) 1 Sarmati, oggi Polacchi, fino al tempo di Adriano im- 
peratore non ebbero, dice Pausania, alcuna proprietà di terra, 
e vissero come oggi i Tartari vagabondi. 



t)l PARTE PRI!«\ 

era ancora stim«àla troppo servilo, siccome è 
di presente riputata dovunque le tre sole men- 
tovate professioni, caccia, pesca, pastorale, sono 
in uso. Vha de' paesi in Africa dove gli uo- 
mini si lasciano più presto ammazzare che col- 
tivare la terra. I Tartari odierni, anche del 
Mezzogiorno, verso la Persia e F India, pensano 
alla medesima maniera. Gran parte della colti- 
vazione fra i Greci e i Latim era il mestiero 
degli schiavi, siccome è oggigiorno nelle colo- 
nie americane. È nondimeno da avvertire che 
in tutti questi paesi la popolazione è assai 
scarsa e piccola. 

§ III. Di tutte le nazioiù , quelle crebbero 
più in numero di famiglie, in umanità e poli- 
zia, e meglio aumentarono i comodi della vita 
e i piaceri, le quali si diedero alla coltivazione 
delle terre , primo e principal sostegno della 
vita umana. Primamente, perchè? niun dltr arte 
non impiega e alimenta maggior numero d* uo- 
mini, quanto si faccia la coltivazione; e per- 
ciò niuna è più atta a mantenere un maggior 
numero d'abitanti. Secondariamente, perche lu 
coltivazione delle terre richiede molte altre arti , 
che dalla parte loro servano pur esse a man- 
tenere gran quantità di famiglie. Terzo, perche 
da niun altra cosa possono gli uomini ricavare 
frutti e cibi più confacenti alla vita nostra e 
di maggior duetto, quanto dalla terra. Final- 
mente , perchè la coltivazione richiede unione 
di molte famiglie e più stabile, che non sono 
le soprannominate arti. Dono" è, ch'ella avvezza 
gli uomini al piacere della compagnia : e di 
qui nasce il sapere e F umanità uV popoli. 
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Questa si può chiamare la terza età delie na- 
zioni , e il primo fondamento degli stabili im- 
peri civili. 

§ IV. I primi uomini , i quali per sostegno 
della loro vita adoperarono le nuattro arti di 
sopra nominate, non ebbero altr istromenti da 
esercitarle, fuorché de' legni e delle pietre e 
dell'ossa di certi animali. Vi sono tuttavia nel- 
l'Africa e nelF America alcune nazioni barbare 
descritteci da' viaggiatori, le quali non usano 
altri strumenti per quell'arti, che i già detti. 
Quando noi conoscenuno i Messicani • non si 
trovò fra «uelli nessuno vestigio di ferro; e 
appena tra Peruani v' era cognito il rama 
Si può quindi facilmente comprendere, quanto 
difficile, e di quanto poco frutto fossero ne' 
principii delle nazioni quest' arti , e principal- 
mente l'agricoltura (1). 

§ V. Ma poiché fu scovertò il ferro (2), me- 
tallo di prima necessità per gli comodi delia 
vita umana e per l'arti, nacquero due altre 
applicazioni degli uomini , non meno utili di 
(iuel che fossero le quattro prime già dette. 
Queste furono la metallurgica, o sia l'arte di 



(O Ci si dice nondimeno molto dell 1 agricoltura e dell 1 arte 

di filare e tessere de 1 Peruani da Garcilasso; siccome dell 1 edi- 
ficare magnifici tempii e palagi con grandissime colonne di le- 
gno, de 1 Messicani, da Soli*. AIP agricoltura può aver supnlito 
la terra ancora nuova e morbida. Ma ho grandissimo dubbio 
su olirgli edifìci del Messico. Si lavora male a forza di solo 
fuoco e pietre. Voi avrete de 1 tronchi : ma tavole ben asciate , 
colonne ben torneate e di grandissimi pedali d 1 alberi , vi si 
può far qualche scrupolo. 

(o) Prima del ferro fu P uso del rame. Quei del Chili si tro- 
varono non aver ferro , ma avevano dell 1 arme e degli stra- 
nienti di rame. (Garcilasso della Vega) In Omero ouasi tutte 
Parine difensive son di rame, ed alcune eziandio delP offensive. 
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cavare i metalli e V arti febbrili , per dare a' 
medesimi forma, e fabbricarne degF iris tramenìi. 
Si può dir francamente che di tutte Y inven- 
zioni umane questa fu di maggior utilità (i): 
imperciocché non solo perfezionò e dilatò Y a- 
gricoltura , ma fu la sorgente di tutte Y arti 
miglioratrici di quelle materie che la terra e 
il mare ci somministrano. Gli antichi poeti , i 
quali furono i primi filosofi e teologi delle na- 
zioni, scrissero che Prometeo, il quale n'era 
stato l'autore, fosse perciò stato legato al Cau- 
caso dai Titani figli di Giove, per avere con 
una tale invenzione in certo modo agguagliato 
gli uomini agli Dei (2). Or questo fu il quarto 
grado dell'accrescimento delle forze e della 
coltura delle nazioni. 

§ VI. Gran parte de' materiali che ci som- 
ministrano le sopraddette arti, aftinché possano 
esserci utili e servire ai nostri comodi, hanno 
bisogno di varie e diverse modificazioni. Que- 
ste modificazioni sono appunto l'oggetto delle 
arti secondarie, le quali benché non producano 
nuove cose e sostanze, con tutto ciò miglio- 
rando le produzioni primitive, e accomodan- 
dole ai nostri bisogni e piaceri, servono di 
gran fondo al mantenimento, al piacere e alle 
ricchézze di una nazione popolata. Primiera- 
mente esse occupano e alimentano gran numero 

(1) Sarebbe stato n desiderare un 1 arte da ritenere il ferro 
e 'I rame dentro i termini del vero utile, né farne un (stru- 
mento «la deatru^erne a vicenda. Ma chi riterrà le passioni 
umane da non ribalzare fuori dell'atmosfera del giusto e del- 
l' onesto ? 

(**) O per aver mostrato come più facilmente sciarsi la gola, 
squartarsi , affettarsi ? Vcggasi intanto il Prometto d 1 fcscliilo. 
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(li famiglie , le; «juali senza di quelle non tro- 
verebbero facilmente luogo nel corpo politi- 
co. Secondariamente somministrano la materia 
al commercio esterno , il qual è una nuova 
sorgente di ricchezze per procacciarci col no- 
stro soverchio miei che ci manca. Quest' arti 
si possono dividere in arti di comodità e arti 
di lusso; delle quali sarà poi detto particolar- 
mente. E questo è il quinto grado delle na- 
zioni che vanno alla loro grandezza e perfetta 
coltura. » « 1 

§ VII. Come in imo stato sono in fiore le 
anzidette arti, niun* altra cosa vi può mancare 
per accrescere e arricchire una gran popola- 
zione, se non che il commercio esterno. Que- 
sto è il compimento dell' industria umana , e , 
dove sia ben inteso e governato, sorgente gran- 
dissima di beni. Primamente perchè occupa 
molte famiglie, e somministra loro da vivere 
a spese de' forestieri, e non della nazione. Se- 
condariamente perchè servendo di scolo al 
soverchio della nazione, serve altresì di stimolo 
e solletico all'arti, tanto primitive che secon- 
darie, le quali senza di questo scolo langui- 
rebbero , ne sarebbero mai nel grado di pro- 
cacciarci del soverchio , e collo smercio del 
soverchio proccurarci quel che ci manca. Il 
commercio costituisce un sesto grado di col- 
tura e grandezza de' popoli. 

§ Vili. L' ultimo grado dove P umanità si 
può dir giunta al suo colmo, e quello nel (piale 
fioriscono non solo le mentovate arti e tutte 
quelle che P accompagnano , le quali oggimai 
sono intorno a dugento venti; ma le buone 
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lettere eziandio e le scienze. Imperciocché que- 
ste non solamente muovono gl'ingegni umani 
e fatinogli come sbocciare del lor guscio , ma 
li rendono più destri, aperti e grandi: gì' illu- 
minano e fanno lor vedere ne' più bassi me- 
stieri quel che non si vedrebbe altrimenti (*). 
Aggiungasi, che questo lume, o direttamente y 
o di riverbero, trapassa nel popolo minuto, a 
cui dà un certo brio in tutto quel che fa. È 
un' esperienza di tutti i secoli passati , che in 
niuii popolo l'arti son giunte alla loro perfe- 
zione, senza che vi siano pervenute anche le 
lettere e le scienze: e dove esse sono state 
spente, l'arti ancora sono decadute e divenute 
rozzissime. E la ragion è. che quel medesimo 
lume e vigore d'ingegno che vi dà un Archime- 
de, mi Platone, un Galileo, un Renato, un New- 
ton, vi dà il grand" artista. Il secolo dell'arti 
di Persia ne' tempi antichi fu quel di Ciro : 
il secolo d' oro de' Greci fu quello che fiori 
intorno ai tempi d'Alessandro: quel eh Egitto, 
sotto i Tolomei : quel di Roma , ne' tempi di 
Augusto: quel di Toscana, intorno a' tempi del 
gran Cosmo: quel di Francia, sotto Luigi XIV. 
Il medesimo si può dire di moltissimi altri. Ora 
in tutti questi secoli luminosi andarono del pari 
le scienze e l' arti. Crebbero quelle e queste 
insieme: e come decaddero le prime, caddero 
altresì le seconde. Dono" è che il legislatore il 



(•) Ogni arte, per vile che sia, ha i suoi nrincinii e it suo 
meccanismo , che non può esser avvertito che dal filosofo. E 
quindi è che le teorie dell 1 arti le più vili si possono ridurre 
a scienza. Questo mostra la necessità del calcolo e della meo 
canica ragionata. 



Digitized by Googl 



CAPO SETTIMO 97 

quale vuol dilatare e migliorare lo spirito del- 
1 arti, dee proteggere altresì le scienze. Ma si 
capisca ch'io non intendo per scienze ne lo spi- 
rito pedantesco, ne lo studio dell'idee astratte 
e grottesche. Ogni studio che non ha fonda- 
mento nella natura, e che non mira alla soda 
utilità degìi uomini, è un' occupazione vana e 
nocevolc. 



CAPO Vili. 
Economia delle cinque arti fondamentali 

§ I. Le pi im 1 arti fondamentali di ogni Stato 
e producilrici di sostanze, non già di sole mo- 
dificazioni, sono, com'è detto, queste cinque: 
caccia , pesca , pastorale , agricoltura e metal- 
lurgica. È ora da considerare quali sieno le 
regole da seguirsi, secondo i luoghi e gli Stati, 
perchè cileno sieno coltivate e promosse col 
vantaggio della nazione e del sovrano. 

§ II. I popoli selvaggi e de' climi freddi , 
siccome i Siberi, i Lapponi, i Groelandi, i Ca- 
nadesi settentrionali e altri, non hanno, com'è 
detto f altro sostegno della lor vita, fuorché la 
caccia e la pesca, perchè il clima non ne per- 
mette altre. La caccia, in se stessa considerata, 
è di tutte l' arti la meno atta ad alimentare 
una gran quantità di popolo. Vi si richieggono 
delle vaste campagne e selve disabitate, perchè 
vi si nutriscano delle fiere. Li fatti i popoli 
che non vivono che di caccia, son pochi e 
poveri e barbari ; conciossiachè la povertà sia 

Genovesi, VoL I. 7 
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sempre reciproca colla barbarie. Adunque in 
un paese temperato e dove possono allignare 
dell 1 arti più utili, la caccia può ben essere un 
mestiere di private famiglie , ma non già un 
fondo di ricchezze per una popolata nazione. 
Si vuoi anche considerare che lo spirito cac- 
ciatore si attiene ali 1 indipendenza , com'è mo- 
strato per tutta la Storia tartara (*). Di qui è 
che le leggi le liuali frenano la caccia, produ- 
cono due gran beni ne 1 paesi culti. i.° Impe- 
discono il disviamento dai mestieri più utili. 
2. 0 Allontanano dal costume indipendente e fe- 
ro*. 

§ LO. Egli è bene che vi sia un popolo che 
metta in valore le fiere de 1 paesi boscosi : le 
pelli sono oggigiorno non solo un comodo , 
come sempre, ma un lusso eziandio; son per- 
ciò materie di arti utili e che rendono. E poi- 
ché il lusso alimenta di molt'arti, e aueste di 
molte famiglie; la caccia di certi uccelli, le cui 
penne sono la materia di quest'arti, è divenuta 
necessaria. Finalmente anche in un paese tem- 
perato e culto è utile che alcuni i quali non 
saprebbero nè potrebbero far altro, dieno del 
valore alle fiere e agli uccelli, se ve n'ha. Ma 
in queste nazioni sì fatte classi d' uomini non 
potrebbero essere troppo numerose senza ma- 
nifesto danno delle più feconde sorgenti di 
ricchezze, e pericolo di roversciare la costitu- 
zione. 

(*) Crii antichi Tedeschi non rrano che cacciatori , dunque 
in mia libertà che si arcuala allo *tato di natura. ( Tacito , De 
Moribus Gtrmanoruht. V. Malici, J/ttroduction à VHUtvitx de 
Da/untai c ^ 
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§ IV. La pesca è di assai maggiore impor- 
tanza, che non è la caccia. Ella si può dire la 
pastorale del mare. Vi sonp stati e vi sono 
eziandio de' popoli ittiofagi, o viventi di solo 
pesce. Tali sono oggi in gran parte i Setten- 
trionali i quali si accostano al Polo, e alcuni 
abitanti dell'Isole Australi. Dove è mare, è eco- 
nomia il farlo valere in tutto quel che può 
conferire alla nostra vita. Il prudente legisla- 
tore debb 7 essere come il prudente padre di 
famiglia. Niun palmo di terra ne d' acqua si 
vuole lasciare incolto, e senza ricavarne quel 
che si può. Può in oltre essere un gran fondo 
di commercio. Il merluzzo e le aringhe e altri sì 
fatti pesci sono de' fondi ricchissimi per gf In- 
glesi, Olandesi, Francesi. La ncsca delle balene 
è divenuta necessaria a molt arti. In un paese 
però che può essere ricco per 1' agricoltura e 
pastorale, la pesca non dee avere che il terzo 
luogo. Egli non è di economia t abbandonare 
un fondo utilissimo e certo, per coltivarne uno 
meno utile e men sicuro. Dunque le leggi che 
promuovono quest'arte, vogliono esser tali da 
non ferire le più ubertose e ricche (*). 

§ V. La pastorale è, coniò detto, il, primo 



(*) Ho udito alcuni tra noi i quali desideravano che la legi;e 
venisse a favorire le salomoie de 1 pesci, credendo di poter di- 
pender meno da 1 forestieri. Al qual progetto* si potrebbe dar 
orecchio «piando la nostra agricoltura c le manifatture fossero 
giunte alla loro perfezione. <^)url non avrei voluto, che per poca 
cura si fosse lasciata quasiché, perire la pesca de 1 coralli che 
si faceva per li nostri Torresi, e la quale rendeva sopra 300000 
ducati annui. Perchè quesla gente avendo poca terra, né an- 
cora molte arti, ed essendo arditi e franchi navigatili, non 
poteva più utilmente impiegarsi j e un fonilo di 200000 ducati 
annui non c per una piccola nazione disprezzabile. 
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grado dì società c d'umanità delle nazioni. Ella 
e più grande e ricca , senza niun paragone , che 
non è la caccia, ed è più sicura che non è la 
pesca. E ancora più atta al sostegno della vita: 
ma non è già quella che meglio si confaccia 
ad una gran popolazione; perciocché il bestiame 
richiede delle gran pasture e terre incolte. I 
popoli pastori non sono in fatto i più nume- 
rosi (i). Di qui seguita che in un paese di 
clima temperato e di buone terre non se ne 
debba fare la prima occupazione, dove si vo- 
glia ch'egli popoli a proporzione delle sue in- 
terne forze. Ella dunque non può andare in- 
nanzi ali 1 agricoltura : bisogna che si coutenti 
del secondo luogo. In tali paesi le leggi che 
la mettono nel primo, sono indiritte alla po- 
polazione (2). 

§ VI. Vi sono diversi capi di pastorale, come 
vi sono diverse specie di ; mini ali domestici; 
v. g., delle pecore, de' buoi e vacche, de 1 ca- 
valli , de* porci, degli uccelli domestici, dei- 
Tapi, de' bachi da seta e mille altre maniere, 
ciascuna delle quali costituisce un mestiere, c 
può alimentare di molte famiglie. Ma non tutti 
questi mestieri sono di una medesima utilità , 
essendo vene alcuni più ricchi che altri. Il suolo, 
il clima, il sito del paese, e il commercio che 
può avere, debbono decidere del più utile, in 
favore del quale vogliono vegliare le leggi. In 

(1) I Ciclopi <r Omero, popoli pastori, erano pochi, e lascia- 
vano deserta V isoletta loro incontro «li maravigiiosa fecondilo. 
ntzp vw* vóac ( Vedete il IX dell' Odissea, v. i35) 

(a) In Inghilterra la prima cura è la coltivazione, la seconda 
la pastorale, la lena le manifatture. 
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un paese di clima temperato che abbia mare 
e commercio, l'agricoltura debb' essere la prima 
favorita -, P arte delle pecore e della lana , la 
seconda; la tela e le sete, la terza. La ragione 
è, che si dee sempre proteggere più cruel me- 
stiere eh' è più ricca sorgente pel popolo e per 
la grandezza del sovrano. Or questo proteggere 
consiste: i.° in non caricarle troppo: a.° in 
agevolarne la circolazione e V estrazione. 

§ VII. L'agricoltura poi è, com'è detto,, il 
secondo grado di umanità, e il più ricco fondo 
per sostenere un gran popolo e un gran com- 
mercio in un clima temperato. Ma ella ha di- 
versi branchi. La coltivazione del frumento vuol 
essere la prima e la più gelosamente riguar- 
data -, perchè di tutti i semi, questo è il più 
atto al mantenimento della vita umana, e per- 
ciò il più ricercato. L'Oriente ha del riso che 
serve in vece di frumento ne paesi più caldi; 
e' l'America, il maiz che noi chiamiamo grano 
d' India. Ma in Europa questi semi , siccome 
tutte le civaie, sono di secondo genere. Al fru- 
mento dunque si vuol fare il primo onore, con 
incoraggiarne la coltivazione, e coli' astenersi da 
quei corpi che la possano come che sia inde- 
bolire , siccome sono le troppe restrizioni e 
certi jus proibitivi (*). Ninna derrata è più 
necessaria alla vita; ma niuua altresì è più ge- 
losa della sua libertà. Ella diviene assiderata al 
primo aspetto della severità. S'ingannano quei 
popoli i quali eredono di ritenerla colla du- 
rezza e con quei monopoli legali clu? si chia- 

(*) Vedi il discorso su V Annona. 
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mano per onore jus proibitivi (i). Queste leggi 
servono a farla sparire, e a seccare le sorgenti 
dell' agricoltura. Finalmente è mostrato per la 
spcrienza degf Inglesi , che carestia non nasce 
mai che da sì fatte leggi. Un paese a cui manca 
il pane, difficilmente potrebbe ricavare dagli 
altri mestieri quanto bastasse a prowedernelo: 
e questo pane mancherà sempre, sino a che 
non se gli lasci un' intera libertà da poter cor- 
rere dappertutto, dentro, fuori, come gli piace. 
II grano dicesi il latte che la madre terra ci 
porge per sostegno della vita; e ha maravigliosa 
similitudine con il latte animale: va indietro e 
sparisce, come gli si ritura la libertà di venir 
fuori, e scorrere per ogni glanduletta delle ma- 
terne poppe (2). 

§ Vili. L'olio è un genere del quale diffi- 
cilmente si può far di meno in un popolo 
culto. In un paese dove il suolo il permette, 

Suesta parte di coltura merita i secondi favori 
el legislatore. L'olio no/i solamente serve d'a- 
limento alle persone, ma è ancora un.istro- 
mento necessario di molte arti, e perciò un 
gran capo di commercio. Non è piccolo ol- 
tracciò il vantaggio di allungarci i giorni, e 

(1) È provalo por la spcrienza d^inlorno a quattro secoli, che 
i jtis proihilivi non servono che a devastar 1 arti. Ognun che 
fatica, adopera una proprietà naturale (P ingegno e la forza del 
corpo) per sostenere le altre cosi naturali come quelle. È un 
dritto di natura indclehilc. I jus proihilivi vengono ad oppri- 
merlo, e opprimono la fatica. 

(a) Ma questa ragione vale per lutle P altre. Ognuna vuol 
esser liliera quanto si può nel corpo civile: e si può sin dove 
non nuoce alla somma delle fatiche. Se c necessario che Parti 
sicno trihularie, non vogliono però essere schiave. Gli schiavi 
non faticano che per altri, e perciò a forza, e perciò il mrn 
che possono} non rendono dunque quanto potrebbero. 



CAPO OTTAVO J03 

conscguentemente le nostre utili fatiche (i). I 
popoli settentrionali , come sono tutti i Tede- 
schi , gli Inglesi , gli Svezzesi , i Moscoviti e 
altri di simili clima, ne son privi per la rigi- 
dezza de' freddi. Suppliscono in parte con gii 
oli de' pesci , che non sono però così buoni. 
E di mii si vede che i climi temperati del ' 
Mezzogiorno possono fare dell' olio un gran te- 
soro di ricchezze e stabile , con is ma Iti rio nelle 
gelide regioni che n'abbisogneranno eternamen- 
te. L'olio adunque e la coltura, che ci costitui- 
sce creditori nati de' popoli freddi, merita delle 
gran carezze dal sovrano (2). 

§ IX. Ma le merita in terzo luogo la vite 
dove alligna. Il vino è un bello e gran soste- 
gno nelle afflizioni della presente vita (3) , e 
con ciò è da tutti desideratissimo; onde diviene 
ricca materia di commercio. Quel che è degno 
di tutta la nostra considerazione, è che que 1 
popoli ne sono più avidi, e ne hanno maggior 
bisogno , a cui più il niega il clima , siccome 
sono tutti quelli che si accostano ai Poh. Di qui 

• 

(1) Vcgga*i la prefazione di Pier Vettori alla sua dotta e 
bella Coltivazione degli Ulivi 

(1) Renderne diffieile e grave l'estrazione c avvilirne il prezzo, 
e farne amar meno la coltura. 

(3) Nelle Cene de 1 Savii di Ateneo , lih. II , troverassi tutto 
ciò che dagli antichi fu scritto di bene o di male del vino. 
Nella Storia Cinese del P. Martino e scritto , che un certo Lieo, 
che fu intorno a 1 tempi in cui la favola pone Bacco, inven- 
tasse quivi, nella Cina, il vino; il quale, per tale invenzione, 
essendo dall' imperadorc ordinato che morisse, foggiasene verso 
V India. A me nondimeno pare che sia più commendabile un 
detto d'Omero, che gli Dei inventassero il vino: 

affm di mandar fuori da noi pover* uomini U cure mordac i. 
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è, che i climi temperati diventano per questo 
capo, come per l'antecedente, creditori, ancor- 
ché non necessari, de' climi freddi. Molti savi 
economici hanno dimostrato che in quei paesi 
dov'è grande smercio di vino, la coltura delle 
vigne rende ancora più che la coltura del gra- 
no. Ma sarebbe un errore il dare a questa col- 
tura la preferenza. Un paese coverto di belle 
e poderose vigne, com'era il paese de' Ciclopi 
d 1 Omero , sarebbe intanto pezzente , se non 
avesse grano. La libertà accordata fra noi ai 
vini, e negata al grano, è dunque di non pic- 
colo pericolo. V ha in ogni paese delle birre 
che vagliono per vino; dunque ninna nazione 
diventa necessaria creditrice d' un' altra per 
conto di vini; e perciò un fondo di vini non 
sarebbe sempre il più sicuro fondo per un' in- 
tera nazione. 

§ X. La seta è materia d'infinite arti di 
lusso , e di lusso da lungo tempo entrato nel 
piano de' comodi, e perciò non facile a svel- 
lersi. I popoli adunque che son ricchi di seta, 
hanno una certa e sicura rendita sopra de' 
popoli culti a * cui manca. Ora ella manca a 
tutti i popoli settentrionali : e verisi imbuente 
mancherà sempre; imperciocché io non so a 
che sicno per riuscire i tentativi del magna- 
nimo e savio re di Danimarca. Di qui è, che 
questa coltivazione merita anch' ella la prote- 
zione del sovrano e i favori delle regole eco- 
nomiche, Cioè FACILE GIRO. 

§ XI. Quel eh' è per gli climi temperati de- 
gno della nostra riflessione, è che queste quat- 
tro colture , di grano , olio , vino e seta , son 
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tali che ben possono trovar tutte e quattro il 
loro luogo , senzachè 1 una sia di ostacolo al- 
l' altra. Perciocché il grano richiede ordinaria- 
mente i piani ; V olio e il vino le colline • e i 
gelsi sono di tali piante, che se ne può ser- 
vire insieme di siepe e di materia per F arte 
di far la seta. Ripetiamlo di nuovo: in un paese 
saviamente coltivato e abbondante di popolo, 
niun palmo di terra atto a produrre qualcosa 
è da lasciare incolto: e se vi si veggono delle 
colline e delle montagne spelate , s attribuisca 
più a dappocaggine de' popoli, o a negligenza 
delle leggi, che a mancanza di forza nella na- 
tura. Queste colline, queste montagne erano 
coverte di boschi a tempo de' nostri avoli ; e 
P essere oggi spelate dimostra che sieno state 
utili. Il fuoco è un elemento necessario per la 
vita: e quando i boschi non servissero ad al- 
tro (che servono a molte altre arti utili), sa- 
rebbero per questo conto di prima importanza. 

§ XII. La coltura della bambagia, della ca- 
napa e del lino, sono per un popolo indu- 
strioso di gran considerazione. Niuna nazione 
polita potrebbe fame di meno, senza dive- 
nire debitrice in grosse somme agli stranieri. 
La bambagia è una lana vegetabile : il lino e 
la canapa sono una sorte di seta vegetabile. 
Oltreché se ne può fare ricco commercio, es- 
sendo materia di arti delicatissime di lusso, 
come si vede nelle tele finissime del Setten- 
trione e in quelle di bambagia dell 1 India ; ma 
pure sono di certi materiali che riescono di 
gran comodità per coloro cui la povertà mette 
in istato di non poter far uso delle lane e 
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delle sete. La natura, dice un gran filosofo , 
provvede a buon mercato ai poveri j ma ella 
ama di essere aiutata: e in ciò dee valere il 
dritto e la cura di padre che Dio ha dato ai 
sovrani (i). 

§ XIII. Vi è un infinita Ai minori capi di 
agricoltura i quali tutti entrano nel gran corpo, 
e tutti servono per renderlo il più ricco tesoro 
di una nazione diligente e savia. Le api, lo 
zafferano, T erbe per le tavole, le radici, i frut- 
ti, i fiori e altrettali. Alcuni di essi servono 
alla vita degli uomini e degli animali-, altri al 
lusso. In un paese dove il clima gli porta, 
tutti entrano nella massa delle ricchezze e nel 
fondo del commercio. Il più ricco paese è 
(niello dove tutti i generi di agricoltura sono 
in uso : il più savio , dove ciascuno vi è pro- 
tetto e incoraggiato a proporzione della ren- 
dita generale dello Stato. Questo Stato è an- 
che il più giusto. L'imperador Federico II dice 
nel proemio d'una legge: il nostro pensiero 
s'aggira sempre più nel prevenire i delitti che 
nel punirgli (2). Massima delle grandi e divine 
anime. Ma poiché si sa che la maggior parte 
de' defitti nascono dal bisogno ; la regola di 

E revenirgli è appunto questa, di sovvenire ai 
isogni delle famiglie, con incoraggiarvi e pro- 
teggervi l'arti e farvi onorar la fatica (3). È 

(1) S^aiutann Parti in due maniere, i. Istruendo e pre- 
miando, a. Lasciando fare con quel massimo grado di libertà 
che può convenire agli uomini uniti in un corpo civile. 

Ci) Consut. fogni SiciLj lib. I, tit. io. 

(3) Le prime massime che si vorrebbe insegnare ai ragazzi 
d'ogni ceto sono, che P uomo è nato per faticare: che la fa- 
tica c il dovere d'ognuno: ch'ella non e solamente necessaria, 
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diffìcile clic le leggi si osservino dove l'uomo 
non ha che mangiare. 

§ XIV. Resta la coltura de' hoschi e degli 
alberi grandi. Ve n' ha di quelli che servono 
e col fruito e col legno: e ve n'ha di quelli 
che non danno fuorché del legno, sebbene sono 
assai pochi. I migliori sono i primi 5 perchè essi 
alimentano o gli uomini, come i castagni, i 
pini, i peri, i noci, ec; o le bestie di cui ser- 
vesi l'uomo, come i castagni medesimi, le quer- 
ce, i faggi; e oltre di ciò servono di legna o 
di lavoro per le case, navi, arti: o da bruciare, 
uso non meno, anzi più rilevante. V ha de 
boschi di cui si cava la pece , la manna e 
altre gomme necessarie o utili all'arti e al vi- 
vere, secondo i luoghi. Tutti questi usi si at- 
tengono a grandi nostri interessi. E di qui si 
capisce di quanta importanza sia il custodire 
i boschi e il sapergli rifare, dopo essere stali 
disfatti. Questa scienza la dobbiamo, non ha 
guari , al famoso Duhamel dell' Accademia di 
Parigi O. 

§ XV. Prima che tolga la mano da quest'ar- 
ticolo, voglio che qui si osservi che Farti, così 
primitive come secondarie, possono avere due 
utilità principali, chi» chiamerò qui assoluta e 
relativa. Quella riguarda i bisogiù e i comodi 

ma utile: che niun puf) viver bene senza faticare: che ninno' 
é sicuro de 1 suoi beni c della sua vita in un paese dove la 
natura vuol che ni mangi, e 1 ! costume che non si fatichi: die 
quei soli possono essere esenti dalla legge iti sudore vultu* tui 
vtsceris pane tuo, a cui o per morbi o per estrema vecchiezza, 
manca la forza di poter faticare, o per altrui utili impieghi 
manca il tempo. 
(*) La Physiquc des Bois, ce. 
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interni immediatamente; questa il commercio 
per provvederci o de 1 generi che ci mancano, 
o di contante, raccattandolo da quelle nazioni 
le quali abbisognano delle robe nostre. La prima 
e massima utilità di tutte F arti debb' essere 
senza dubbio F assoluta: le seconde considera- 
zioni si debbono alla relativa. Di qui è che in 
tutti gli Stati la pastorale e F agricoltura sono 
le più riguardate e apprezzate. E ragionevol- 
mente; perchè gli uomini non faticano che per 
vivere ed istar bene. Quanto ali 1 utilità relativa , 
si vuole sempre avere F occhio , e favorire e 
proteggere quei generi de' quali le nazioni con 
cui trallìchiamo , hanno più preciso bisogno e 
più durevole ; perchè questi sono certissima e 
infallibile rendita. Per esempio, nel nostro re- 
gno Folio, il vino, la seta, la bambagia sono 
di tali generi , de' quali le nazioni settentrio- 
nali hanno e avranno sempre assoluto bisogno 
Ma il grano, la lana, il canape non è per esse 
di questa sorta. La Spagna e alcune nazioni 
(F Italia sono ben provviste d'olio, vino, seta, 
fmtti , ec. ; ma vi avranno bisogno di grano ; 
donde ci nasce una utilità relativa di questa 
derrata. Tutti questi rapporti sono da calcolare 
con diligenza e precisione. Chi presiede alla pub- 
bli ca economia dee fissamente guardare a que- 
sto punto, per il comune interesse del sovrano 
e dello Stato, e regolarlo in modo che Farti 
pieghinsi verso la maggiore utilità composta 
dall' assoluta e dalla relativa. Or torniamo al- 
l' arti primitive. 

§ XVI. Dove non si conosce il ferro e Farti 
fabbrili , e difficile che F agricoltura vi renda 
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molto: (Ufficili ss imo che vi sieno delle arti mi- 
glioratrici: impossibile che la coltura della na- 
zione sia giunta al suo colmo. La metallurgica 
adunque è una professione non solo utile, ma 
necessaria. Ma di tutti i metalli il ferro è di 
prima necessità per le arti; l'oro pel commer- 
cio estemo, e l'argento per l'interno. Del re- 
sto 1 arte della metallurgica non è arte da 
sostenere di per sé un gran popolo 5 imper- 
ciocché non vi si possono impiegar molti 3 e 
se vi s'impieghino, non rende a proporzione. 
Un popolo ehc potesse aver pastorale, agri- 
coltura e commercio, non vi dovrebbe impie- 
gare più persone che quante bastassero a som- 
ministrare degli strumenti alle arti, e una 
mediocre copia di segni al commercio, per di- 
pendere dagli altri il men che si potesse (*). 
In fatti i popoli di ricche miniere sono i più 
pezzenti eh tutta la temi, se non hanno gregge 
agricoltura e arti, come ne fanno testimonianza 
molti degli Americani e Africani. E P Inghil- 
terra che non ha miniere , salvochè di stagno 
e piombo, è più numerosa e più ricca, che non 
sono gli Spagnuoli con tante miniere d'argento 

e*; Può qui parere ad alcuno eh 1 io non istimi gran fatto il 
commercio esterno. E a dirla nettamente, non ho io mai mi- 
surato il suo pregio che dalla necessità. Dove non si può al- 
trimenti mantenere la giusta popolazione, il suo prezzo è 
sommo : ma il suo prezzo è la meta del sommo , dove la metà 
del mantenimento si può aver in casa. Dove per la vita e pel 
piacere il paese iatesso può sommiimtrar quasi tutto, se la ne- 
cessità de* generi esterni è, eguale ad una frazione del sommo, 
per quel paese in quel conto medesimo d' una frazione ho il 
commercio esterno. Quei politici che gridano indifferentemente 
commerci* , commercio , tanno alP amore colle fantasie , non 
eolla natura. 
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e (f oro. Saviamente i Giapponesi e i Chinesi 
hanno fatto coprire certe copiose miniere d'oro, 
aftinché F abbondanza di questo metallo , di per 
sè inerte ma maliardo, non indebolisse il vi- 
gore dell'arti sostentataci (*). 

§ XVil. E questi sono i primi fondi onde 
la vita umana trae il suo sostegno. Questi fauno 
la base di una repubblica. E di qui s'intende 
quanto si vogliano proteggere e incoraggiare. 
Ma essi non bastano ad una nazione che vo- 
lesse essere non solamente popolata, ma per 
tutti i versi eulta e polita : conciossiaehè 
in queste tali nazioni si richieggano eziandio 
tutte F arti miglioratrici, e alcune di lusso al- 
tresì. Ma siccome nell'arti producitrici si vuol 
distinguere tra F utilità assoluta e la relativa , 
e oltre a ciò tra la maggiore e minore; il me- 
desimo è da farsi nell'arti secondarie e in quelle 
ili lusso. I primi favori debbonsi accordare a 
quelle che hanno maggiore utilità assoluta e 
relativa: i secondi a quelle che rendono meno: e 
così di mano in mano. Tra queste arti la prima 
ili rendita, siccome di uso più ampio e più 
necessario, è quella delle lane: la seconda quella 
delie tele: la terza quella de' lavori di seta. 
Vengono poi le altre in ordine inferiore. Dun- 
que con quella proporzione che si seguono 
nella rendita generale , sono da favorire e ac- 
carezzare e onorare. Perchè se voi in un paese 
che ammette F altre , vi studiate di accrescere 

(*) E, pare a me, un gran problema, se V opinione in cui 
è montato Poro in tutte le culle nazioni, più giovi o nuoccia 
a 1 popoli Ma di ciò Ga detto nella seconda parte di (piote 
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soverchiamente quelle di lusso, non potrete 
farlo che con discapito delle più necessarie , 
richiamando a queste la folla degli operai : il 
che consuma la vera e la più soda rendita 
di uno Stato col bagliore di una, la più bril- 
lante in vero, ma senza stabile fondamento e 
durevole (*). 

§ XVIII. È detto di sopra, che in un popolo 
culto le scienze sono necessarie. Ma nelle scienze 
è da distinguere tra le teorie e le pratiche. Egli 
è vero eh è dilettissimo d' avere dell' esatte 
pratiche senza delle buone teorie ; ma nondi- 
meno non è necessario che le teorìe sieno 
troppo comuni: ben è importante che il sieno 
le pratiche delle scienze utili. È bene che vi 
sieno de' gran geometri, fisici, astronomi, ar- 
chitetti, ec, teologi: ma non è ne necessario 
ne utile che sieno soverchi. Che sarebbero in Ita- 
lia 200000 Archimedi, Galilei, Newtoni? 200000 
S. Tommasi, Petavi? È bene che vi sieno de' 
gran pittori e scultori. Ma a che monterebbe 
avere 100000 Vinci, Perugini, Michelangeli , 
Tiziani, Giordani? Si vuol dire il medesimo 
delle altre. 

§ XIX. La natura ha direttamente a ciò po- 
sto ordine; perocché per ogni mille ingegni che 
ci nascono, appena ne troverete uno fatto p«l 
sublime e per F ingegnoso. Pure F educazione 



(*) Aggiungasi , che questo è cagione che divenendovi più 
caro e difficile il vivere, vi si corrompa la giustizia, e 'I co- 
stume vi diventi perverso. 11 che mi par troppo manifesto per 
la storia di molti presenti paesi di Europa. Meritano di esser 
lette alcune savie considerazioni che fa su questo punto Pia- 
Ione nel 11 De Hep. 
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potrebbe di molti pastori, agricoltori, marina- 
ri , artisti ) facchini , formare de' buoni geome- 
tri, o scultori, o pittori, o politici. 11 caso di 
molti grand' uomini tratti dalla feccia della terra 
il dimostra assai. Non sarcbl>e dunque espe- 
diente al ben pubblico che la legge favorisse 
progetti tali da aumentare fuori di ogni pro- 
porzione il numero degli scienziati, o eli coloro 
eh' esercitano le belle arti. Non si vuole arre- 
stare il cocchio del gemo; sarebbe colpo fu- 
nesto per ogni paese, menerebbe alla barbarie 
e alla spopolazione: ma non si vuol pure dar- 
gli soverchio moto in quella parte eh' è più 
brillante che soda (i). 

§ XX. Io non comprendo già in questa re- 
gola le scuole di leggere e di scrivere la propria 
lingua: conciossiachè non faccia male ch'elleno 
sieno alquanto più numerose di quelle delle 
scienze, servendo a dare dello spirito alla na- 
zione, e più di destrezza e finezza all'arti. Seb- 
bene so eh' esse non sono troppo dell' umore 
del signor M ande ville , e meno ancora del si- 
gnor Rousseau (2); i quali anzi di rilevarne e vo- 
lerne correggere i vizi, che ve n'ha tuttavia di 



(1) Se io avessi a dottar leggi ad una Repubblica Platonica, 
una sarebbe : Premii a tutti coloro che pr>HHulgano catechismi 
sèdi, netti t Jfimiliari delV arti: premii secoruli a coloro chr gli 
migliorano: premii a coloro che pi' insegnano con caribi e In. 
Un uomo che fa un uomo utile , sia Genio ili primo online : chi 
il migliora e aiuta , Genio di second 1 ordine. Si venerino questi 
Genit. 

00 I ragazzi in una scuola cominciano a diventar sedentari! 
( diec Mandcvillc ) , furbi , violenti , malcreati. È troppo vero. 
E per questo nelle scuole di leggere e scrivere niun ragazzo 
vorrebbe dimorar più che quanto richiede la sua lezione. Si 
faccia leggere, se gli facciano tirar due righe di 
Può bastar mezz'ora. Toi ad un* arte. 
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molti c noccvoli, hanno preteso di sbarbicarle, 
contra tutti gl'interessi politici delle eulte na- 
zioni. Si teme l'eccesso c'1 vizio. Ma a cpiesto 

Euò ben rimediare la legge : all' eccesso rimedia 
i natura, la quale non lascerà mai ebe ai bi- 
sogni delle famiglie si supplisca colle sole let- 
tere. Quello stimerei importante, che queste 
scuole non si affidassero a coloro che non vo- 
lessero far altro, che poltroni o nemici dello 
Stato. Se il costume, 1 opinione, i pregiudizi, 
più che le leggi , governano le nazioni , una 
delle più gelose cure de' sovrani dovrebbero 
esser le scuole ; perchè quindi formansi il co- 
stume pubblico, l'opinione, i pregiudizi. 

§ XXI. Quel che si vuole avere per certis- 
simo assioma politico, è che una nazione non 
sarà mai perfettamente eulta nelle scienze, nel- 
l'arti, nelle maniere, se non abbia le leggi, le 
scienze , le scuole e i libri di arti parlanti la 
propria lingua; perchè ella dovrà dipendere da 
una lingua forestiera, la quale non essendo in- 
tesa che da una picciolissima parte del popolo, 
tutto il resto sarà fuori della sfera del lume 
delle lettere. 1 Greci furono barbari, finché non 
dipendettero che da' Fenici e dagli Egizi : il fu- 
rono i Latini, finche le scienze non parlarono 
che greco. I Francesi, i Tedeschi, gl'Inglesi, 
gli Svezzesi non sono da riputarsi popoli colli, 
che da che le leggi, le scienze e l'arti vi par- 
lano la lingua naturale. Le lingue sono come 
vasi che contengono le nostre idee e la nostra 
ragione. Or qual pazzia è pretendere di essere 
in un paese uomini, e aver i vasi della ragione 
in un altro? L'Italia se non avrk tutta quanta 
Genovesi, Voi. 1. 8 
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le leggi, le scienze e Tarli in sua lingua, oggi 
bella e copiosa ed energetica al pari della la- 
tina e della grecarle si rinfaccerà giustamente , 
che essendo stata la seconda madre di coltura 
in Europa, decada per viltà ella medesima da 

2uel che ha insegnato" agli altri popoli. I suoi 
gli, se come amano di pensare e vivere alT ol- 
tramontana, maggiore sciocchezza della quale 
non saprei figurarmi, così si gloriassero di aver 
sortito una tal madre, potrebbero in pochi 
anni restituirle ouelT onore ch , ella è andata 
perdendo per la loro bassezza e stolidezza , e 
per una ridicola affezione per la pedanteria. 

§ XXII. Porrò fine al presente capitolo con 
tre quistioncine. Si sa che la prima massima di 
economia che si vogliono avere i sovrani , è 

CHE LA NAZIONE DI CUI SON CAPI DIPENDA DALLE 
ALTRE, IN TUTTO Ciò CHE s' APPARTIENE ALLA 
VITA NATURALE E CIVILE, IL MENO CHE SIA POS- 
SIBILE: CHE SIA IL MEN CHE SI POSSA DEBITRICE 

ad ogni altra. Su questo perno dee reggersi 
tutta P economia : e dove vi s' intende male , 
quei popoli e quei sovrani vi sono schiavi delle 
straniere nazioni. Nascono perciò di qui natu- 
ralmente tre quisùoni. 

§ XXIII. La prima è: è egli possibile che 
una nazione sia nella totale indipendenza da 
ogni altra? Alla quale rispondo brevemente, 
che una popolazione .perfettamente saivatica 
può deh 0 intutto essere da ogni altra indipen- 
dente, per essere i suoi bisogni pochissimi. Ma 
com'esce dalla salvatichezza e va accostandosi 
alla politezza, così e con quella medesima pro- 
porzione comincia a rendersi dipendente per 
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la multiplicità de' bisogni , per modo che non 
sia possibile il non dipendere in nulla. 

§ XXIV. La seconda : sarebb 7 egli utile , e 
perciò espediente, il mettersi nello stato di una 
totale indipendenza? Al che dico che no. Prima, 
non si potendo per la natura*, e volendolo otte- 
nere per legge, si verrebbe a perdere, anzi che 
a guadagnare. E poi, perchè si priverebbe la 
nazione de' lumi degli altri popoli; e per que- 
sta via verrebbe col tempo ad essere di tutte 
la più bisognosa di dipendere; siccome accadde 
agli Ebrei prima de' tempi di Salomone, e av- 
verrà senza dubbio ai Cinesi, dove non cam- 
bino metodo politico. 

§ XXV. La terza , eh' è da riputarsi la più 
importante: non si potendo adunque non di- 
pendere in nulla, in che si vuole studiare di 
dipenderne? Rispondo: in quelle cose che ci 
costituiscono meno debitori e meno schiavi 5 
in quelle che più servono a dar moto alla no- 
stra industria. E questo s'intenderà meglio da 
quel che segue. 1 .° Una nazione che può avere 
in sua casa del grano e dell' altre derrate e 
dell'arti di prima necessità, se in ciò dipende 
dalle straniere, è stolta e schiava. Il medesimo 
si vuol dire delle scienze di necessità, come le 
matematiche , le politiche , le teologiche ( * ) ; 
perchè questa è ancora peggiore schiavitù, come 

(") Si dice che i primi Romani prendessero le leppi da' 
Greci. Questo può essere imitar il buono, il che sempre è da 
studiarsi di fare. Ma che, anzi d'imitare, avessero fatto venire 
da Atene ogni anno de 1 senatori, de' giudici, de 1 governatori 
delle provincic, sarebbe stato a «lire la repubblica di Atene in 
Roma. Questa stoltezza è stata, ed è tuttavia di molti popoli 
d' Europa. 
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quella che non attacca le mani , ma le teste. 
a.° Se può avere dell' arti di comodità prime , 
come cu lana , di tela , ec. , è mezzo stolta e 
mezzo schiava fornendosene da' forestieri. È 
da dirsi lo stesso delle belle arti di prima co- 
modità, disegno, architettura, ec. 3. Un po- 
polo polito che nelT arti di lusso generale , e 
potendone avere in casa, riposa su gii altri, è 
per* una terza parte stolto e sclùavo. Tali sa- 
rebbero T arti delle seterie , delle belle tele , 
della scultura , ec. Si vuol dunque vedere di 
dipendere nelle derrate o ne' materiali che man- 
cano al suolo , e nelT arti di lusso men gene- 
rale. 



CAPO IX. 



Economia delle arti miglioratrici. 



HI) fi UICi. 



§ I. L'arti miglioratrici sono o di 
o di lusso. Sarebbe esser noiosi, se, in sì va- 
sta materia di ragionare, volessimo esser mi- 
nuti. Perchè ci contenteremo di accennare le 
regole generali economiche, e andar oltre- la- 
sciando eh' altri di per sè pensi al molto che 
se ne potrebbe dire in particolare. 

§ II. Tutte farti miglioratrici, siccome tutte 
l'altre professioni e classi d'uomini, non vivono 
che su le primitive, perchè tutti mangiano, be- 
vono, ardono, vestono, abitano: dunque si vo- 
gliono considerare per tre rapporti. i.° Li or- 
dine all'arti primitive, e al comodo di coloro 
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che ic professano. 2. 0 Riguardo al comodo del- 
l'altre classi. 3.° Per rispetto all'impiego gene- 
rale della nazione. Se è vero, come niuno ne- 
gherà esser verissimo, che il fondamento di 
ogni Stato sono l'arti primitive; seguita che il 
primo riguardo in cui si vogliono avere le arti 
miglioratrici , sia quello di aiutare e sostenere 
le primitive. E questo è il più bel frutto di 
tutte le arti secondarie. 

§ III. L'arti primitive sono aiutate e soste- 
nute da quelle seconde per due modi : F uno 
de' quali è il provvedere o di strumenti o di 
comodi coloro ch'esercitano le primitive, e per 
il qual modo vengono ad aumentarne l'utilità: 
l'altro con lo scolo del soverchio, affinchè non 
opprima quei che l'hanno prodotto, e gli sco- 
raggi dal continuare. 

§ IV. Or sono impiegate a questi fini pres- 
soché una infinità d° arti ; ma non tutte però 
hanno a tal rispetto il medesimo pregio e me- 
rito. Il primo luogo vogliono averlo P arti fa- 
brili, come quelle senza delle quali le creatrici 
non possono avere nè vigore nessuno, nè per- 
fezione. Che fare senza un vomero, una vanga , 
una zappa, una falce, una scure, un piccone, 
una sega, e mille altri istrumenti di ferro? 
Quello che rende miseri molti popoli barbari, 
è appunto il non aver ferro, nè acciaio, nò 
venni utile istrumento da far rendere la terra 
e il mare, e le materie che se ne ricavano. Si 
maravigliano molti de' nostri , che gli Ameri- 
cani e alcuni popoli dell' Africa e dell' Isole 
Orientali comprassero a peso d' oro gli stru- 
menti di ferro e di rame. A me pare che 
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pensassero assai meglio quelli di noi, avendo 
P animo più all' utile che al brillante. Dove è da 
considerare che i primi abitanti della terra ri- 

E oserò nel numero degli Dei gP inventori del 
xrp, e non già i discopritori dell'oro. 
§ V. Non vi ha arti dove non vi ha arti 
fabbrili: e dove queste non sono ancora giunte 
alla loro perfezione , il resto delle arti o vi 
languisce, o vi sono schiave de' forestieri. Di 
tutti i popoli di Europa gP Inglesi hanno de' 
meglio fatti e de' più sodi e robusti strumenti; 
i Francesi de' più fini: le arti dunque vi pos- 
sono essere perfette. È detto che la grand' arte 
che le può portare alla loro perfezione , è il 
favore della legge, honos alti artes: ma que- 
sdhonos abbraccia essenzialmente i premii. Tutto 
il morale degli uomini, che non tende al fisico, 
al lungo andare diventa quantità negativa. Pie- 
tro il Grande stimava più un gran fabbro, che 
cento altri artisti o letterati, d'invitava, gli 
accarezzava, gli premiava, gli faceva viver con- 
tenti. Questa massima dovrebbe tenersi in tutti 
gli Stati (*). Ma la più parte degli uomini sti- 
mano più il brillante che il sodo. 

§ VI. Se la meccanica e la scienza del moto 
sono la sorgente di quest' arti, e la babà, per 
così dire, che le alleva e rendele vigorose, fa- 
cili, preste, belle; niun popolo culto potrebbe 
omettere di onorarle e premiarle, senza incam- 
minarsi alla barbarie. Ma la meccanica e la 

(*) Noi siamo ancora assai distanti dalP avere de* rasoi, de' 
coltrili , delle chiavi , e anche delle vanghe e zappe c falci 
della perfezione degP Inglesi. Ci inancan tuttavia gli aghi. GP ì- 
str irnienti chirurgici sono generalmente assai grossolani, ce 
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scienza del moto son figlie «Iella geometria. Ed 
ecco una ragione di Stato perche le scienze 
matematiche si vogliono sopra tutte le altre 
accarezzare dal sovrano. In tutte le università 
degli studi bisognerebbe piantarvi un paio di 
cattedre di meccanica, e due meno di pedan- 
terie o d'idee astratte. Ma avrebbero a parlare 
in lingua del paese , e non in una straniera. 
Ogni paese è , coni' è spesso detto , e si vuoi 
dire ancora più . ignorante e barbaro dove le 
scienze vi parlano una lingua straniera. 

§ VII. Appresso ai fabri metto gli artistici 
lana, filatori, tessitori, ec. Un cappello, un 
giustocorpo , un mantello , un paio di calze , 
una coverta di letto servono alla salute de 
produttori de* beni: loro danno del brio, e gli 
animano, perchè si fatica male senza comodi. 
Or questo aiuta ad accrescere la fatica, e con 
ciò i prodotti primitivi. Vuoisi dire il mede- 
simo dell'arti impiegate nel lino, canapa, bam- 
bagia; di quelle che conciano e migliorano i 
cuoi e le pelli. Tutto serve a dar del comodo 
all'agricoltore, al pastore, al lavorator de' me- 
talli, al pescatore, al cacciatore: e questo co- 
modo moltiplica la fatica e i beni } dond' è 
eh' aumenta le prime e vere rendite della na- 
zione e del sovrano. 

§ VIII. Vi sono di certe altre arti, le quali 
benché non cosi necessarie alle primitive, pos- 
sono nondimeno di molto rilevarle, siccome i 
falegnami, i muratori, ec. Trovar di certi co- 
modi fa che i coltivatori delle arti primitive 
ne siano meno impacciati , e attendano più 
lietamente al lor mestiero , e ci diano più 
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largamente delle derrate e delle materie. Tutto 
è connesso nel corpo civile , e vi è una co- 
municazione di beni tra tutte le arti che ne 
fa il rigoglio e la robustezza. 

§ IX. Tutte (meste arti poi servono al co- 
modo e alla polizia de 1 popoli, e possono ser- 
vire alla rendita generale, se si ha commer- 
cio (*). Le classi ifbn producitrici o migliorano 
le materie apprestate dalle creatrici, o servono 
al lusso , o reggono , istruiscono , difendono e 
godono de' frutti delle arti. Vogliono dunque 
non solo mangiare e bere , ma vestire , abita- 
re, ee. Tutte le dette arti, e molte altre a que- 
ste subalterne, servono a questo fine. Rendono 
la nazione più agiata e più propria, e le danno 
dello spirito ; il che non conferisce poco al 
buon ordine e alla forza medesima delle arti 
primitive. 

§ X. Ma il fine principale per cui sono da 
considerarsi dal polìtico, è quello dell'impiego 
generale dello Stato. È vero che ne 1 paesi i 
quali hanno terra e mare, e perciò agricoltura, 

ritorale, pesca, la prima rendita e sorgente 
tutte F altre sono le dette arti primitive : 

(*) Tutti gli economici e i politici vi diranno che P «irti 
secondario nutriscono di mr>l(e famiglie e servono alla popola- 
zione dello Stato. È verissimo. Ma pochi vi diranno in che 
modo quest' arti procacciami da vivere. È manifesto che il fila- 
tore , il tessitore e ogni altro artista che non sia de 1 creatori , 
mangi, heva, arda, ce. su le spalle dell 1 agricoltore, del pa- 
store, del pescatore, ce. Dunque qu est 1 arti non nutriscono di 
per se. la popolazione, ma per quelle due ragioni dette, i. Soc- 
correndo ali 1 arti primitive, perchè producano più. a. Traendo 
pel commercio da forestieri quel che può servire alla vita , e 
dando in iscambio le materie migliorate per la quantità di fa- 
tica degli artisti. E questa seconda ragione è sempre più effi- 
cace che la prima. , 
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ed è altresì vero che tutte le arti secondarie , 
vivendo su le prime, non producono di per 
sè , se non un comodo. Pur potrebbero ren- 
dere e accrescere le ricchezze della nazione in 
due maniere, i * Facendoci risparmiare da com- 
prar con le nostre derrate le manifatture da' 
forestieri, dove il soverclùo delle derrate possa 
impiegarsi in nutrire un maggior numero di 
persone. 2* Procurandoci con le fatiche, che 
non trovano luogo tra P arti primitive , quelle 
derrate che ci mancano, o de' metalli e del 
danaro. 

§ XI. In una nazione polita non si può fare 
a meno di vestire con proprietà, di aiutare 
anche con sontuosità , e di avere mille cose 
che il lusso comincia a rendere necessarie. Dove 
non sono dell'arti che vi danno opera nè mi- 
niere , converrà comprarle a forza di derrate 
e di animali, cioè con frutti delle primitive. U 
che. essendo un discapito per la popolazione 
(la quale è sempre proporzionevole al grado 
del vitto), si può comprendere che quest'arti 
secondarie sieno per questa ragione di gran 
rendita. Ma affinchè elleno producano tutto 
questo fi-utto, si dovrebbe pensare a portarle 
a quel grado di perfezione che pareggiassero 
Farti delle più perite nazioni, affinchè non se 
n'avesse bisogno: e in oltre sarebbe o da proi- 
bire P ingresso alle manifatture straniere , sic- 
come costumano gli Inglesi; o renderlo diffi- 
cilissimo , come praticasi in altri paesi savii. 
Perchè, finché le forestiere inonderanno il paese 
e vi saranno più gradite che le paesane , non 
è da sperare di averne in casa nè molte nè 
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buone; e la rendita generale della nazione sarà 
sempre minore di quel che potrebbe essere. 
La natura poi siccome non obbliga nessun po- 
polo a comprare , così dà del dritto ad ogni 
sovrano , dice il savio Bielfeld, da proibire 
P importazione di quel che può nuocere allo 
Stato suo. Si può per un dritto di reciproco 
soccorso delle genti essere obbligato a ven- 
dere il soverchio, ma non già a comprare il 
non necessario. 

§ XII. Sembra qui da per sè nascere una 
difficoltà ; ed è , in un paese ove quest' arti , e 
quelle principalmente che servono al lusso, 
non sono che rozze ancora, non si potrebbero 
migliorare senza una certa emulazione, e per- 
ciò senza degli esemplari stranieri: si priva di 
quest' aiuto e dell' emulazione chi le proibisce. 
Rispondo: i.° che questo non impaccia gl'In- 
glesi: perchè dunque arresterebbe gli altri po- 
poli? 2. 0 Possono sempre i sovrani far venire 
de' modelli delle buone manifatture, anche 
quando loro si vieti l'ingresso pubblico. 3.° I 
forestieri viaggiano, e ne portano da vedersi e 
da poters' imitare. 4° Finalmente non s'impe- 
dirà mai ogni contrabbando. Ma a non proi- 
birle , si possono rendere di difficile accesso : 
nel qual caso ce n'entrerà tanto da non isco- 
raggiare le interne (*). 

§ XIII. La scuola miglioratrice di quest'arti 
è il disegno. Dunque una scuola o più di 

(*) La corte di Portogallo nel nuovo regolamento di Finanzr 
di quest'anno 1766 ha caricato del 4° P cr 100 ,c seterìe d'I- 
talia. 

« 
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disegno dovrebbe mettersi innanzi a tante d'i- 
nutili scienze e pedantesca letteratura. Ma sino 
a che in un paese le scienze sono un gergo 
straniero per la maggior parte del popolo , e 
che non parlano la lingua della nazione, avremo 
sempre molte scuole inutili , molto tempo perdu- 
to, molti cervelli stupidi; e mancheremo delle 
necessarie, nè fìa possibile di avere delle buone 
teste. Alle scuole di disegno unite quelle di 
architettura: esse non solo sono ni ili, ma sono 
di prima necessità per un paese culto, e vanno 
a rinforzare l'arti di disegno. 

§ XIV. L'altro frutto grandissimo di que- 
st' arti, e eh' entra immediatamente nella massa 
della rendita generale, è quello che se ne ri- 
cava dal commercio esterno. L'arte della lana, 
dopo l'agricoltura, è quella che più arricchisce 
gl'Inglesi (*). Dove allignano delle pecore, e 
vi può esser de' pascoli, vuol esser la prima 
deli arti secondarie ad essere favorita dal so- 
vrano. La seconda è quella delle tele. Molti 
popoli di Germania ne fanno il principal ca- 
pitale. La terza è quella della seta, arte ric- 
chissima per chi può aver la materia in casa. 
I Genovesi sussistono per quest' arte. L' altre 
si seguono di mano in mano, secondochè più 
o meno possono rendere. Noi potremmo averle 
tutte e tre grandi e belle e ricche. Ma non 
siamo ancora al principio dell'opera; di che 
sarà detto a suo luogo. 

§ XV. Si disputa, poiché in un paese di 

(•) Vcggasi la Storia dd Commercio ddla Gran Brettagna, 
di Giovanni Caxy. 
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tralfico qoiest' arti possono rendere ancora piti 
che l'agricoltura, se loro convenga dare il pri- 
mato ne' favori della legge. La risposta è, che 
esse vi dovranno servir di agricoltura dove 
non si ha terra, o poca e cattiva ) e perciò vi 
debbono avere il primo luogo. Ma sarebbe 
stoltezza preferirle all'agricoltura, dove oucsta 
può signoreggiare. E la ragion si è, che F agri- 
coltura è un'arte che sussiste per se, e per se 
alimenta qualunque si è più gran popolo: dove 
tutte P altre arti, riguardo al fine del commer- 
cio, hanno una rendita molto precaria, dipen- 
dendo il lor frutto dal gusto e dall' industria 
dell'altre nazioni (*). 

§ XVI. In tutte F arti, così primitive come 
secondarie, la prima massima di politica vuol 
essere, com'è detto, e si vuoi ripetere spesso, 
che il paese dipenda da' forestieri il meno che 
sia possibile. Questa è la sola massima che può 
rilevarlo, se n'è capace. Che piglieranno i fo- 
restieri da noi ( dicono certi vecchi ) se noi non 
prenderemo da loro? La prima risposta è, non 
prendali nulla, purché noi non abbiam biso- 
gno di prender da loro. La seconda , chi ha 
grano, olio, vino, lana, tela, seta, è sempre 
il primo creditore del genere umano. La terza, 
a non dipenderne in cosa d' importanza e di 
prima e seconda necessità , il lusso farà sempre 

(*) Di tre isole, dice Melon, delle quali Tutta sia provvista 
di derrate, l 1 altra di manifatture, la terza di metalli, tutte 
r altre cose eguali, quella delle derrate sarà la padrona. Un 
popolo che non ha che mangiare, e sempre schiavo di chi glie! 
somministra. La Sicilia e nel più bel grado di dominare dì 
tutti i paesi d'Italia. Il 1764 non provò la comune carestia, 
e 1 1765 si c arricchita pc 1 suoi prodotti. 
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F una nazione debitrice dell' altra , per quanto 
sieno ricche. i.° Perchè i climi, i siti, le terre 
saranno così eternamente varie, come sono 
sempre state; e a quel modo valleranno i pro- 
dotti. a. 0 Perchè vi sarà sempre infinita difle- 
renza tra i cervelli de* diversi paesi, e quiudi 
tra l'abilità e Farti. 3.° Perchè una delle pro- 
prietà del lusso è di portar gli animi al fore- 
stiero, anche men buono, purché ci distingua. 

CAPO X. 
Dell'ara di lusso. 

• 

§ I. Io mi ho riserbato a parlare a parte 
del lusso, e dell'arti che il sostengono, che 
quasi tutti i politici e gli economi presenti 
mettono tra i più vigorosi mezzi di accrescere, 
migliorare e mantenere l'industria e la diligenza 
de' popoli, e '1 raffinamento dello spirito umano 
e dell'arti; e ciò, perchè questo capo richiede 
molte e particolari considerazioni. 

§ II. Gran materia di contrasti è stata ed 
è tuttavia il lusso tra' filosofi. Perchè alcuni 
facendone l'encomio, e ingrandendone i beni 
che quindi credono derivarsi nello Stato, pare 
che abbiano voluto fare altresì t apologia di 
tutti i vizi, siccome è stato il signor Mande- 
ville inglese, autore del famoso libro intitolato 
La favola dell'api (*). Altri pel contrario coni- 

(*) Or privato vice», public bencGtc : Che i vizi privati tor~ 
nano a ben pubblico. IL titolo della Tavoletta che ha servilo di 
testo al suo libro è, The grumblinc Hive y or Knaves UurtCd 
hoiiest: 11 Ronzio dcirAlveario , o i Furbi divenuti onesti. 
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battendolo, sembra clic abbiano inteso di com- 
battere eziandio la presente politezza e umanità 
de' popoli europei, e con essa Farti migliora- 
trici tutte quante, come se avessero voluto ri- 
durci alla poltroneria, barbarie e salvaticiiezza 
de' più vecchi tempi; tra i quali si è distinto 
il signor Rousseau in molte sue opere non ha 
guari messe alla luce (*). 

§ III. Io per me non intendo che vi sieno 
o vi possano essere de 1 vizi utili alla società 
civile, se non fosse di riverbero per opporsi 
a vizi maggiori; anzi tengo per certo e per 
massima immutabile che ogni vizio sia dan- 
nevole, non solo agl'individui umani, ma ai 
corpi politici eziandio; dond' è che non credo 
poter mai essere un vizio quel che giova allo 
Stato. E nondimeno parmi di conoscer chiara- 
mente che vi sia un certo grado di lusso, non 
solo utile, ma necessario alla coltura, diligenza, 
politezza e anche virtù delle nazioni, e a so- 
stenere certe arti , senza le quali si è o bar- 
bari , o debitori a' forestieri : donde stimo di 
poter conchiudere che vi possa essere un grado 
di lusso che non sia da dirsi vizio. Ma proce- 
diamo con ordine e per gli suoi principii. 

§ IV. L'arti di lusso riguardano a due punti: 
i.° al distinguerci: 2. 0 a vivere con voluttà: de 
quali quello sembra figlio d'un istinto natu- 
rale che ha ognuno di farsi riputare più che 
ogni altro, per un tacito giudizio della natura 

* 

(*) Le principali dell* quali sono, Discount sur crtte qucstit»%: 
Si le retabìisscment de Sciences et des Aris a contribué à èpurcr 
le moettrs. E, Dùcours sur l'Origine et Ics Fvndemcns de Vuièget- 
lite parmi Ics fiamme*. 
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cf esser colui più felice eh' e più al di sopra 
degli altri; e questo da una sensibilità fisica, 
il solletico della quale ci par beatitudine. Il 
primo principio è più forte , perchè ha più 
della proprietà costitutiva dell'uomo, eh' è il 
comparare il diverso : il secondo , attenendosi 
più al corpo e al suo temperamento , è men 
generale. Di qui è, che voi troverete più avari 
e sordidi anche in mezzo delle ricchezze, che 
di coloro che non amino a distinguersi. In 
ragion composta di questi due principii è il 
lusso. 

§ V. Si possono considerare Farti di lusso 
o in ragion etica , o in ragion politica. Gli uo- 
mini ne son più felici? Ecco la prima questione. 
Lo Stato ne divien più grande e ricco? Ecco 
la seconda. Credo che se si fosse potuto re- 
stare dentro il giro dell'arti primitive, e alcune 
delle miglioratrici , le quali recano de' veri co- 
modi e di certi innocenti piaceri, si sarebber 
stati più felici. i.° Si avrebbero generalmente 
avute meno cure. 2. 0 Si sarebbe stato obbli- 
gato a faticar meno. 3.° Vi sarebbero stati 
meno ceti non faticanti , e i faticanti meno 
oppressi. 4° Si sarebbe meno indebolita la 
prima robustezza della natura umana. 5.° Vi 
sarebbe stato meno di astuzie nocevoli (*). 

§ VI. Ma era egli possibile di arrestare il 
genere umano fra i soli termini dell' arti pri- 
mitive e di quelle di comodo? Era questo il 

(*) Per questo riguardo vi ha nel discorso di Rousseau Sur 
r Origine et bts Fondement de l'ungali tè parmi les Hommes, e 
nella Basiliade, delle cose che meritano tutu la considerazione 
de 1 saviL 
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primo punto dove dovevano cominciare tutti 
i discprsi, per altro dotti, di Rousseau (i). I 
principii della politezza de' popoli, l'aver gu- 
state cert'arti piacevoli, l'ingegno curioso e 
avido del nuovo, la cupidità del guadagno che 
si va sviluppando a misura che gli uomini si 
stringono e crescono in numero, l'amor della 
gloria, l'istinto del distinguersi solleticato dal 
confronto, la necessità di cautelarsi o di difen- 
dersi, la provvidenza del futuro che cresce 
come la ragione si dilata , lettere , scienze , 
leggi scritte , guerra , governo , nuovi morbi 
nelle gran città ignoti tra le selve, nuovi vizi, 
e mille altre minori cause ,# son di certe molle, 
le quali, mosse una volta, corrono con delle 
forze accelerataci , che niun'arte umana, nìun 
potere può mai arrestare, se non quello che. 
separando di nuovo gli uomini, riducessegli a 
boschi e al primitivo stato di famiglie. È inutile 
dunque il declamare contra quest' arti. Ogni 
legge che cozza coli' incominciato corso del ge- 
nere umano, o non è ricevuta, o subito fro- 
data, o fra non molto antiquata (2). 

(1) Platone, disegnando i primi stami della sua Repubblica , 
confessa ingenuamente , non esser possibile , dopo fatti i passi 
alla coltura, di non venir sempr' oltre. 

(a) Ci potrebbe servir d'esempio il tabacco in Europa e il 
caffo in Levante. Quello fu scomunicato in Ispagna, punito dì 
palo in Costantinopoli, di aver le narici trapassate con una 
lesina in Inghilterra e in Moscovia. A traverso di tutte le |>cnc 
è divenuto per ogni paese il più bel fondo delle finanze di 
tutte le corti europee, e una miniera inesausta di rieehezza per 
gì' Inglesi. Il caffè fu scomunicato nella Mecca e dal muftì di 
Costantinopoli , e con severe pene proscritto dal governo : ma 
egli ruppe ben presto ogni argine. Quai puntelli possono arre- 
stare le intere nazioni , se vien loro un entusiasmo di girare ? 
Quei mede mi che tentano di arrestarne la ruota, senz'accor- 
gersene, girano come gli altri. Mettete de' gigantoni per arre- 
stare il giro della terra, se ella pur giri, e' gireranno con essa. 
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§ VII. Che farà dunque un legislatore? La 
prima legge di politica è, che dove certi o 
vizi o costumi meno lodevoli non possono 
sbarbicarsi senza disciogliere il corpo politico , 
o fame nascere de' più pericolosi , si debba 
tentare di trarne vantaggio pel pubblico, ri- 
ducendogli ad una certa regola , se non mo- 
rale (che non potrebbe de* vizi), almeno eco- 
nomica, per la quale facendo del bene, vengano 
a produrre meTio di male. Quest'è la regola 
che han tenuto e tengono i savi governi per 
rispetto alla venere libera, al giuoco, allo spi- 
rito litigioso, e a molti altri punti. Si vuol 
pigliar P uomo com' è , dove non si può aver 
migliore. All' arte umana non è permesso di 
far nature , ma di reggerle. 

§ Vili. Quanto all' altra questione , credo 
anch'io che, dove il lusso non sia nè straniero 
nè pazzo, ma una sorta di maggior proprietà 
e comodità che non è tra' popoli rozzi, re- 
golato da buone leggi, e da certi costumi non 
molto difficili a mettersi in pratica, possa es- 
sere di grandissimo giovamento non solo alla 
grandezza e potenza e ricchezza d'una nazione, 
ma anche alla sua umanità e virtù, almeno di 
quelle che non amano di esser guerriere e con- 
quistatrici , come non dovrebbe amarlo nessuna 
che fosse savia; essendo la guerra e le con- 
quiste più tosto un entusiasmo contra i veri 
interessi d'ogni Stato, che un metodo confa- 
cente alla civile felicità e grandezza de' popoli. 
La felicità tanto delle persone quanto de' po- 
poli nasce da tre operazioni : 1 . dal frenare la 
non necessaria cupidità di grandezza di Stato, 

Gekovesi, Voi. I. 9 
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.sorgente copiosa di molestie e di dolori: a.° dal- 
l' accrescere la potenza reale rispetto a' bisogni 
della natura : 3.° dall' occupar la gente collo 
spirito e col forpo in azioni ricreative delle 
forze dell'uomo. Le guerre non fanno che au- 
mentare ogni giorno le prime , e scemare le se- 
conde. 

§ IX. Ma perchè quest'articolo richiede che 
si sviluppi meglio la natura dei lusso , e le sue 
maniere e i varii suoi gradi , %i vuol comin- 
ciare da più alti principi i. £ primamente , non 
vi è presso agli scrittori di queste cose parola 
ninna nè più vaga , nè più oscura , quanto è 
questa di lusso, ancorché non vi sia stato nò 
politico, nè teologo, nè filosofo, che non si 
abbia dato ad intendere di averne ben com- 
presa la natura. Melon nel suo Saggio polìtico 
sul Commercio (*) ardisce a dire che quella 
voce si vorrebbe sbarbicare dalle civili società : 
come se fosse così agevol cosa sbandire i co- 
stumi e gl'istinti della natura umana, come 
cancellare una voce da i dizionari. Tornando 
alla definizione del lusso , dico che appena se 
ne trova una che regga, benché sieno tante, 
che sarebbe noiosa cosa ridirle tutte per filo. 
Imperciocché i teologi da una parte, e i po- 
litici da un' altra ; e di qui i negozianti, quindi 
- gli uomini serii e ritirati: da una parte i po- 
veri, dall'altra i ricchi; di qui i vecchi avari, 
e di là i lussureggianti giovani : tutti in somma 
hanno dato alla parola lusso tante e sì diverse 
nozioni, e risguardatala per tanti e sì diversi 

(•) C P . * 
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aspetti , che e* pare che non se ne possa rin- 
venire il bandolo. Quel eh' è lusso per alcuni, 
non è per altri: e anzi ciò che per alcuni è 
detto lusso , per altri chiamasi sordidezza. 

§ X. Alcuni han detto che il lusso sia spen- 
dere soverchiamente, cioè più di quel che ba- 
sta. E questo pare che nella sua proprietà signi- 
fichi la parola lusso. Ma questi primieramente 
confondono la prodigalità, l'intemperanza e la 
stoltezza con il lusso (i). Poi non definiscono, 
nè assegnano termine nessuno ) nè so se po- 
tessero assegnarlo, per cui si possa intendere 
eh' è quel che basta , e dove comincia il so- 
verchio (2). Perchè se la regola dello spendere 
è quella di cacciar da noi il dolore e la mo- 
lestia , chi spende per sì fatto motivo , ci dirà 
sempre che non è soverchio. Altri dicono che 
lusso sia spendere più di quel che basta, e 
ciò pel solo piacere di vivere. Ma oltreché 
questa definizione è così difettosa, e per le 
medesime ragioni , come la prima ; pure e' non 
pare qhe si possa dir soverchio quel che si 
spende per vivere con onesto piacere, perchè 
appunto per questo si affaticano quaggiù l'arti; 
e voler privare gli uomini del godere delle 
loro fatiche, è lor dire, non faticate. Altri so- 
stengono che il lusso sia uno studio di vivere 

(1) In questo senso non vi ha popoli più lussureggianti, 
quanto quei che non conoscono il lusso. I Barbari divorano e 
consumano quant 1 hanno in un giorno, nè pensano al domani. 
(Vedi de 1 Caraihi, monsienr de la BordeJ di quei della Costa 
<T Oro, Domiuwi -'ilr-li antichi Tedeschi, Tacito, De Mor. Gcrm. ) 

(q) Quei che mettono la natura per termine de 1 bisogni, 
non capiscono Ae tutto quel che punge è natura. Questa pa- 
rola adunque è cosi dubbia, come quelb di lusso. 
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con soverchia morbidezza e delicatezza, o raf- 
finamento di piaceri tanto di corpo quanto di 
animo (*). Ma si può definire ciò che sia que- 
sta soverchia finezza e delicatezza? Impercioc- 
ché questi termini son sempre relativi. A ca- 
gion d" esempio , quel che è finezza di gusto 
fra i Groelandi, è durezza fra gli Svezzesi: e 
quel eh* è delicatezza per questi , è durezza 
per gli Francesi e Italiani: e quella eh' è de- 
licatezza per gli Italiani e Francesi, sembra 
ruvidezza a' Persiani e Indiani. Quel ch'era 
lusso ne' tempi semibarbari di Europa, sarebbe 
oggi stimato salvatichezza. Altri finalmente sti- 
mano che il lusso sia raffinare le mode di vi- 
vere al di sopra di quel che richiede il grado 
di ciascuno, e questo per distinguerci da no- 
stri eguali, o per agguagliarci a coloro a' quali 
per altro riguardo siamo inferiori. E questo è 
quel che ne penso anch'io. 

§ XI. In somma da tutte le parti si conviene 
nel genere di questa definizione, cioè che il 
lusso sia spendere in raffinamenti di vivere più 
di quel che richiede lo stato e grado naturale 
e civile di chi spende. Ma non si conviene già 
in quel che differenzia il lusso da molte altre 
spese soverclùe anch'esse, le quali non son 
lusso; nè nel punto dove il lusso incomincia 

(*) Sembra questa la definizione che ne dà David Hume nfl 
ano discorso sul Lusso nella raccolta del 1758, in 4* P**'. 13 ?' 
// liuto t die 1 egli, è una parola d'un assai vago e diMin li- 
gnificato .... Ma in generale non significa che grcat refinement 
in the grati fìcation of the senscs , un gran raffinamento tn cut 
che serve di piacere ai semi. Tal era , verbi grazia, la scooli 
delle acque nanfe , che si graziosamente ci descrive nelle vte 
Lcttcr* scientifiche il conte Magalotti. 
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ad esser vizio e pernicioso. E questo avviene 
per due ragioni: i.° perchè non si esamina il 
fine dello spendere, che costituisce o la cra- 
pola o il lusso: a.° perchè? e difficilissima cosa 
il trovare il termine preciso dove finiscono 
le spese necessarie e cominciano le soverchie. 
Imperciocché, benché si sappia che i beni i 
quali o ci dà la natura, o ci procacciamo per 
mezzo della fatica , sieno altri necessari , altri 
comodi, e altri dilettevoli solamente 3 con tutto 
ciò non è facile lo stabilirne i precisi limiti. 

§ XII. Si sa in generale che i beni neces- 
sari sono assai pochi, cioè che per esistere 
abbiam bisogno di poco: che i comodi sono 
un poco più, e infiniti quelli di puro diletto 
e capriccio. Ma spesse volte i comodi passano 
nella classe de' beni necessari , e i dilettevoli 
in quella de' comodi ; e a questo modo tutto 
rlivien natura e necessario: e questo per una 
delle tre seguenti ragioni , e alcune volte per 
tutte e tre insieme, cioè o per lungo uso e 
costumanza , o per una comune opinione ( per- 
chè è più P opinione che signoreggia gli uo- 
mini e la natura), o per qualche forte pas- 
sione. 

§ XIII. Per dimostrar la qual cosa, si porga 
mente a' seguenti esempi. ai sa in generale 
che il mangiare e il bere sono de' beni neces- 
sari; ma non è facile definire quali delle ma- 
terie che si mangiano e beono, sieno in parti- 
colare necessarie: conciossiachè alcuni popoli 
si contentino delle sole erbe e de' semi e delle 
acque , come i Baniani dell' Indostan : altri ag- 
giungano del pane e della carne, siccome la 
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maggior parte delle nazioni: e fi sarà chi ri- 
cerchi de' più hei pani e delle più delicate 
carni : e taluno medesimamente vi richiederà 
una squisita preparazione, come cose che si 
confanno meglio alla sanità e robustezza del 
corpo (i). A questo modo si va all'infinito. 
Parimente il vestire e F abitare direnisi beni 
comodi ) e pur nondimeno possono di leggieri 
passare nella classe de 1 necessari, siccome è 
addivenuto in tutta quasi la terra (2). Per la 
medesima ragione del lungo e continuato uso, 
il vestire e F abitare con morbidezza e splen- 
dore trapassano nella classe de' comodi, da 
parere di non potersene svezzare senza sen- 
tirne del male, come è accaduto alle nazioni 
eulte (3). E così a poco a poco le cose le più 
strane alla natura umana prima incominciano 
ad usarsi per un piacer capriccioso : appresso 
vi si avvezza, e diventano de* comodi da non 
se ne potere divellere facilmente; essendo dif- 
ficile , per non dire impossibile , che altri si 
svezzi di quegli usi e opinioni alle quali sarà 
per lungo tempo abituato (4). Vedesi ciò chia- 
ramente nelF uso del tabacco fra noi , e in 
quel dell' oppio e delF arech e betel in tutto 
1 Oriente, e delle pallottole di cristallo e de' 

(0 Vedi Ippocrate, Detta Medicina deeli AnùchL 
(a) I selvaggi vanno in gran parte nudi. 

(3) S'aggiunga, che il tempo può d'un genere di lusso fare 
un sostegno per la nazione. Chi nella China volesse abolire 
l'uso delle vesti di sete, rovinerebbe una quarta parte della 
nazione. E' sarebbe come svellere fra noi le vigne, sotto pre- 
testo che l'uso del vino è un lusso. 

(4) 11 costume e una radicala opinione pubblica sono una 
seconda natura: Qitam feci expcUas furca , tamen usque recarne 



Digitized by GoogI 



CAPO DECIMO l35 

peli della coda di elefante nel Congo e in 
Loango (*), dove sono cose riputate da tanto, 
che si stimerebbe non esser uomo senz'averne 
qualche ornamento. 

§ XIV. Mi sembra adunque , che per poter 
concepire con chiarezza del soverchio, e per- 
ciò del lusso , si vogliano considerare più ac- 
cortamente, che non si è fin qui fatto, le classi 
degli uomini le quali formano la civile società, 
diverse o per la varietà de* mestieri e delle 
professioni , o per quella delle ricchezze , o per 
nobiltà , o per tutte e tre insieme : perchè il 
lusso è il principio motore di tali classi, che 
le aggira, siccome nella ruota della fortuna, 
senza posar mai, mandandole or sopra, or 
sotto. Queste classi sono dove più, dove meno. 
Ne' villaggi i contadini e i pastori formano il 
più basso piano : gli artisti e i manifattori il 
secondo: e alcuni proprietari che vivono ci- 
vilmente, un chirurgo, un medico, un notaio, 
un prete, il terzo. Ma nelle città ve ne ha 
dell'altre che non sono nelle campagne. I do- 
mestici , i facchini, i vivandieri, i venditori a 
minuto delle cose comcstibili e altre di simil 
fatta , vi compongono la più bassa classe : gli 
artisti la seconda, la quale anche ella per la 
diversità delT arti più o meno servili si può 
dividere in molte altre: i bottegai di manifat- 
ture formano la terza : i mercanti in grosso , 
e molti nobili viventi, la quarta : i magistrati , 
il vescovo, il governadorc del luogo, la quinta. 
Maggiore ancora è il numero di queste classi 



O V * di a P - Caranxo, Missione tid Congo. 
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nelle capitali , essendovi molti ordini di nobili 
e di grandi di corte , e il principe finalmente, 
centro di tutu la grandezza della repubblica. 

§ XV. Le persone di queste classi , oltre a 
miei che è necessario per la vita e sanità , sono 
avvezzate a certi comodi e piaceri, e segni ai 
distinzioni, e modi di avergli, i quali per lo 
più sogliono essere così diversi, come sono di- 
versi i piani in cui esse vivono. Questo ri- 
guarda: i.° la qualità del mangiare e bere: 
a.° (niella dell' abitare e del vestire: 3.° quella 
del Farsi servire: 4-° quella del contrar nozze: 
5.° quella delle pubbhche feste o politiche o 
religiose: 6.° quella dell'unirsi in conversazione 
in certi tempi e luoghi. 

§ XVI. Il lusso adunque, se si considera 
attentamente, non è altro, siccome è detto, 
fuorché lo studio e '1 moto di distinguersi nella 
sua classe con animo di signoreggiare, o di 
agguagliarsi ad una delle classi superiori, non 
già per la quantità delle cose , ma per la qua- 
lità, vale a dire per le raffinate maniere di 
vivere. Dov' è che si vuol distinguere dalla pro- 
digalità, o sia dallo stolto spendere, dalla ghiot- 
toneria , dalla mollezza ea effeminatezza della 
vita. Imperciocché i primi due vizi consistono 
più nella quantità che nella qualità, e sono 
più grandi nelle rozze e barbare nazioni che 
nelle polite (*); e l'ultimo è una certe debo- 

(*) Di che sono argomentò quei òivoffOTa^ovrcf , beoni di 
Dei ed eroi , in Omero : e gli stravizzi di quei SeotUmdi , Gof- 
landi , Danesi , Sassoni ( a cui davasi in generale il nome dì 
Northmen , uomini settentrionali ) i quali dal quarto secolo 
par molti seguenti depredarono F Europa. J presenti selvaggi 
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lezza di animo e di corpo, che voi troverete 
anche tra certi popoli rozzi de' climi dolci (1). 
Ma il lusso è una finezza di vivere per am- 
bizione di distinguerci; ed è perciò passione 
di riflessione più che d' istinto. Il che stando 
così, siccome è chiaro, tre cose voglionsi di- 
stinguere nel lusso , il principio motore , P oc- 
casione che l' irrita, e ristrumento per cui si 
esercita. Il principio motore è quella naturale 
propensione che è in tutti noi di distinguerci 
gli uni dagli altri. L'occasione che il solletica, 
è P inegualità degli stati e ceti della civile so- 
cietà. L' istrumento finalmente, almeno princi- 
pale, sono le ricchezze di segno, o il danaro. 

§ XVII. Io ho detto che lo spirito motore 
del lusso sia il naturale istinto ili distinguerci. 
Questo istinto è fino ne' selvaggi (3). Ma e' 



americani, africani, tartari, e molti dell 1 Isole Orientali, di- 
Torano più tosto che mangiano} c il diluviar che fanno è in- 
credibile per gli popoli culti. 

(1) Vedi la Descrizione della Luinana di Tonti, e la ma- 
niera come vivono i re e i grandi dell 1 Isole Molucche, ancor- 
ché nudi , ne 1 Piaggi della Compagnia Olandese. 

(li) Vedi Kolbe, Descrizione del Capo di Buona Speranza , il 
P. Cavanzo, Relazione del Congo, e il carattere degli Anglo- 
Sassoni maravigliosamente dipinto dal signor David Hume, The 
ffi<to*y of England, voi. I, Appendix I. Ma volendosi tutti na- 
turalmente distinguere, ne si potendo per virtù se non da 
pochi, i più si vorran distinguere per le cose, o le qualità delle 
cose. Leggiamo questo pezzo della Storia di Loango, nazione sel- 
vaggia delP Affrica (Umversal History, voi. XVI, in 8, p. 291 ). 
/ maschi vi sono (dal costume) obbligati a portare delie pelli di 
gatto selvaggio o domestico. Le più nobili sono di martora , d* u- 
tria , di civetta (sorta anch'* ella di gatto). Alcune chiamate 
enkinie sono maravigliosamente pezzate, ma non se ne stima de- 
gno che il solo sovrano , o coloro a cui il sovrano ne faccia un 
dono (come del tosone in Europa). Il re e i grandi affettasi la 
pompa di portarne di cinque o sei sorte insiemi , assortite con 
molta grazia , e distinte, con penne di pappagalli e d y altri vaghi 
uccelli di rari e brillanti colori, le quali dispongonsi in forma 
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non si risveglia mai senza qualche occasione 

0 naturale o civile. Quando si sveglia per na- 
turali occasioni, allora noi non ci vogliamo 
distinguere per le maniere delle azioni , ma per 
le azioni istesse , o accorte, o prudenti, o di 
penetrazione d 1 ingegno , o di qualche illustre 
virtù, o di alcuna prodigiosa forza. Allora non 
è lusso quel che ci distingue, ma bensì quan- 
tità di forza maggiore d'ingegno o di corpo. 
Ercole si vuol distinguere per la forza: Archi- 
mede per la penetrazione <f ingegno : Scevola 
per T intrepidezza : Lucrezia per la fermezza 
dell'animo: Aristide per una giustizia esem- 
plare: Alessandro per le gran conquiste: Ca- 
tone per ostinata caparbietà. E aueste son 
quasi le sole cose per le quali si distinguono 

1 repubblicani nel tempo di rozzezza , come 
quelli che si reputano nel resto eguali j e i 
popoli barbari, tra' quali non vi ha diversità 
di ceti. 

§ XVIII. Ma quando l'occasione del risve- 
gliarsi un tale istinto sono i ceti diversi de' 
quali è composto il corpo civile, e l'istrumento 
le ricchezze , non già naturali , ma di segno , 
allora le maniere e qualità per cui ci studiamo 
di distinguerci, sono il vero lusso. E di qui è 
chiaro , che se in una società di uomini non 
vi fosse ne varietà di classi , nè ricchezze di 
segno, non vi sarebbe neppure gran luogo a 

di rosa , e pendono dinanzi alle parti eh* diciam vergogno**. 
Le ìor camicie anch' esse di fndert sono orlate di fine stringhe 
tèi peli di eie/ante , da cui perule un prodigioso numero di còm- 
panelli, che ad ogni muto e passo Janna U più gran tintinnare 
del mondo. Ecco la vera natura di limo. 
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volersi distinguere per le maniero e qualità «ti 
vivere , ma vi si distinguerebbero le persone 
per le azioni medesime. Così nella repubblica 
di Sparta, e nei primi tempi della Romana, 
dove era poca inegualità di ceti e piccole ric- 
chezze, mai non fu lusso di sorta alcuna. Per 
la medesima ragione nelle repubbliche popolari 
il lusso e assai piccolo , come si può vedere 
in quelle di Olanda e degli Svizzeri. Donde 
nasce questa conseguenza, che il lusso sia fra 
le nazioni in ragion composta della diversità 
de ceti , delle ricchezze di segno, e della ine- 
guale divisione di queste ricchezze. 

§ XIX. Quelle cagioni che muovono un par- 
ticolare a volersi distinguere da un altro della 
medesima classe, o di emulare una superiore, 
muovono altresì le classi superiori a trovare 
sempre nuovi modi da distinguersi dalle infe- 
riori, e fra se medesime. E quindi avviene, che 
dove incomincia a regnare il lusso, non vi sia 
giammai termine nessuno che l'arresti; ma vi 
si veggono 'perpetuamente , come nella ruota 
della fortuna, le classi infime salire allo stato 
di mezzo; le mezzane alla cima; quei della cima 
scendere prima nel mezzo, poi nel piano. Que- 
sto giuoco del lusso, siccome va ad abolire la 
schiavitù, così è il più gran sollievo di quella 
parte del genere umano che patisce per la 
pressione dell'altra che Tè di sopra (*). 

§ XX. Finalmente, come vi è un lusso di 
classe a classe nel medesimo popolo, così vi 

(•) Tiberio temeva i grandi : egli dunque « aveva da op- 
porre, come fece con molta destrezza, alle leggi suntuarie clic 
i vecchi senatori chiedevano. (V. Tacito) 
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ha un'emulazione dì lusso dì popolo a popolo , 
principalmente se essi sieno vietili Impercioc- 
ché niuno è che non voglia agguagliarsi all'al- 
tro in quelle cose che son pubbliche, e nelle 
quali si mette un certo che di signoria, quali 
sono le ambascerie, le feste, principalmente le 
nuziali de' grandi, i giuochi pubblici, i teatri, 
le scuole, le ville di delizie, le grandi strade, 
e altre sì fatte. 

§ XXL Poiché è dimostrato quel che è il 
lusso, è or da divìdersi così per rispetto alle 
cose per le quali si alimenta , come riguardo 
alla sua intensità ed estensione. Rispetto alle 
cose che lo alimentano , di vi desi in lusso di 
cose forestiere, e lusso di cose nostre. Quello 
si alimenta con derrate e manifatture straniere; 
questo con delle paesane. Riguardo all'inten- 
sità, è o smoderato ed eccessivo, o modesto e 
regolato. L'eccessivo è quello che eccede l'en- 
trate o il guadagno, e si sostiene col credito; 
il moderato è quando non eccede le rendite, 
o è loro alquanto inferiore. Per l' estensione , si 
può dividere in lusso generale e particolare. 
11 primo occupa la maggior parte delle classi 
del corpo civile; il secondo solo quelle che 
vivono nobilmente e di rendite. Le quali di- 
visioni poste, veggiamo ora gli effetti del lusso, 
così rispetto allo Stato in generale, come ri- 
guardo a' particolari; e appresso, quali ne sieno 
le leggi economiche. 

§ XXII. E in prima, il lusso sostenuto per 
materie esterne , principalmente se è generale , 
è pernicioso ad ogni corpo civile , nè può 
lungo tempo durare, come quello che consuma 
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se stesso. Le ragioni che dimostrano la prima 
parte , sono : i .° Perchè questo lusso vota eli 
danaro continuamente la nazione. a.° Perchè fa 
che i prodotti delle proprie terre si avvilisca- 
no. 3.° Perchè è cagione che si annichiliscano 
le manifatture interne. 4° Perchè avvilisce e 
opprime lo spirito della nazione. 5.° Perchè la 
rende quasi serva delle forestiere, dalle quali 
è forza che prenda le materie di lusso. Del 
non poter durare la cagione è, che, impove- 
rendo ciascun anno la nazione , non troverà 
più che dare per sostenere sì fatto lusso (*). 
Supponghiamo, per modo di esempio, che noi 
di questo regno mettiamo della grandezza a 
mangiare le farine inglesi, le paste di Genova, 
i formaggi di Olanda, gli oli greci o francesi, 
e a bere de 1 vini esteri , a vestire tutti di panni , 
sete, tele forestiere j chi può dubitare che tutte 
le nostre arti non fossero fra poco per esserne 
appassite? iMa in non molto tempo, non tro- 
vando più che dare per aver del forestiero, 
questo lusso avrebbe consumato se stesso , e 
noi ci troveremmo tutti ridotti ali 1 arti primi- 
tive. Tanto è vero che non si può lungo tempo 
gabbar la natura! 



(•) Certe materie di lusso esterno hanno un certo rhe di 
comodo, siccome certi drappi o manifatture migliori che non 
sono V interne , e questo può tentare anche le persone più 
economiche. Altre suri di puro capriccio, e nuocono senza 
giovare. L'Italia, dice Plinio, lib. XII, cap. 18, é debitrice 
alP Oriente per odori e aromi un milione di sesterzi V anno. 
Si usano tra noi, dice in un altro luogo, ottanta sorte di vi- 
ni , delle quali trenta sono estere ali 1 Italia. Ma non veniva 
allora in Italia nè zucchero, ne cacao, ne caffè, ne quella 
copia di pepe , di cannella , di muscado che vicn oggi : generi 
tutti di capricci*, .che cominciano a passare nella classe de 1 
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§ XXIII. Ma se questo lusso (li robe fore- 
stiere non è ehe di qualche cosa e di poche 
classi, ne smodera tu, anzi di nuocere, può gio- 
vare, perchè desta lo spinto di emulazione, e 
ciò vi perfeziona Farti. Le classi inferiori non 
potendo far uso delle derrate e manifatture 
esterne, s'industrieranno di averne dell' interne 
cosi buone, o anche migliori, che non sono le 
forestiere. In oltre la piccola quantità delle cose 
straniere cambiandosi colle proprie, questo com- 
mercio dà del moto all' industria interna. In 
fatti i nostri antichi Italiani, i quali prende- 
vano delle stoffe di seta dall'Oriente, per l'e- 
mulazione si svegliarono, e procurarono averne 
delle proprie, così belle, come quelle di Egitto, 
di Siiia e di Persia. I Fiaminghi imitarono gl' I- 
i,i li, mi ; i Francesi, i Fiaminghi; e gl'Inglesi , i 
Francesi. Così questo spirito di emulazione sve- 
glia gl'ingegni, e promuove l'arti e la fatica. 
La quale occupando utilmente le persone , è 
un'azione recreativa dell'ingegno e del corpo: 
fa gli uomini più socievoli, cioè più virtuosi, 
e gli Stati più ricchi. 

§ XXIV. Ma il lusso di ciò eh' è interno 
(dove non sia pazzo (*), nò riesca in crapule, 
ghiottonerie, ubbriachezze e stolta lussuria, che 
non han che far nulla col lusso propriamente 
detto ) , benché a lungo andare possa nuocere 

(•) Tra gli effetti del lusso pano è di ridurre le famiglie a 
mendicità, e con ciò ad indebolire i principii della giustizia: 
l'altro di metterle in istato di non poter essrre liberali e 
umane ron gli uomini che meritano del soccorso. Dunose il 
lusso smoderato attacea la forza diffusiya del cuore umano, C 
\a ad estinguere il fomite della TÌrlù. 
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ad alcune famiglie e a certe classi di uomini, 
per la mancanza del giudizio nel sapere spen- 
dere* nondimeno è utilissimo alla nazione in 
generale 5 del che eccone le ragioni. i.° Per- 
chè accresce il consumo de* nostri prodotti e 
delle nostre manifatture, e con ciò anima la 
fatica, e la diffonde; donde è che le classi la- 
voratrici , base della repubblica , trovando a 
faticare, trovano da vivere onestamente e da 
dilatarsi. 2. 0 Perchè diffonde il danaro per tutte 
le classi delle persone ; e di qui avviene che 
tutte le classi delle persone vi abbiano de* mezzi 
da far valere le terre e V industria. 3.° Perchè 
multiplica il danaro medesimo ; conciossiacosa- 
ché spendendosi spesso , giri più volte in un 
anno, e conseguentemente cquivaglia a mol- 
to, siccome dimostreremo nella seconda parte. 
4- Perchè sveglia gl'ingegni, raffina lo spirito 
della nazione , fa migliorare T arti antiche , e 
inventarne delle nuove. 

§ XXV. Clic se i nostri prodotti e le no- 
stre manifatture servono a mantenere il lusso 
delle altre nazioni , siccome si fa ne 1 popoli 
traili canti, allora saranno di più una gran sor- 
gente di ricchezze ; perchè oltreché occupe- 
ranno i nostri manifattori o agricoltori, saranno 
ancora cagione perchè la nazione ricavi dagli 
altri popoli quel che le manca , il che vale a 
dire , faranno che i forestieri ci alimentino : 
grandissimo, anzi unico fine di tutte Farti di 
commercio. E quest* era una volta Y abilita de' 
Fenici , i quali si avevano renduto tributari 
un'infinità di popoli; ed è ora de' Genovesi, 
Francesi , Olandesi, Inglesi , nazioni arricchite 
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per il lusso di quegli stranieri, i quali si ser- 
vono di quelle manifatture, o de' prodotti delle 
loro terre e colonie. 

§ XXVI. A questi effetti (f un lusso mode- 
rato, o sia d'una certa proprietà di vivere 
delle nazioni ingentilite , si vogliono aggiugnere 
i morali. Il primo è la politezza delle maniere, 
la quale da chi può essere riputata un male, 
se non da un selvaggio? Il secondo F umanità, 
una più ampia socialità , e '1 conversare da uo- 
mini, e cruello spirito gaio e brillante che non 
si trova in ninna nazione barbara, ma è sem- 
pre congiunto con qualche proprietà del vi- 
vere (i). U terzo le scienze e le bell'arti, le 
quali , siccome si vede per la storia delle cose 
umane , vanno di pan passo coli 1 umanità e 
con la proprietà della vita (2). 

§. XXVII. Ma ci si oppone in contrario : 
i.° Che il lusso indebolisce la natura umana. 
3. 0 Che guasta i costumi. 3.° Che rende po- 
vere le famiglie , e perciò lo Stato. 4° Ghe 
scema la popolazione (3). E in fatti, dicono, 

(1) Dicono che i popoli barbari son più lieti, come aventi 
meno cure. Ma i Groelandi ridono di rado e singhiozzano 
spesso: i Tartari son sempre in timore e in foga: gli Arabi 
vaganti sempre rolPorecehie tese , come lepri. Quella che pare 
contentezza, non c che una puerile stupidità, per cui o non 
si apprendono i mali , o si scordano subito. ( Vedi le Lettere 
di uósman su gli Affricati i della Costa <T Oro ) Finalmente 
tutti gli uomini sotitarii son feroci , crudeli , spietati ; perche 
nella solitudine non trovando luogo la forza diffusiva del 
cuore umano, non domina che la sola ctmccnirwa , che fa de- 
gli uomini ipocondriaci e truci. 

(2) Fiatone nel II della fh/mbòlwa mette per prima base 
della sua legislazione la musica, per mansuefare l'uomo sel- 
vaggio } e inlende per musica tutte le belP arti , per cui si 

. conserva miei grado di lusso che fa le nazioni umane. 

(3) Bugia. Tutti i paesi barbari sono spopolati, siccome fu 
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i popoli selvaggi e barbari sono più robusti, 
più sani, e più atti a tollerare delle gran fa- 
tiche (1), poiché il lusso non gli ha effemi- 
nati ne ammolliti, e fattigli amanti dell'ozio, 
siccome tra le nazioni lussureggianti (2). Ap- 
presso , il lusso moltiplica i bisogni della vita 
nello stesso tempo che ammollisce le (ibre del 
corpo umano, e le rende più pieghevoli e sen- 
sitive ; donde avviene clic gli uomini vengono 
più agili e scaltri nel pensare, e meno dispo- 
sti a menar le braccia : e di qui è , eli essi sono 
più acconci e destri alle frodi, alle quali i bi- 
sogni moltiplicati gli stimolano, che alle fatiche 
periodiche e gravi. 

§ XXVIII. Oltre di questo, introducendo, 
dicon essi, maggior libertà nel vivere e nel 
conversare, che non è convenevole, e una certa 
indifferenza di costume, per lo spesso cambiare, 
eslingue la siepe della virtù, che è il pudore 



latta V Europa nella seconda barbarie f perrhè tra 1 barbari 
Parli sono tenute a vilipendio, e la sola che piare è il ruba- 
re , rapire, devastare, incendiare, ammazzare, Quelli dunque 
che ragionano a questo modo , noii sanno la storia. 

(1) Seconda bugia. Tutti i selvaggi son poltroni e intolleranti 
delle fatiche metodiche : voi gli ammazzerete più tosto clic 
piegarli all'arti agrarie. 

(1) Cesare De BiiLo Gallico t lib. I. tlorum omnium far tis siiti i 
siuit JBt'lgac; proplerca quod a culttt et fmmaniluu- provincia* 
longitsùne aòswit, minùnegue ad tos mercatura saipc commeant, 
atquc t a f qaae ad cJJfhmuuuido$ animus pertinenl , imptwlanL 
Giudizio nondimeno non degno di si gran politico} perchè 
erano a dirsi /è/ocùurm e roouttissimi, non Jottiuùni; non si 
potendo la vera fortezza concepire ne 1 selvaggi e barbari ? 
come ciucila eh? è virtù d'animo consideralo e calcolante i 
pericoli e i mezzi da evitarli, pieno dell'idea d'onore e dell'a- 
more del ben pubblico, non impeto di natura senza ninna 
considcraziouc. (V. Aristotile, EUucorwrt ad Nicomach., lib. Ili , 
rap\ 11) r 

Genovesi, Voi. I. 10 
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e la verecondia, e indebolisce la buona fede. 
Finalmente il lusso rende povere le famiglie, 
e mette gli uomini nel grado di non potere 
agevolmente contrarre delle nozze: donde se- 
guitano due assai cattive conseguenze. La pri- 
ma, che lo Stato si riempia di poveri, e manchi 
di rendite: la seconda, che si spopoli. Ed ecco 
a che si riducono tutte quasi le ragioni per 
le ((unii si suol combattere il lusso, siccome 
cagione sterminatrice e della virtù e degli uo- 
mini. 

§ XXIX. Io non vorrei già disconvenire che 
molte di queste cose, o altre ancora peggiori, 
non fosscr vere, dove il lusso fosse quello che 
alcuni si danno ad intendere-, o fosse eccessivo, 
smoderato, pazzo 5 o non si sostenesse e ali- 
mentasse che di sole materie forestiere. Imper- 
ciocché egli è fuori di ogni dubbio che un 
lusso smoderato e pazzo suol pollar seco prima 
soverchio amore delle comodità, quindi una si- 
baritica morbidezza che infievolisce gli animi 
e i corpi umani. E facile ancora die si accom- 
pagni colf intemperanza di vivere, e con delle 
spese vane e stolte , sorgente di molti mali e 
fisici e politici. Concedo in oltre che il lusso 
pazzo cagionando soverchi bisogni ^ faccia gli 
uomini meno benefici, liberali, umani, togliendo 
loro ristrumento da poterlo essere ; e più arditi 
e furbi, e gli solleciti a ciò che non è giusto 
nè onesto. Non niego nè anche che il lusso 
delle materie esterne , quando sia soverchio , 
non renda vile e povero lo Stato di ricchezze 
e di abitanti, snervando l'arti, le quali sono il 
solo fondamento della libertà, della ricchezza 
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e della potenza d'una nazione. Finalmente e 
verissimo che la continua crapula, Tubbria- 
chezza, la mollezza sibaritica venga a snervare 
il valore e '1 coraggio d'una nazione. 

§ XXX. Ma è egli possibile clic ciò avvenga 
in nessuna parte del mondo? U presente lusso 
0° Europa ( tranne certe poche famiglio pazze 
che però non nuocono allo Stato ) non è che 
gentilezza e politezza di vivere, la quale an- 
corché porti seco qualche male fisico o poli- 
tico , tuttavolta essendo il ben civile che reca , 
senza nessun paragone, maggiore di questi pic- 
coli inconvenienti, non è da considerare che 
come sorgente di beni (*). Nè poi è da temere, 
siccome mostrano alcuni di fare, che ogni lusso, 
o più tosto spirito di vane e lussureggianti spese 
clic s'introduca in un corpo politico, sia per 
penetrare fino alle classi delle arti primitive , 
c appoco appoco , siccome fiamma , consumar 
tutto y perchè questo sarebbe da temere, se la 
copia del danaro, che è Pistrumento del lusso, 
potesse diventare eccessiva in tutte le famiglie 

(*> Platone nel 111 della Hepukblica eccettua »OXax;{, i cu- 
stodi, cioè i magistrati civili e mi! ilari, perche il lusso potrebbe 
corrompere il manico della giustizia ne giudici e la fortezza 
ne 1 militari. Nelle monarchie europee le leggi non vi favori- 
scono gran fatto il lusso di questi due celi, che nelle nostre 
Costituzioni diconsi ambedue milite* ; il che credo anch' io ben 
fatto, lo eccettuerei anche le nozze. 11 lusso delle doti andrebbe 
regolato. Perchè vogham fare de 1 celibi a forza? Vi è un lusso 
volontario e un nccauatin. Quel delle nozze è necessario 5 e di- 
vien anche tale anello de 1 magistrati, degli uftiziaii di milizia, 
e «li eerti altri che sono in cariche, se non si tien la mano 
forte ad impedirlo. Oliando è volontario, ciascun faccia i conti 
con Minerva (hfiiut. Ridurre la nazione rozza, pezzente, feroce 
per arrestare ogni raffinamento nell'arte di vivere, e contru i 
principii della buona politica. 
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dello 8lato, e mantenervisi costantemente. Ma 
questo non è avvenuto mai da che è il mondo, 
nè vi $ paura che avvenga/Ben è da temere ne 
ceti bassi più la* povertà e la miseria e la sor- 
didezza scoraggiante, che la soverchia ricchezza. 
Quanto poi s'appartiene a coloro che hanno 
del danaro e delle rendite, le raejoni politiche 
richieggono che si tema più la lori* avarizia che 
il lusso ; coneiossiachò u lusso di questo ceto 
non attacchi salvochè la decimasesta , o al più 
la decimaquinta parte del pòpolo , e giovi a 
mantenere in esercizio e a dar da vivere a 
i4 o i5 altre, pei» il consumameli to che fa 
delle derrate e delle manifatture : laddove la 
durezza t della vita gli rende feroci e avari e 
iniqui due gravissimi mah politici che de- 
vastarono l'Europa" rie' secoli precedenti. 
§ XXXI. Il politico adunque, il quale nel 

{•) È una legge di natura, che ninno debba delle cose co- 
muni prender lauto, che a lui sia soverchio, e venga a man- 
care a molti altri, i quali "hanno i medesimi dritti primitivi. 
Ma poiché ciò é avvenuto quasi daf ucrtutto , non ci ha che 
tre modi da soddisfare alla legge j o di mettere di nuovo tutta 
la proprietà in comune, e noi dividerla in por/ ioni canati, 
siccome fece Licurgo; o di distribuire il soverchio delle à-en- 
dite ai poveri , come comanda la legge cristiana j o di spen- 
derlo in cose poco necessarie, con che si vengono ad alimen- 
tar le famiglie, le quali non hanno altro fondo che le braccia, 
e a far girare i fondi. La natura sembra raccomandare il pri- 
mo. L'Evangelio precetta il secondo. Il politico non dee ardire 
die sul terzo metodo. Dunque la grazia conceduta alla città di 
Napoli da Ferdinando 11 il i.'jip per cui si proibisce ai rustici 
di comprar Jìmdi , e si accumulano con i Giudei, è contra 
tutta la bnona economia degli Stati, nè si può scusare che per 
la durezza de* tempi. (V. l'riv. e Cap. di Nap., tom. 1, pag. 3S ) 
Kra più savia la grazia (che cosi può chiamarsi) che il proi- 
biva alle maniraorte : perchè tutto gira quindo è fra le mani 
vive , ma perde il moto fra le roanimorte. Dunque è voragine 
clic assorbe senza ridare. 
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governo d'un popolo dee sempre mirare al 
bene universale , non può riguardare il lusso 
come un male dello Stato , finché si contiene 
dentro i temimi detti ; ma piuttosto dee in- 
siderà rio come un mezzo da propagare , per- 
fezionare , solleticare F arti , Io spirito e la 
politezza della nazione , e dare da vivere a 
quelle famiglie che non hanno altro capitale 
fuorché la fatica. Che se vede che il lusso de- 
vastatore si apprenda anche alle parti più bas- 
se, benché non saprei, concepire come ciò po- 
tesse avvenire, consento che allora il riguardi 
come gravissimo male , e si studii di porgli 
freno con Qualche savia legge suntuaria. Ma sul 
fatto non dee ascoltare i malinconici, né gl'i- 
gnoranti degli affari pubblici e del mondo , ma 
regolarsi colla ragione del ben pubblico. La 
ragion poi la più corta che gli può dimostrare 
se il lusso è divenuto vizioso o per eccesso , 
o per soverchia estensione, o per sostenersi di 
materie straniere, è quella che nasce dallo stato 
dell'agricoltura, delle manifatture e della diffu- 
sione 'del danaro. Imperciocché se l'agricoltura 
e le manifatture' si trovino essere in buono 
stato e florido , gli debb' essere manifesto che 
il lusso non e di quelli che nuocono. Ma se 
le manifatture e F agricoltura sono in decadenza^ 
se la poltroneria é grande, e molti gli sciami 
de' mendichi e poveri , e va tuttavia crescendo 
(purché non si sappia provenire da cagioni 
accidentali e passeggiere, come sarebbe una 
peste , una guerra , una carestia , un entusia- 
smo, ec. ), si vuol concbiudere clic epici lusso 
nuoce al pubblico. 
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§ XXXII. Quindi si può intendere clic le 
leggi suntuarie, le quali mettono freno al lusso, 
allora son da dirsi ragionevoli e utili, quando 
conferiscono al bene o di tutta la nazione, o della 
maggior sua parte (i): e per lo contrario sono 
irragionevoli e nocive, se per giovare a qualche 
classe particolare nuocono al comune: e ciò 
vale a dire, se sono indiritte a fare che quelli 
che possono spendere risparmino il danaro (2); 
perchè di qui avviene che si scemi il consumn- 
mento delle derrate e manifatture interne- e da 
onesto, che s'indebolisca l'industria sostenitrice 
della base del corpo politico. Per la qual cosa 
è/ manifesto che tutte le leggi suntuarie, per 
essere utili, debbano principalmente mirare a 
promovere le interne arti, con reprimere la 
soverchia vanità che gli uomini hanno gene- 
ralmente di distinguersi per lo straniero e 

(1) Tal sarebbe nel nostro paese proibirvi le stoffe di seta 
forestiere, i vini, gli olii, ce., generi che nuocono agi 1 interni, 
r nuocono por puro capriccio. Plinio (lib. XIII) aveva P iste*** 
idea dell 1 incenso. Se ne consumò, die 1 egli, ne 1 funerali di 
Poppea più che non ne produce P Arabia in un anno. Gli 
abitanti delP Isole Orientali, come videro la prima volta tanti 
Europei venire affannati da lontanissimi paesi per caricarsi di 
garofano, musrado, pepe, cannella, quasi compassionandoci, 
dicevano, Oie' sì stenle è dunque il vostro paese, die non vi 
avete che mangiare ? ( Viaggi della Omp. Orient. degli Oland. ) 

(a) Come se si proibisse a 1 nobili e ricchi il fabbricare, il 
dar tavole, Palinientar cavalli, il vestir con distinzione. I/uso 
poi dell 1 oro « delle pietre preziose serve al commercio gene- 
rale d 1 Europa : dunque ciascuna provincia vi dee badare alla 

Sroporzione che ha con la massa generale del commercio. Gli 
vizzcri ve n 1 hanno poea; noi più; gPInglesi molta. Le leggi 
perciò del lusso sono: i. Lasciar il corso a quel lusso che ali- 
menta V arti interne, a. Regolar il lusso esterno sulla proporzione 
che un finitolo Jia nel commercio generale. Se dunque entra più 
di quel che eonviene, s 1 accrescono i dritti d 1 entrata. 3. Mo- 
derar V interno nelle classi e funzioni, dove più nuocere all'or- 
dine generale. 
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raro. Ma se esse attaccano qualunque è di esse, 
indeboliscono le proprie sorgenti dello Stato (i). 

§ XXXIII. Or che diremo del guasto costume, 
che diccsi nascere ed essere alimentato dal lusso, 
e principalmente nei secolo dove siamo? Con- 
fesso che non so ancora vedere in che è posto 
precisamente questo mal costume figlio del pre- 
sente lusso. Il lusso, dice Fautore dello Spirito 
delle leggi, polisce le maniere esterne del vivere 
e le ingentilisce; ma guasta i costumi (2): il che 
e un parlare troppo in generale. Alcuni poi 
che vengono ai particolari , attribuiscono al 
lusso que' vizi che furono sempre nel mondo, 
sebbene sotto altro aspetto, e i quali non son 
figli che del naturale impasto della natura 
umana, o de' quali il lusso è piuttosto effetto 
che cagione. Il che è imbrogliar la materia e 
ragionare poco sinceramente. Ma udiamo quel 
che dicono. 

§ XXXIV. Primieramente dicesi che il lusso 
abbia prodotto tra gli uomini la mala fede, la 
frode, la finzione, f inganno; vizi, siccome cre- 
dono costoro, ignoti ne tempi e popoli barbari, 
che chiamano semplici. a.° Glie abbia tolto la 
modestia e la verecondia alle donne, comuni- 
cato soverchiamente i due sessi, e renduto 

(1) I Romani potevano aver ragione di proibire il vestir di 
scia, pcreiocehè era min manifattura esterna: tra noi, elic ab- 
biamo la materia e l'arte, sarebbe un eolpo funesto. 1 Cinesi, 
ebe hanno poca lana e molla seta, usano le vesti di seta im- 
bottite anche ne'' più gran freddi d'interno: c quesfuso ge- 
nerale vi ha luogo di legjje. 

(i) Se ciò fosso vero, sarebbe da sbarbicare anelie per ra- 
gioni politiche ; essendo manifesto ebe non vi possono essere 
arti, cioè fatielie ordinarie e costanti, né industria veruna gio- 
vevole, dove idd è coàtuuic. (Vedi qui appresso ) 
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moda la venero illecita. 3.° Che abbia generato 
la crapola, e tutti i vizi della gola e dell' in- 
temperanza. 4 ° Che abbia multiplicato i vizi 
che accompagnano l'ozio. 5.° Che abbia accre- 
sciuto' i pubblici bisogni, e portato seco l'op- 
pressione de* popoli. Finalmente che abbia in- 
trodotto F ingiustizia e F irreligione. Gli autori 
dhe così parlano, per dimostrare tutti questi 
effetti del lusso , paragonano i tempi selvaggi 
co' nostri , e selvagge nazioni colle eulte, e pre- 
tendono di far vedere che tutti quanti questi 
vizi sieno nel nostro secolo e tra le genti po- 
lite, senzachè ve ne sia stato pur vestigio ne' 
secoli barbari e tra le, sempiici nazioni. I vec- 
chi e i malinconici vòlentieri loro acclamano 
con un dettato non men antico che falso, cioè 
che il mondo 

Tanto peggiora più, quanto più invetera. 

§ XXXV. Quelli che così ragionano , se il 
fanno per amor di arrestare il più ch'essi pos- 
sono fjiie' vizi i quali vi sono stati da che vi 
ha in terra degli uomini , son certamente de- 
gni di esser lodati da tutti coloro che rispet- 
tano il costume, e amano la tranquillità della 
vita umana e '1 ben della patria. Ma se il fanno 
perchè si son dati a credere, o che gli uomini 
sieno stati una volta dopo Adamo perfettamente 
virtuosi , o che il possano essere , solo che si 
rimuova ogni lusso , bisogna stimare che essi 
non parlino degli uomini del nostro globo: 
perchè altrimenti si mostrerebbero ignorare non 
solo tutta la storia, e la sacra massimamente, m 
ma la natura umana e so medesimi eziandio. 
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In fatti leggendo i libri sacri . i quali sono i 
più antichi monumenti che del nostro genere 
ci restano, e oltre di ciò trascorrendo gli anti- 
chissimi autori greci e latini e arabi e cinesi, 
troviamo tutti questi vizi, i quali si attribuiscono 
al nostro secolo, così antichi come il mondo, e 
ancora peggiori che non sono oggi. Nè è da ma- 
ravigliarcene ) perchè le cagioni, che sono i natu- 
rali bisogni, e le passioni veementi e trascorrenti 
più in là de 1 bisogni, sono così antiche, quanto 
gli uomini, essendo con la nostra natura im- 
pastate; e le medesime cagioni producono dap- 
pertutto i medesimi effetti. Perchè segue, che 
il lusso non ha potuto far altro, che o di met- 
tere al pubblico quel che era nascosto, o ve- 
stirlo di nuova loggia e dargli un 1 aria più 
gentile. 

§ XXXVL Senzachè , ne' tempi barbari di 
Europa, che per gl'ignoranti sono preferiti ai 
nostri, non troviamo solamente i suddetti vizi, 
ma altri ancora peggiori, cioè più devastatori 
del genere umano , quali sono F orgoglio , la 
ferocia , la crudeltà , il despotismo àt infiniti 
regoli e baroni , V odio implacabile delle na- 
zioni , la vendetta prontissima e atrocissima , 
f uso de 1 veleni universale , una guerra per- 
petua , non solo di nazione a nazione , ma 
delle terre della medesima nazione, e delle fa- 
miglie della medesima terra , e delle persone 
della medesima famiglia (*), e molte altre cru- 
delissime maniere di ammazzamenti I quali 

• • • 

(•) T^cslimoni iri Alalia i Guelfi e i Ghibclliiii, e nel resto 
di Europa quelle Tarli elie la laceravano. 
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vizi, per cagione della presente umanità e po- 
litezza, non sono in quel grado a lunga pezza 
nel quale furono già. I poeti han detto bene, 
che la virtù non fu tra noi, salvochè regnando 
Saturno, ch'essi chiamano il secolo (Foro (*). 
"Ma questo secolo dovette essere in terra allora 
che gli uomini erano di tal tempra, che non 
sentivano mai né fame , nè sete , nè freddo , 
nò caldo, nè amore nessuno, nè odio, nè ira, 
nè ambizione , nè invidia , nè gelosia j e in 
somma mima di (fucile passioni e di quei bi- 
sogni che oggigiorno seuliam tuttiquanti. 

§ XXX VII. Questa risposta potrebbe qui ba- 
stare. Ma voglio aggiungere qualche considera- 
zione di più particolare intorno a ciò che di- 
cesi della incontinenza, gola, irreligione, valore. 
Se si considera, i primi due di questi vizi si 
troveranno piuttosto doversi ascrivere alla bru- 
talità, passione d'istinto, che al lusso, o sia 
alla vanità , eh 1 è una passione di riflessione : 
donde seguita ch'essi debbano essere stati mag- 

(*) Secondo una tradizione di Omero nel XX òeìV Iliade 9 
Saturno, capo di cuici Pelassi o Sciti elle vennero prima nella 
Lidia e Frigia, poi in Grecia, ultimamente nelPEtruriaj que- 
sto Saturno, dico, voleva essere stato otto generazioni prima 
: della guerra di Troia, cioè intorno a a5o anni prima: perchè 
Ettore fu liglio di Priamo, e Priamo di Laomcdonle; questi 
«Pilo, Ilo di Troc , e Troe di Erittonio $ questi di Dardano , 
Bardino di Giove, il quale fu figlio di Saturno. Ma chi po- 
trebbe contare i vizi e le scelle raggi ni che manifestami «la 
ambe le parti nella guerra di Troia, e fino nella famiglia de- 
gli Dei? E ciò mostra che il secolo di Saturno fu quel di'* è 
di presente il secolo de 1 selvaggi di America e dell 1 Affrica. 11 
che si può per quest 1 altra considerazione conoscere che tutte 
quelle voci die ne 1 tempi più umani della Grecia significavano 
virtù di animo, rome ào»r^, iyzbo; , stSXo;, 5tò; , tv, ce. 
liei! 1 Iliade quasi sempre sin prese per robustezza di corpi» c 
per lei uria di naiura. ■ 
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giori ne 1 tempi ne' <piali gli uomini erano più 
rozzi (i) e più brutab. Né 1 tempi adunque culti' 
possono per avventura aver mutato foggia , ma 
non già acquistato nuova malizia. Anzi essi ne 
banno deposta una parte. Impercioccbè le donne, 
le quali oggi si conquistano col danaro e con 
delle galanterìe, ne' tempi rozzi si rapivano 
per forza, del che ve n'ha di glandi e molti 
esempi nella sacra e profana storia (2). La dif- 
ferenza poi della presente gola dall'antica non 
consiste ebe /ielle maniere. Ne' tempi barbari 
si divorava a guisa di animali carnivori 5 oggi 
si mangia con deheatezza: si mangia meglio, 
ma si mangia meno, e beesi meno ancora, dice 
accortamente il signor Melon 5 niente essendo 
tanto contrario alla ghiottoneria, quanto la cul- 
tura e gentilezza delle maniere (3) che si chiama 
lusso. 

# 

(1) Vedi AnecdoUs fiussts. Landre* , 1564» lettera XIII. È 
incredibile a quale sfacciataggine arrivi la venere bestiale de 1 
barbari Moscoviti. Tra 1 selvaggi è quasi ignorata la verecondia 
delle donne, ne se ne fa altro conto clic di bestie. Licurgo 
medesimo nelle sue leggi, ch'avevano molto dell' ria barbara, 
non le considera che per la sola parte animale. (Vedi Plutarco 
in Licurgo) 

Cq) Nel nono, decimo, tindecimo, dodicesimo secolo cri- 
stiano le donne non trovavano altro scampo dall'incontinenza 
c violenza degli uomini , che quello di ritirarsi in un chiostro 
c velarsi. (V. Hum, Iliitorr of England, voi. I, in'Enry I;c 
Muratori nelle Diss. mfttii arvi) / nostri maggiori, dice 1 Incas 
( ir rilasso, incominciando la Storia del Perù, non avevano al- 
tre donne che le prime ch'essi incontravano. Si è fatto un mi- 
sterio del ratto nelle Sabine per ignoranza delle prime origini 
delle nazioni: i Romani, selvaggi ancora, non fecero che quel 
che facevano tutti gli altri popoli simili. Quell'avere gli anti- 
chi Greci chiamato la moglie legittima y.v/i -^v 5).oXov, cioè 
ottenuta per patti, senza rapimento, mostra che ne 1 tempi più 
rozzi <,i rapivano. 

(3) Tutti gli Dei d'Omero sono i più scomunicati, ghiotti, 
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§ XXXVUI. Non sapremmo poi comprendere 
come si possa dire che il lusso abbia prodotto 
F irreligione ; perciocché onesto vizio nasce dal- 
l' orgoglio, e non già dalla vanità, della quale 
il lusso è figlio. In effetto vi ha due spezie 
d' irreligione , pratica e teorica. Come non è 
stato il lusso clie ha introdotto tra gli uomini 
i vizi, benché abbia fatto loro cambiar faccia; 
e questi son crucili che debbono propriamente 
clùamarsi irreligione pratica ; seguita che que- 
sta irreligione non nasce dal lusso. E invero 
ella è stata ed è tuttavia maggiore fra le na- 
zioni selvagge, la cui o ignoranza e negligenza 
delle cose divine, o barbara e crudele super- 
stizione, è più da dirsi empietà ciré culto re- 
ligioso. Per quel poi che si appartiene alla 
teorica, ella non è stata giammai e non è che 
di coloro i quali si credono gran pensanti, e 
troppo si presumono delle forze del loro in- 
gegno. Ora questi, se pure ve ne ha de' veri 
e persuasi, che parmi assai difficile, non sono 
che una piccolissima parte degli uomini , e 
per ordinario di coloro che non possono es- 
sere corrotti dal lusso, per mancanza cT istru- 
mento. 

§ XXXIX. Finalmente egli è verissimo che 
il lusso ha moltiplicato i bisogni così de' po- 
poli come de' sovrani; ma è altresì vero che 
ha aumentato le sorgenti delle rendite pubbli- 
che e private , cioè T agricoltura , le manifat- 
ture, la pesca, la metallurgica, il commercio, 



bevoni , frmminirri, pederasti clic si posw immaginare j por- 
che sono i caratteri tic 1 capi ilcllc tribù erranti ne 1 tempi 
barbuti. 
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la navigazione e ogni maniera d' industria e 
d' arte : egli ha messo a valore inGnite cose 
clic non ne avevano nessuno (*). Si dice che 
quasi in tutta Europa non vi è ora più para- 
gone tra i pesi che oggi portano i popoli culti, 
e quelli che si portavano ne' secoli rozzi Dico 
apertamente eh' è falso. i.° Perchè è fuori di 
ogni dubbio, che a quella medesima propor- 
zione che son cresciuti i pesi , sieno cresciute 
eziandio le rendite e i valori di tutti i me- 
stieri. 3. 0 Perchè è sbassato di pregio il da- 
naro. Tre secoli addietro, cioè verso la metà 
del xv secolo , il peso fiscale a" una famiglia 
del nostro regno era di dieci carlini a fuoco, 
vale a dire molto più, che non è oggi, ancor- 
ché ne paghino intorno a 60. Primamente, per- 
chè quei dieci carlini pel peso di argento ag- 
guagliavano quasi venti de nostri: e appresso, 
perchè il carlino almeno valeva sei volte più, 
valendo i generi sei volte meno. Dunque dieci 
carlini di quei tempi potrebbero ragguagliarsi 
a dodici ducati de* nostri. Ma di ciò sarà am- 
piamente detto nella seconda parte. 

§ XL. Finalmente , io non so chi possa 
dire che il lusso ha spento il valor militare, 
se non fosse per avventura un ignorante di 
tutta la storia del mondo, e delle cagioni donde 
quel valore nasce. Vorrei prima che non si con- 
fondesse il valore colla forza brutale 3 essendo 
il valore più tosto forza di cuore, che di corpo. 
Ma quando si voglia conceder molto, è da dirsi 

(*) Ne 1 secoli «Iella seconda barbarie di Europa quel che 
aveva minor prezzo era la terra. Creth;vasi ed era occupazione 
di schiavi P agricoltura. 
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che il valore sia in ragion composta delle virtù 
dell'animo, e della forza e destrezza del corpo. 
La forza del corpo si ha colf esercizio e colla 
continua disciplina militare; hi virtù dell'animo 
nasce: i.° dall'idea di patria: 2" dall'onore. 
Si possono esercitare così i corpi nudi come 
vestiti; la proprietà dunque o il lusso mode- 
rato non può nuocere ali esercizio. Ma se fini- 
sce l' idea di patria , se si scema 1' onore , è 
spenta la virtù militare. Non è vero che Roma 
cadde pel lusso , nò che in Italia la virtù mi- 
litare sia illanguidita per la vita molle. Di do- 
dici milioni di persone italiane , quante sou 
quelle a cui è noto pure il nome di lusso ? 
L'uno e l'altro è avvenuto, dopo che fu av- 
vilita l'idea di patria, e mancò l'esercizio mi- 
litare. 

§ XLI. Riduciamo questa materia a pochi 
aforismi. Dico dunque: 

i.° Che il lusso generale e pazzo nuoce ad 
ogni Stato: ma non è però possibile. L'istcsso 
è a dirsi dell'arti di lusso, se vengano sover- 
chiamente a crescere, perchè fanno scapitare 
le necessarie (*). 

2. 0 Che il lusso non generale, ma alimentato 
di sole materie esterne, è certa rovina di ogni 
corpo politico, ne dura molto. 

* 

(*) Neppure questo può mai avvenire. Perchè quest 1 arti 
sono alimentate dal danaro delle famiglie lussureggianti : e 

?ucsto viene dall 1 arti primitive. Crescendo strabocchevolmente 
arti di lusso, vengono a decadere le primitive; manca il di- 
naro, e quelP arti di lusso tornano al loro livello. Due secoli 
e. mezzo addietro la pittura e la scultura cominciò in Italia 
aver gran moto, principalmente per lo spendere di molti 
tempii. Quest'arti son cadute, poiché si e Unito di spendere 



1 



Digitized by Google 



CAPO DECIMO if><) 

3.° Che il lusso estemo moderatissimo giova 
a risvegliare gP ingegni e Y emulazione de' po- 
poli nell'arti e nel commercio. 

4 ° Che senza niun lusso una nazione è fe- 
roce e selvaggia , senza costume e senza un 
principio motore dell' arti primitive e di co- 
modo fi). 

5. ° Che questo lusso moderato si debba chia- 
mare piuttosto proprietà e gentilezza d' un po- 
polo culto, che lusso. 

6. ° Finalmente, se le arti di lusso servono 
per somministrar materia al commercio esterno, 
sono gran sorgente di ricchezze. Prima, percioc- 
ché sono sostenute da forestieri ; e appresso, 
perchè sostengono di inoliarti interne, da cui 
prendono o la materici o gli strumenti. 

7. 0 Donde seguita che sarebbe pensar male, 
pretendere di sbarbicare o avvilire tutte l'arti 
di lusso. 

8.° Del resto non si vuole nei favor della 
legge dar loro la preferenza su Farti primitive. 

(*) L'arti di lusso son sì strettamente congiunte con le mi- 
glioratrici necessarie , eh 1 ogni colpo su le prime ferisce di ne- 
cessità le seconde : la medesima ragiouc viene a ricadere sulle 
primitive. 
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CAPO XI. 

Delle classi degli uomini non esercitanti 
arti meccanicìie. 

g I. A proporzione che i corpi civili sono 
andati a stringersi, a crescere e polirsi, così vi 
si sono introdotti di certi altri mestieri da vi- 
vere, ed altri capi a" industria che non furono 
da prima: i quali benché non siano già produ- 
ttori di rendita nessuna immediata, e vivano , 
siccome ogni altro ceto di persone , anch' essi 
su P arti primitive ; nondimeno , secondochè è 
fatta la natura nostra, e richieggono i costumi 
de' popoli politi, sono necessarissimi o a di- 
fendere quei che lavorano, o a governargli, o 
ad istruirgli, o a sollevargli: donde è, che essi, 
purché facciano il lor dovere, giovano ad au- 
mentare le rendite della nazione. Niun popolo 
culto potrebbe fame di meno senza di tfran 
mali; perchè non si può in niuna parte della 
coltura decadere verso la barbarie senza gran 
rovina. Or di questi capi di vivere ragioneremo 
nel presente capitolo. 

§ II. Il primo di questi mestieri che si vuol 
qui considerare , è la guerra , nata prima da' 
bisogni o da passioni, e poi aumentata per gli 
vizi, come a dire per la ferocia, per la sover- 
chia cupidità di avere, per l'ambizione del si- 
gnoreggiare, per la vendetta (*). E perche queste 



(*) 1/ uomo, dice Platone, nasce gucrrcggianle : la sua na- 
tura guerreggia seco ; le persone guerreggiano colle persone : 
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passioni c qiiesli vizi sono stali sempre , così 
ella è stata sempre altresì : ma giammai non 
è stata un'arte, se non ne tempi culti e lu- 
minosi delle nazioni. Gli antichi popoli ancora 
barbari si armavano ne' bisogni; terminavano 
in poco tempo le loro guerre; e quelle finite, 
ciascun tornava al suo mestiere. Di qui è, che 
la guerra non gli alienava dell' intutto dall'arti 
produttrici o miglioratrici delle cose bisogne- 
voli alla vita umana. Non era dunque un'arte, 
ma un bisogno. Ma a* dì nostri tutti i sovrani 
delle eulte nazioni sono armati, e mantengono 
delle truppe regolate, ciascuno a propongono 
delle sue forze, de' suoi timori o delle sue cu- 
pidità. Così vedesi introdotto e dilatato molto 
questo nuovo capo d'industria, alla quale ò 
occupata, dove più, dove meno, una centesima 
parte degli uomini, e per avventura la meglio 
latta e più robusti. Q'tfsta classe di persone si 
può chiamare quella de difensori dello Stato (*). 
£ chiaro che d sostegno di questa genie non 
nasca altronde , se non dalle classi lavoratrici 
e dalle próducitrici principalmente, delle quali 
e detlo negli antecedenti capitoli. 

§ III. La legge generale così di questa, come 
di ogni altra classe di uomini che immediata- 
mente non renda, debb' esser quella del minimo 

le famiglie colle famiglie : i popoli con i popoli. La legge ri- 
vile por impedir le guerre di forza, ne ha formate guerre <Ti 
giudizi, E dare uno «fogo alla natura. Arrigo IV di Francia 
voleva erigere un tribunale di Europa: era un buon progetto, 
(•) Da natone detta tùv yv^ascuv, de* cusUhIL ( Lib. Il della 
It<f ubiditi Merila che si cou&tdcriuo le condizioni elicgli ri- 
chiede in si latta gente. 

Genovesi, Voi. I. il 
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possibile: vale a dire, ch'ella non debb 1 esser 
maggiore de 1 bisogni regolati dalle forze dello 
Sialo. Perchè se eccede, debilita le rendite, e 
togliendo la gente ai mestieri che producono, 
e aumentando la spesa inutilmente. Ma nep- 
pure vuol esser troppo piccola ; perchè nimi- 
cherebbe la necessaria di lesa del corpo politico, 
e con ciò alle sorgenti delle rendite. Voi to- 
glierete lo spazio di terra che può rendere, se 
ad una vigna mettiate intorno dieci dense sie- 
pi; e la lascerete senza difesa, se le spianterete 
tutte, o non gliene pianterete che una assai sot- 
tile « debole. 

§ IV. A questa legge se ne può aggiungere 
una seconda, ed è quella di vedere se ne pos- 
siate cavare qualche immediata utilità. I Ro- 
mani facevano lavorare le loro truppe • a lastri- 
care le strade e fabbricare delle fortezze, a 
cavare o nettare de ptt'ti, e ad altre tali pub- 
bliche opere. Genghis^ah e Timur-bek , che 
noi diciamo Tamerlano, benché principi tar- 
tari , facevano nondimeno il medesimo. Donde 
cavavano due grandissime utilità : una delle 
opere pubbliche , 1' altra del conservare la ro- 
bustezza e disciplina militare. Ancora si licen- 
ziavano i soldati vecchi, o quei i quali ave- 
vano servito il convenuto tempo , e si soleva 
loro dar delle terre. Provvidenza saggia; per- 
chè così vivevano a spese loro, e non dive- 
nivano degli assassini di strada (*). 

(*) Nel nostro rrgno vi sono tuttavia dello terre inculte per 
mancanza «li braeeia, delle strade impraticabili, de" porti rhe 
ridiief-s-ono rifazione , ce. Si dice clic un agricoltore, ce. non 
ptttrchb rsaere gran .soldato. Varrone dice che i migliori >ol- 
dati romani erano gli agricoltori. 
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§ V. Una seconda classe di uomini non 
nroducitrice immediatamente, e sostenuta dal- 
l'arti, come ogni altra, è quella che abbraccia 
i magistrati, gli avvocati, i procuratori, i sol- 
lecitatori , gli scrivani , i notai , e moltissimi 
altri inferiori ufici, depositari e ministri delle 
leggi e della fede pubblica. Questa classe tu' 
uomini si può chiamare quella de* custodi de 1 
nostri dritti e de* sacerdoti della santa Temi. 
Come gli uomini , sia per bisogiù , sia per pas- 
sioni, son pronti ad offendersi e a defraudarsi 
de' loro dritti; erano necessarie delle leggi ci- 
vili che riducessero la guerra a discettazioni 
giudiziali; e con ciò de' depositari e degli ese- 
cutori di queste leggi. Ma cosi ki cupidità de- 
gli uomini, come certi loro vizi son cresciuti 
a proporzione che son cresciuti e diventati più 
politi i corpi civili. Son cresciute V arti e il 
commercio, e perciò le soÉte, diverse di con- 
trattare, omT è la parte iiiiLsfmia delle liti. Son 
venuti su nuovi caratteri di persone , nuovi 
ordini , diverse nature di beni , sorgente gran- 
dissima di contese civili. Di qui è nata la ne- 
cessità di un maggior numero di leggi; e quindi 
quella de 7 magistrati , de' giureconsulti , e di 
tutti gli altri eh 1 è detto. Nè ad aumentare que- 
sto numero ha lino contribuito poco le forme 
(té governi dolci e umane , V immensa quan- 
tità de* feudi e de' fedecommessi, e crederei an- 
cora la moltitudine medesima delle leggi delle 
volte non troppo necessarie (*). Leggendo i 

(*) II numero de 1 forensi eresre sempre in ragione delle liti, 
e le lìti in ragion del numero de* forensi. Sici lie sono fra loro 
cagioui reciproche. 
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migliori codici di leggi che sono siate e son 
oggi in vigore in Europa, troverete la maggior 
parte essere i occupati intorno agli atti ordina- 
tori) e formalità delle cause: questo ha dovuto 
aumentar le liti a proporzione delle leggi. 

§ VI. Non si può dunque dubitare che que- 
sta classe di persone non sia necessaria ai 
corpi politici i quali non sieno ne selvaggi 
nò barbari. Imperciocché questi corpi non si 
possono conservare senz' amministrazione di giu- 
stizia, ne questa senza leggi e tribunali (i), ne 
molte leggi senza molti ministri. E oltre di 
ciò cliiaro, eh 1 ella se non rende direttamente, 
dove però faccia il suo dovere , conservando 
la fede pubblica, rende obliquamente; non es- 
sendoci ninna più beli 1 agricoltura per ogni pae- 
se, quanto la pronta ed esatta giustizia , per- 
chè assicura la tranquillità e i dritti di coloro 
che lavorano, l^ggdc nascono due utilità; la 
pinna, che la fft&i non venga impedita nò 
turbata; la seconda, che non venga disanimata. 
Del resto non è necessario nò utile che ella 
cresca sproporzionevolmente , cioò più in là dei 
pubblici bisogni. Perche crescendo oltre ogni 
misura, non solo toglie gli uomini air arti, ma 
è spesso cagione per cui si aumentino le liti 
c i pubblici disordini. Crederei ancora che 
fosse diQicile che la giustizia non venisse as- 
sedia la , dove ella, questa turba di forensi, cre- 
sca fuor del bisogno (2). 



(l) I sovrani, sostenitori delle Ic^gi con tra i rei, non po- 
trebbero giudicar ili per »è , seni 1 esser parli e giudici: e fa- 
cendolo, rientralo nello slato di repubblica, dichiarandosene 
magistrati. 

la) Cou tutto che i tribunali de 1 magistrati in tutti i paesi 
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§ VII. La terza elasse ili persone esercitanti 
un' industria la quali non produce ninna ren- 
dita immediatamente, ma pure e moli 1 utile a 
mantenere e aumentine la somma delle fatiche, 
è quella de' medici, de' chirurgi, de' botanici, 
chimici, farmaceutici, e di tutte l'altre arti le 
quali sono a questo subordinate. Questa classe 
nelle nazioni barbare è assai piccola, e talora 
ninni , sia per cagion dell' ignoranza , sia pel 
genere di vita libera e faticosa , e perciò meno 
soggetta a' morbi. Ma nelle polite e cultc si è 
andata moltiplicando di mano in mano a mi- 
sura che son cresciute P arti sedentanee , il 
lusso, la oziosità e la debolezza, e i molti 
morbi che mundi provengono. Narra Erodoto 
nel secondo libro della sua Storia , che in Egitto 
erano tante le classi de' medici e de' chirurgi, 
«piante le diverse specie de' morbi ; perchè il 
costume richiedea che ogni morbo avesse il 
suo medico a parte. Mi par gran questione, se 
si potesse viver sani fra tanti medici. 

§ Vili. Quest' ordine di uomini si può divi- 
dere in quello de' chirurgi e quello de' medici 
farmaceutici. E fuori di ogni contrasto che i 
primi sono più necessari de' secondi : ognuno 
potrebbe esser medico di una febbre; ma non 
ognuno saprebbe ben curare una ferita, o 
rimettere un osso slogato , raccomodare un 



miti sieno moltissimi, ve ne manca uno dappertutto il più 
necessario, ni è un tribunale che ve<«li m V agricoltura t l'arti. 
Ancor» un ministrato di Pacifici, coinè fu ipiello di Dolomia, 
c<l é ora «li Forlì , potrebbe essere assai bella r utile cosa. 
( Vr r "3si Pop**'** (fluititi, LtfUfif Concessioni e Prwiltgi del Ma- 
gistrato i/f' novanta Pacifici della ciltà di Forlì, Cesena, 1719) 
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Inulto , ec. Di qui e clic i medici di cui parla 
Omero, non erano che chirurgi. Nelle nazioni 
bellicose e trafficanti , come sono i Francesi , 
gli Olandesi , gT Inglesi , i primi sono più sti- 
mali e prezzati , che non sono i secondi ; ed 
è perche dappertutto Y interesse regola la stima. 
Questa classe servendo a conservare la salute 
umana , serve eziandio indirettamente ad ac- 
crescere la somma delle fatiche. Dunque non 
vuol esser meno de 1 bisogni; ma neppure vuol 
esser maggiore di troppo. È un detto di Pla- 
tone, die non si può viver sani con molti 
medici , ne quieti con molti causidici (*). 

§ IX. La quarta e quella de' religiosi e de 1 
ministri ecclesiastici. Il ministero ecclesiastico 
è fra noi divinamente fondato ; ma il numero 
ne è stato lasciato alla prudenza umana. 1 
primi discepoli di Gesù Cristo furono dodici; 
poi crescendo i credenti, se ne trascelsero set- 
tantadne altri. Si dilatò il cristianesimo: creb- 
bero i Insogni di avere più ministri della* pa- 
rola divina e de 1 sacramenti. Vi e dunque una 
regola certa per il loro numero, e questa è il 
bisogno de 1 popoli. Non possono essere ne 
molto meno nò molto più senza male e disor- 
dine. Se son meno, restano ignoranti gli uo- 
mini di quel che loro importa di sapere il più. 
Se eccedono di molto, oltreché restano ozio- 
si, e gravano inutilmente lo Sialo, non può 
essere che Y ambizione e la cupidigia non 
gli solletichi , e in cambio di fare il lor 

(•} AjTpinnpcrri, no costumatamente dove tulli son Icolopi. 
( Vedi S. Girolamo, Kp. a Paolino) 
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dovere, non riescano di scandalo, e destino 
delle guerre. 

§ X. Si potrebbe prendere una regola dalla 
repubblica giudaica, cioè dalle leggi di Dio 
medesimo. Mose di dodici tribù una sola ne 
destinò al ministerio. Supponiamola eguale 
alle altre in numero , e avremo per ora la do- 
dicesima parte dello Stato impiegata all' altare. 
Ma poiché le donne n'erano escluse, le quali 
sono dappertutto la metà di quelli che ci na- 
scono; seguita che la metà di una dodicesima 
parte, cioè la ventesimaquarta parte del tutto 
fu consecrata ai bisogni spirituali. Ma pel mi- 
nisterio spirituale si richiedeva una data età ; 
e perciò bisogna escludere i ragazzi. Sia questa 
Ja sesta parte. Dunque appena la trentesima 
parte dello Stato era impiegata al sacerdozio. 
Ora questo non era che de' soli primogeniti , 
vale a dire la quinta parte della famiglia. Molti- 

Slicando dunque le dodici tribù per 5, abbiamo 
prodotto di Go. Dunque la sessantesima parte 
di questo Stato era impiegata al ministerio del- 
l'altare. In un paese che facesse 35ooooo di 
anime 7 secondo la legge mosaica i coiueerati 
all' altare sarebbero poco più di 60000 , e non- 
dimeno io credo che con 3oooo persone si 
potrebbe più che comodamente educare ne' do- 
veri di religione 4000000 d'anime, dove si sa- 
pessero scegliere, e si facesse lor fare il dovere. 

§ XI. La quinta classe di persone non pro- 
duttrici di rendite , ma intanto necessarie ne' 
gran corpi , è quella di coloro i quali o ser- 
vono immediatamente ai nostri comodi , 0 aiu- 
tano lo scolo delle cose prodotte pei le arti. 
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Tali sono v. g. tutti i negozianti , i bottegai , 
i vetturieri, la gente di servizio, e tanti infe- 
riori ministri de* nostri piaceri , i quali sono 
smoderatamente aumentati nelle eulte nazioni 7 
e senza de 1 quali non si potrebbe mantenere 
il busso delle gran città. A questi si vuole ag- 
giungere una immensa quantità di persone, le 
«piali esercitano delle arti unicamente indiritte 
a divertire la gente oziosa , delle quali nelle 
gran città vi ba sempre gran dovizia, e vanno 
crescendo a proporzione die si aumenta l'ozio 
e la vita molle, siccome sono i musici, i com- 
medianti, i cerretani, i seeretisti, e un'infinità 
d' impostoli , ec. Questa classe di persone vive 
aneli 1 ella a spesa dell'arti: dunque non può 
crescere di molto senza die sia cagione ebe 
scemi la somma delle fatiebe, i.°per se, a.° per- 
cbè diverte i faticanti. Ha dunque anebe in 
essa luogo la legge del minimo possibile. 

§ XII. Resta finalmente a parlare della classe 
de' proprietari , o di coloro i quali vivono di 
rendite, sieno perpetue, sieno vitalizie. Questa 
classe di uomini, die si chiamano benestanti, 
viv e anch'essa a spesa dell' arti e di coloro 
che lavorano. In tutte le nazioni polite da certi 
secoli in mia, dove più, dove meno, è fuori 
di ogni nusura cresciuta per una inegualissima 
distribuzione di terre. Questa inegualità è nata 
e si aumenta per molte e diverse cagioni. 
i.° Per le guerre e per le occupazioni belliche. 
2° Per la ineguale fatica e diligenza degli uo- 
mini. 3.° Per il lusso che mette in una eran 
circolazione i beni. 4° Finalmente per tutte 
quelle cause che fanno che altri accumuli più , 
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altri meno. Io non sono , ne posso essere del 
fiero umore di monsieur Rousseau ; nè credo 
che le leggi della Repubblica platonica, le quali 
vietavano lo aumento della proprietà, potessero 
aver luogo in veruna parte del mondo , nep- 
pure tra' selvaggi. Con tuttociò è manifesto che 
vivendo questa classe a spesa dell'arti, non può 
crescere sproporzionevohuente senza che quelle 
s' indeboliscano. Ma questo punto non credo 
dovere imbarazzare il politico , non essendo 

Fossibile che ciò avvenga; perchè la legge dei- 
equilibrio, che ha luogo così nelle cose po- 
litiche come nelle meccaniche, coni 1 ella , questa 
classe, cresce di soverchio, da se stessa va a 
decadere in quelle dell'arti, assai esempi ve- 
dendosene in tutti i paesi. Egli c vero altresì 
che prima che vi ricada, è forza che desti di 
certi ondeggiamenti che non sempre cagionano 
del bene. 

» 

CAPO XII. 

In che modo la legge del minimo possibile 
nelle classi non producenti possa mettersi 
in pratica. 

§ I. Il principio generale e fondamentale, onde 
seguitano tutte le regole particolari che appar- 
tengono all' economia , è , coni' è detto , che la 
classe degli uomini produttori di rendite sia 
la più numerosa eh' è possibile, e che può sof- 
fi-ire f estensione e bontà del terreno ( primo 
fondo d'ogni corpo politico), la comodità del 
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mare , il traffico , e altre simili circostanze ; e 
pel contrario quelle classi che non rendono im- 
mediatamente 7 sieno il meno possibile. La ra- 
gione di tal principio é di per se chiara; im- 
perciocché è manifesto che le ricchezze di una 
nazione sieno sempre in ragion della somma 
delle fatiche. Di qui segue, che quanto è mi- 
nore il numero degli uomini che non rendo- 
no, tanto essendo maggiore quello di coloro 
ci,; rendono, maggiore ancora 1 debba essere la 
somma delle fatiche , e conseguentemente mag- 
giori le rendite della nazione. E per contrario , 
quanto e maggiore il numero di quei che non 
rendono , tanto é minore la somma delle fa- 
tiche , e perciò delie rendite così private come 
pubbliche (*). 

§ li. Per^ meglio intendere questo principio 
e ben applicarlo, supponghiamo in una fami- 
glia essere dieci uomim* all' intutto, e vivere di 
sola fatica. Supponghiamo in oltre che tutti i 
suoi bisogni sieno eguali a 4oo ducati. Se tutti 
costoro, fuorché due che la governano, fati- 
chino quanto più possono, per modo che cia- 
scuno guadagni 5o ducati l'anno, è chiaro che 
la famiglia vive agiatamente e senza stento, 
nò oppressione di parte alcuna; imperciocché 
niun bisogno resta che non possa esser com- 
pitamente soddisfatto , e la fatica é con molta 

(") La città di Napoli 3oo anni addietro, cioè il 1466, chie- 
dendo a Ferdinando I ohe gli o/Jicii e benrfìcii de (pasti* suo 
rtgno li voglia concedere ad suoi regnicoli et varali i, tocca una 
ragione capitale in economia, attento che quando li t'arali i de 
Sua Maestà sono ricchi, tutto reverle iti i tile e yama de Sua 
Maestà perfHtuo. Ma non erano tempi da veder tutta V esten- 
sione di questa massima. 
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egualità distribuita. Ma se non ne lavorino clic 
sci solamente, o la famiglia è nel bisogno eli 
100 ducati Vanno, o vi devono essere delle 
persone sopraccaricate e oppresse; e di più, se 
ne fatichino meno. Di°qui seguita che i co- 
modi , le ricchezze , la felicità di questa fami- 
glia dipendano dalla industria e fatica di tulli; 
e la povertà , calamità , miseria dalla poltro- 
neria e scioperataggine di molli. 

§ III. Ogni corpo è una gran famiglia , la 
quale non si sostiene che per la fatica. Ap- 
plichisi dunque al corpo civile quel eh' e detto 
di questa famiglia; ma con qualche considera- 
zione per rispetto al clima e alla costituzione 
di ciascun popolo ; poiché vi ha di certi corpi 
politici che possono altronde trarre quel che 
manca alle interne fatiche. Alcuni possono ri- 
cavarlo dalle miniere , come la Spagna e il 
Portogallo; altri dalle colonie che stentino per 
la metropoli, come la Spaglia medesima, il 
Portogallo, F Olanda, F Inghilterra e la Fran- 
cia ; altri dal commercio eli economia , come i 
Genovesi e i Veneziani in Italia ; altri da' tri- 
buti de' soggiogati popoli , come un tempo i 
Romani e oggi i Turchi. Ma vi ha di quelli 
cui mancando le miniere, le colonie, il com- 
mercio di economia e i tributi , è forza che 
vivano de' prodotti delle loro terre e del con- 
vicino mare, e del commercio delle loro robe. 
E di questo genere siamo noi. 

§ IV. Per far meglio capire quest 1 applica- 
zione , ponghiamo che gli abitanti «lei nostro 
regno montino a quattro milioni. Daremo a 
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ciascuno 25 ducati l' anno per tutti i loro biso- 
gni (*). A voler dunque che la nazione viva giu-< 
statuente, fa mestieri che noi abbiamo pressoché 
100000000 ducati di annue entrate o rendite. 
Secondo questa ipotesi, di sotto a 100000000 
saremo poveri , e a proporzion di quel che 
manca; di sopra saremo agiati e ricchi a pro- 
porzion di quel che avanza. 

§ V. Dividiamo ora questi quattro milioni 
di abitanti in $o parti eguali, cioè in 4o cen- 
tinaia di nugliaia. Egli è chiaro che se tutte 
queste parti lavorassero egualmente , la fatica 
come i comodi sarebbero egualmente distri- 
buiti ? ne mancherebbe nulla a nessuno, e sa- 
rebbe meglio osservata la ragione de* dritti 
della legge di natura. Ma se nella medesima 
ipotesi tu latorar tutti, il guadagno di cia- 
scuno non fosse che di 20 ducati V anno , noi 
saremmo ogni anno nel bisogno di 20000000; 
e questa sarebbe gran cagione di povertà e di 
spopolazione. Pel contrario, se ciascuno gua- 
dagnasse 3o ducati per anno , noi avremmo 
20000000 di rendite soverchie , e saremmo 
perciò più ricchi e in istato di aumentazione. 

§ VI. Ma vi vuol molto che tutte queste 
4o parti travaglino. Primieramente sono da 
toglierne sei per lo meno di fanciulli , vecchi , 
malsani, storpi, stolidi, ec. Appresso voglionsi 
valutare due donne per un uomo. E poiché 
le donne sono la metà dei genere umano , 

(*) Gli economi francesi ne danno So, pP inglesi 36. Il 
nostro clima richiede meno nel vestire e nell'arciere. 



Digitized by Google 



CAPO DUODECIMO 173 

quindici delle trenta che restano si vogliono 
s limare per n \f x , con che avremo 1 3 l J] parti 
inette alla fatica. Ve ne ha poi più di due 
impegnate al cullo religioso , preti , monaci e 
monache e loro servienti ) quattro di proprie- 
tari , e di coloro che vivono di vitalizi , di 
pensioni e di mestieri che non rendono. Son 
dumpic fin qui intorno a 20 parti donde non si 
ricava rendita. Finalmente se ne vuol togliere 
un' altra per lo meno di militari , sgherri, vaga- 
bondi , birri , malviventi e prigionieri. Laonde 
appena quindici parti di coloro che ci debbono 
dare questi 90000000 vi restano da travagliare ; 
dalle quali S i vuol togliere almeno quattro per 
lo meno di arti secondane che non rendono 
allo Slato, ma alle persone; sicché si può far 
fondamento sopra 1 1 parti.' Donde seguita che 
ciascuna delle persone che lavorano dee ren- 
dere più che per tre , vale a dire intorno a 
80 ducati Tanno. Ogni ducato che guadagnin 
meno , è un discapito e uno 
della nazione (*). 

§ VII. Questo calcolo fa manifestamente ve- 
dere che l'economia di ogni Stato cidto ri- 
chiegga primamente che si minori quanto più 
è possibile il numero di coloro che non ren- 
dono. 2. 0 Che si sludi di ricavare dalle classi 
non travagliaci il profitto maggiore che si può. 
3.° Che si illuminino e si aiutino coloro che la- 
vorano, affinchè possano accrescere le rendite 

(•) Calcolo in grosso, e concedendo meno anche del vero 
alle professioni non produritrfeL A rigore, crederei che Var- 
iata iloll'urli priiuiUvc avc»»c anche a rcudcrci più che per 
qu litio. 
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colla celerità e diligenza della fatica. 4 ° Che 
la meccanica, maravigliosa aiutatrice dell'arti; 
vi si porti alla sua perfezione (*). 

§ Vili. Ma come sciogliere il problema, dirà 
taluno, di fare che nelle classi che producono 
sia il massimo possibile, e il minimo possibile 
nelle altre ? Rispondo che la soluzione u' è fa- 
cilissima. Niun ceto cresce se non per P utile 
che in quel mestier si trova. I maestri delle 
scienze e delle lettere, i causidici, i medici , i 
preti e i monaci, i musici, i ballerini, gli scher- 
mitori e tutti quei ch'esercitano arti di lusso, 
crescono per Futile che dall'essere tali ritrag- 
gono. Se cresce il numero degli scolari, delle 
liti , de' morbi, de' benefizi e beni ecclesiastici', 
se si aumenta il lusso : brevemente , se F esca 
di questi tali diviene maggiore , è inevitabile il 
loro aumento , perchè ogni uomo corre dove 
stima di star meglio. L' interesse è ordinaria- 
mente quel che tira ciascuno : è la bussola del 
genere umano. Dunque a volere che in que- 
ste clussi vi sia il minimo possibile, bisogna 
ridurre P interesse al grado che basti. Fatta que- 
sta operazione, segue di per sè lo scemamente 
del soverchio, e le cose vanno di per loro all'e- 
quilibrio. 

(*) I gentiluomini adunque potrebbero reearc questo gran 
giovamento al nostro paese, studiando l 1 agi iooltura , la storia 
naturalo, le scienze meccaniche , ec. Kcco rome entrerebbero 
nella massa della rendita generale. Ma questo non sarà mai, 
fino a «he non si riformino gli studi dc , collegi, ne" 1 quali sono 
edurati più tosto in un gergo fdosofiro c in mille pedanterie, 
elu* nelle scienze utili. Se niente più regola gli uomini, quanto 
le opinioni, e questo nascono dagli studi, niuno dritto de 1 so- 
vrani si vuole più gelosamente conservare , quanto è quello 
sulle scuole. 
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§ IX. Vi ha di certe professioni in cui la 
natura stessa pone de' termini , oltre i quali non 
è facile che crescano coloro i quali le profes- 
sano. Per esempio, il numero de' calzolai cresce 
a proporzione che si consumano o cambiano 
delle scarpe : i sarti a proporzione delle vesti : 
i falegnami , i muratori ec. , a misura che se 
n ha bisogno. Qui non è da temere il sover- 
chio; perchè se essi si moltiplichino troppo, 
non potendo visi sostenere, vanno da se mede- 
simi a rientrare nella giusta proporzione. Ne è 
ossibile , siccome è detto , che se ne possa aver 
isogno più in là delle rendite di coloro che 
sprudono; nè queste rendite, che nascono dal- 
l' arti creatrici , possono andare più in là della 
forza delle medesime. Sono nello stesso caso le 
arti di lusso. Nel medesimo sono i medici, i 
chirurgi , i farmaceutici, i bottegai e mille altre 
piccole professioni. Qui non occorre che il so- 
vrano si studii molto. Ve ne ha certe altre che 
dipendono dalla sola sua volontà. E di questa 
è la milizia, che il sovrano, sempre che gli 
piace, può riformare. Ma certe dipendono dalla 
natura ^ dal costume e dalle leggi; e in queste 
si richiede ■ la mano del legislatore accorta e 
destra. Tali sono le altre da noi numerate. 

§ X. In queste ultime adunque si può avere 
il minimo possibile con certe piccole operazioni 
e fatte con destrezza. Restringete le liti dentro 
a un certo termine, e avrete riformato il numero 
de 1 litiganti, e con ciò de' causidici. L'impera- 
dor Federigo II ordinò che le cause si doves- 
sero spedire in due mesi (*). Provvedimento 

O Consta. Hefr Sic. Si dice che la lungheria è parte della 
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divino. Il re di Prussia nel suo Codice Fede- 
riciano ha stabilito che le liti non oltrepassino 
un anno. Riducete i heneiìcii e i beni ecclesia- 
stici al giusto bisogno, e finirà il numero esor- 
bitante di coloro che vi accorrono. Ristabilite 
il rigore de' privilegi de' dottori ; 1' età , V esame 
rigoroso, il tempo degli studi ordiuato nelle 
leggi delle università , e avrete la riduzione de' 
falsi dotti. Finalmente anche i benestanti con 
questa regola si possono far entrare in certo 
modo nel corpo eli coloro che rendono. Date 
certi gradi di nobiltà a censo, come tra i Ve- 
neziani e anticamente tra i Romani ; promovete 
l'onore e la libertà del traffico, e non vi sa- 
ranno più de' poveri e poltroni gentiluomini; 
o ve ne sarà una tal parte , eli è inevitabile 
in ogni nazione culla , ma che non può nondi** 
meno gran fatto nuocere. 

§ XI. Qui si può fare un'opposizione, ed 
è questa: come accordare insieme la dottrina 
del minimo possibile, e quella della libertà de- 
gl' ingegni e delle inclinazioni ? Imperciocché 
dove restringiate il numero di certe professioni , 
questa restrizione e un ostacolo allo sviluppa- 
melo de 1 grand' ingegni. In ogni professione 
bisogna sperimentarne moltissimi, affinchè se ne 
abbiano pochi eccellenti. La legge degli Egizi 
c degli Assirii anticlù, della quale parla Ero- 
doto, che niun uomo potesse professare altro 
mestiere che quello de pachi loro, adottata da 

libertà civile. Concedo, se sia una mezza proporzionale ira il 
modo pretorio e la Mtverehia lunghezza. Ma dirò, con rispetto 
air .mi («re dello Sf/ù ito dell*' Uggi, che gli estremi sono egual- 
mente desuntici; perche la lcgjje perde la sua forza tanto con 
dare una momentanea difesa , quanto con darne una che non 
fumee mai. Le molle uè corlù»ùnc uc lunghù*iroc hanno forca. 
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Platone nella sua Repubblica , e in parte imi- 
tata dal nostro re Gugliebno il Normanno , 
primo di questo nome ( ): cresta legge, dico, 
è stata riconosciuta da tutti 1 pulì Liei , non solo 
per non confacente alla natura umana, nè alle 
moderate costituzioni europee , ma oltre di ciò 
impediente la grandezza de corpi pobtici. Se 
in Roma antica non fosse stata sempre aperta 
a ciascuno la via degH onori, egli è fuori di 
ogni dubbio che non vi sarebbero stati tanti 
glandi uomini, quanti ve ne furono, e per av- 
ventura la repubblica non sarebbe pervenuta a 
quella grandezza ove giunse. Gli Ateniesi non 
prima crebbero, che lasciassero intera la libertà 
delle inclinazioni de' cittadini. Questo stesso si 
potreLbe dire di molti presenti Stati di Europa 
anche monarchici. 

§ XH. Rispondo, che queste due massime 
si possono assai agevolmente conciliare in pra- 
tica. £ per quanto appartiene alla massima della 
libertà ded ingegni nelP eleggere un mestiere, 
ella è da lasciarsi intera a' popoli: Minerva ò 
una certa vergine non senza ragione chiamata 
indomita da' poeti: ella non soffre schiavitù. 
Ma questo si fa non proibendo ohm 1 arte e ninna 
professione a niuno, se non quelle solamente 
che si conoscano essere opposte al vero inte- 
resse dello Stato, o al costume. E nondimeno 
per serbare V altra massima del minimo possibi- 
le , niuii arte e ninna professione è sopra P altre 



C) Vengasi r autore della Storia Ovile del fistio di 
in Guglielmo I. 

Genovesi, Voi I. 12 
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da incoraggiare ili generale e onorare c pre- 
miare , se non quelle che sono il sostegno della 
repubblica, o che loro servono immediatamen* 
te A queste il legislatore dee accordare i prmu 
suoi favoli f); queste dee accarezzare; a que- 
ste è da lasciare senza impedimento alcuno 
V utilità che ne deriva naturalmente pel libero 
corso. Che se nelle altre arti vi provvenga qual- 
che grande e singolare ingegno che faccia onore 
all' umanità e alla patria, è ben che si premii 
questo individuo, siccome cosa rara, ma non 
si ha da accordar premii alla professione in 
generale, se non in rapporto all'utile ch' ella 
è per recare a tutto il corpo politico. Aggiun- 
gasi, che altro è regolare le classi degli uomini 

O La citta Hi Napoli ricantò sempre come un gran fondo 
di ricchezze Tarli della lana e della seta, cosicché m tutte le 
domande fatte ai nostri demcntissimi sovrani chieggono la con- 
servazione de 1 privilegi «Ielle medesime. Vero si e che «i ave- 
vano a favorire in tutto il regno, non essendo utili alla cani- 
tale quelle grazie (c ce n'ha di molte) che rovinano le Provincie. 
La medesima città ha ragion di dire a Ferdinando II clic il 
ducato a botte di vino greco, e mezzo ducato su gli altri generi 
di vini facevano male, atteso per tal causa sono wwontaU la 
major, varie de. dicti Grechi. (Privilegi e Capitoli, toro. 1 , pag. 3g) 
Ma questo favore lo meritava il vino di tutto il regno : il me- 
ritava Polio, il grano, il formaggio: in breve, tutte le derrate 
e tutte le manifatture. Si vedevano dunque le buone cose a 
spezzoni. Chieggono inoltre franchigie per chi fabbrica delle 
navi di commercio al di sopra di 5oo botti. Fu conceduto (P/w. 
e Cap. toro. I, p. 4o). Anche alletto merita il favore della legge, 
per essere il commercio grandissimo fondo di ricchezze. Ma se 
si fossero domandati questi medesimi privilegi per certe arti di 
lusso di poco rilievo per V utile commercio, si sarebbe pensato 
male. Conosco che ad un popolo culto anche quest'arti sono 
in certo modo necessarie $ e perciò se si tratta di piantarle, 
sono da Incoraggiare con qualche favore; perche finche non fanno 
che nascere, non possono nuocere. Come sono nate, e venute 
granili, non sono da favorirsi troppo dalla legge, ma lasciare 
clic il lusso medesimo, loro padre, le alimenti, e con una certa 
frugalità. 
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e de' mestieri colla pubblica utilità eh' è la 
legge comune degli Stati , e altro opprimere la 
libertà degli ingegni. Ogni ingegno, quantosi vo- 
glia libero , non dee tutta volta uscir fuori della 
regola della pubblica felicità. Dunoue regolare 
P arti e i mestieri non è opprimere la grandezza 
degl'ingegni, ma indrizzargli al ben pubblico. 
Niuno approverà la legge degli Egizi e di Pla- 
tone: ma tutti i sa vii converranno che la sor- 
gente delle rendite e la grandezza dello Stato 
siano da coltivare e da accarezzare a propor- 
zione della loro utilità e del pubblico vantaggio. 

CAPO XIII 
Dell'impiego de* poveri e di vagabondi. 

§ I In ogni paese vi è , dove più, dove me- 
no, sempre un dato numero di poveri e di 
mendicanti. Se si potessero far entrare nella 
massa de' lavoratori e de' renditori, si fareb- 
bero due beni. i.° Si accrescerebbe la rendita 
generale della nazione. 3. 0 E si farebbe un gran 
servizio al buon costume. Perchè molti de' men- 
dicanti sono in grado di lavorare meglio che 
ogni altra persona 5 e la maggior parte, dove 
non trovano a vivere di limosino, vivono di 
furto. La massima adunque dei minimo possi- 
bile degli oziosi , massima fondamentale in 
economia, dee farvi pensare tutti i politici. 

§ II. Vi son tre generi di mendicanti. 1 .° Al- 
cuni sono involontari , cioè quelli clic non sono 
in istato di lavorare, come i ragazzi, i vecchi 
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decrepiti , i malaticci , gli storpii . quei che non 
trovano lavoro, ec. 2. 0 Altri sarebbero in grado 
di travagliare, ma loro il vieta il pregiudizio 
della nascita , cf un posto luminoso donde son 
caduti, di certe vecchie carte, ec. 3.° Final- 
mente altri sono validi, sani, atti all'arti, ma 

0 sono (Lilla fanciullezza avvezzi da' loro geni- 
tori ad una vita vagabonda (1), o trovano a 
far meglio i conti nelT andare accattando (2). 
Si vorrebbe esaminare, come sostenergli tutti 
e tre col minimo discapito del paese. 

§ III. Prima di passar oltre in questa ma- 
teria, prendiamo un po' di lezione da' selvaggi, 

1 quali debbono intendere il presente punto 
meglio che i popoli culti, come quelli che sono 
meno distanti dallo stato di natura, dove la 
legge, fatica se vuoi vivere, è loro insegnata 
dalla necessità. Merita di essere osservato (di- 
cono gli storici inglesi, autoii della Storia Uni- 
versale) che ancorché non vi sia paese nel 
mondo, dove sia maggior quantità di poveri, 
quanto è la Guinea, voi nondimeno, trascor- 
rendo tutta la Costa da un capo ali* altro , 
difficilmente vi troverete un accattone. I vec- 
chi e gli storpii s'impiegano a certi mestieri, 
dove son atti, siccome a soffietti delle forge (3), 

(1) Vi ha, come sa ognuno, delle razze aV inendici tra noi , 
che vantano la loro antichità. I padri e le madri , non altri- 
menti che gli uccelli di rapina , cominciano ad avvezzarvi i loro 
figli dalla prima fanciullezza, gV introducono in tutte le loro 
conoscenze, e morendo lasciano loro quest'arte, siccome pa- 
trimonio certo. A questo modo se ne perpetua la genealogia. 

(■a) E nolo qui un falegname che abbandonò Parte, perché 
il pezzire gli rendeva da otto a dieci carlini il giorno} dove 
che r arte non uè gli dava per la metà. 

(3) Uso questa parola per fucina, come più intesa da 1 nostri. 
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a spremere Volio di palma, a macinare i co- 
lori cìie servono a dipingere le loro stuoie, a 
vendere delle provvisioni ne* pubblici mercati. 
I giovani vagaboiuii son subito catturati e ar- 
rolati alla milizia. Polizia , soggiungono qui 
gli autori, degna da essere imitata da noi altri 
Inglesi (*). Non sarebbe la prima volta che i 
barbari insegnassero de' buoni metodi di vi- 
vere a' popoli, cui la cultura medesima rende 
in certe cose negligenti. 

§ IV. Ho delle volte cercato, se fossero le 
cagioni fisiche o le morali, che generano tra' 
popoli politi sì gran folla di poltroni, cioè di 
mendichi volontari, e mi pare di doverlo ascri- 
vere più alle morali che alfe fisiche. Trovo quat- 
tro cagioni morali, donde si vuol derivare tal 
fenomeno, i .° La venerazione in cui s 1 hanno 
nel pubblico. 2 0 La mal intesa carità e bene- 
ficenza. 3.° La trascuranza della legge. 4° L'i- 
gnoranza e superstizione de' tempi. Nella China 
è infame chi potendo vivere delle sue fatiche, 
si studia di vivere su le spalle altrui facendo 
il vagabondo. I ragazzi , le donne , gii artisti 
il ricevono a sassate. Ecco perchè vi ha po- 
chissimi mendici. L'opinione pubblica è sem- 
pre una gran legge; e quando è giusta, è la 
più efficace, perchè ognuno n'è l'esecutore. Si 
vorrebbe dunque far predicare e scrivere con- 
tra una tal razza d' uomini , affinchè i popoli 
si ricredessero, e gli avessero in quel conto in 



(*) Te Modem pari of an Uitowvsal Hislory voi VII, 

cap. 7, pag. i45, ediz. in 8. 
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cui si debbono tener da ogni uomo dabbene , 
cioè di ladri e assassini pubblici (i). 

§ V. È una cari là mal intesa e una bene- 
ficenza male alloggiata il pascere colle proprie 
fatiche coloro cui nè la condizione della na- 
scita , nè la forza del corpo, nè lo stato della 
mente vieta il travagliare, i. La legge del re- 
ciproco soccorso, legge primitiva nella natura 
umana , suppone l' altrui bisogno : ma non è 
bisogno quel eh' è volontario. Qual legge può 
obbligare un uomo robusto a faticar per un 
altro così, o anche più robusto? Direi ad un 
tale, se mei dicesse: Dunque faticate voi per 
me. E se non volete, non debbo voler per voi 
Che potrebbe rispondermi (2)? 

§ VI. 2. 0 Il pascere chi può faticare, è farlo 
vizioso. Guasta il corpo , che non si conserva 
mai bene senza fatica; guasta il cuore: ho ve- 
duto tutta questa gente crudele, furba, ghiotta, 



fi) È nolo fra noi che molti di questi vagabondi, che qui 
chiamami banchieri, perche le noUi dormono su per le panche 
e sotto gli sporti de 1 tetti, sicno armati ad ogni buona occa- 
sione che loro si può presentare. L'Homo quando sente la fa- 
me, si scuote, per vcaerc se ha di che spenderei se non ha, 
guarda intorno, se ci è cosa da chiappare: dove non trova 
nulla, comincia a squadrare con gli occhi truci gli altri uomi- 
ni, i quali allora gli sembreranno vitelli, cavretti, agnelli de- 
stinati per suo sostegno. È provato per mille fatti della Storia 
delle navigazioni. 

(a) Non sono ancora trentanni che qui nel villaggio detto 
Pimonte sulle montagne di Castello a Mare fu un parroco che 
aveva ridotta la sua parrocchia ad uno stato invidiabile. Non 
vVra un mendicante, perchè non v'era un poltrone. I poveri 
involontari erano alimentati dal pubblico j i volontari cittadini 
obbligati alla fatica a forza di bastone; i forestieri cacciati via. 
Questo parroco conosceva a maraviglia il fondo del buon co- 
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briaca, bestemmiatrice, invidiosa, ladra, senza 
vera religione, senza idea di governo, senza 
niun costume. • Guasta la mente , alienandola 
dall' arti e dal pensare alle vie oneste di vi- 
vere; donò 0 è che non istudiano che Parte d'im- 
posturare e chiappare. Sarebbe carità e bene- 
ficenza quella che nuoce al prossimo? 

§ VII. 3.° È un' ingiustizia col pubblico; per- 
chè distoghe dall' utile fatica , e tanti più ne 
richiama alla vita poltronesca, quanto è più 
larga là mano de' benefattori. Questo a lungo 
andare porta il decadimento delle rendite pri- 
vate e pubbliche ; genera dunque miseria; e 
nella pubblica miseria tutti diventano ingan- 
natori, ciurmatori, ladri, assassini, omicidi, 
incendiarti ; donde proviene lo sconvolgimento 
dello Stato. È ella una carità ben intesa far 
la guerra alla patria? Certe verità non s'in* 
tendono bene senza certe grand' ipotesi. Sup- 
ponghiamo dunque che tra noi venga un uomo 
tanto ricco e caritatevole da fondare 4° gran- 
dissimi palagi , in ciascuno de' quali possano 
vivere con tutti i comodi e piaceri 100000 
persone» dove sieno servite per le invisibili 
mani delle Fate e pasciute di latte di galline. 
Dopo dieci anni sarebbe altro questo regno, 
che un bosco abitato da fiere? K se quell'uomo 
caritatevole, avendo dato fondo alle sue ren- 
dite, scappasse via decotto , che faremmo noi 
altri 4° centinaia di migliaia di persone ? Si 
pensi. 

g Vili. 4 ° È una rivolta contro la legse e 
l'ordine di Dio. Dio vuol che fatichiamo dove 
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si può. Cel dice per la natura e per la rive- 
lazione. Tu mangienti del pane nel sudore del 
tuo volto, dice per gli profeti. La terra non 
ti darà nulla senza fatica, dice per la natura. 
Una carità che si oppone a questa legge, sa- 
rebb' ella ben intesa f 

§ IX. 5.° Finalmente questa carità distrugge 
sè medesima ; non può dunque esser vera. Che 
distrugga sò medesma, la ragione è, che come, 
si moltiplicano gli oziosi , così viene a man- 
car la rendita comune j donile nasce che venga 
a mancar la materia del beneficare. Ho sentito 
delle volte certe voci le più sciocche del mondo 
in alcuni delle capitali. Stieiio bene le mie rciv- 
dite, diceva uno. Coteste rendite, diceva io, 
sono quelle delle vostre terre e de vostri ani- 
mali. Ho anche degli arrendamenti , disse egli. 
Be', dissi io. Le vostre terre non vi renderanno 
senza contadini, nè i vostri animali senza pa- 
stori. Quelli poi cìte chiamate arrendamenti , 
non sono che i frutti dell 1 arti primitive. Guar- 
datevi dunque da fare accattoni , se volete ser- 
bare intatte le vostre rendite e coltivare la. vera 
carità, cioè quella che per tutte le leggi dob- 
biamo a' poveri involontari. 

§ X. Ma in certi luoghi della terra non colpa 
meno la negligenza della legge. Poiché gli uo- 
mini dalla ferina dispersione si unirono in corpi 
civili, rinunziarono ad una parte delle loro vo- 
lontà e maniere di vivere; senza la quale ri- 
nuncia non si poteva fare un corno legato e 
durevole di tanta varietà di cervelli. La forza 
della legge raccolse nel suo seno tutte queste 
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rinuncie, e contrasse un dritto divino di ob- 
bligare coloro che vivono in società, o ad an- 
dar via, o a stare a' patti e vivere colle leggi 
del combaciamento. Quelle maniere di vivere, 
a cui rinunciarono, son tutte quelle che pos- 
sono in qualsisia modo nuocere alla vita e fe- 
licita di tutto il corpo. Non per altro la legge 
punisce di morte certi gravi delitti, che in vi- 
gore del detto principio; al che se manca, 
manca al principale suo dovere. Per la mede- 
sima ha il dritto di punire i vagabondi, nuo- 
cendo, come si è dimostrato, alla legge del 
combaciamento o della civile società ( ). 

§ XI. Tra quei primi patti di combaciamento 
dovette di necessita esservi, che nel corpo 

CIVILE NON VI FOSSE NESSUNO CHE NON SERVISSE 

a qualcosa, dove posse abile j perchè uomini 
liberi e uscenti dallo stato di natura non po- 
tevano legarsi volontariamente in una società 
leonina. Il governo e la legge divenne garante 
di questo patto, o legge fondamentale. Que- 
sta legge fondamentale dettò agli Egizi il me- 
todo di fare ogni anno il censo delle famiglie, 
di voler sapere i mestieri delle persone, e di 
gastigar coloro che non ne professassero nes- 
suno. I Ginevrini serbano ancora questo bel 
costume. Dove il governo non se n' impaccia , 
gli uomini vengono a poco a poco nell'opinione 
selvaggia , di poter ianr tutto quel che loro 

(*) Che faro, «lira un politico, dove un capo potente e ri- 
«pettabile si dichiari aperto protettore di questi sciami di »in- 
gani ? IVon credo che tosse difficile a rispondere. In tempi so- 
spetti eli posto si difendono i paesi sani} c se vi è de 1 cittadini 
appcstati, si curano ne' lazzaretti. 
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viene in capriccio, e di non esser in niente 
l'uno tenuto all'altro per gli patti socievoli. E 
perchè la vita vagabonda piace più che la fa- 
tica metodica, tutti quelli i quali non avranno 
come altrimenti vivere, vi si daranno di buon 
cuore, e riempiranno la nazione di fuchi e di 
ladri, aggiratori e oppressori di quei pochi 
buoni che faticano. 

§ XII. Io so che in niuna parte di Europa 
mancano delle leggi che si sono opposte al 
torrente degli accattoni e de' poltroni. Queste 
medesime leggi dipingono a minuto ne' loro 
proemii tutti i mah che possono nascere dal 
multiplicarsi una tal razza (*). Ma si può di- 
sputare: i.° Son delle leggi accoiice a tanto 
fine ? a.° Si è pensato a farle bene eseguire ? 
Riguardo a molti Stati di Europa, dirò franca- 
mente di no ad ambedue queste domande. Al- 
cune di queste leggi ordinano, sieno banditi i 
vagabondi. Dunque, dirò io primamente, per- 
chè una pianta per mancanza di coltura non 
dà del frutto , si svelle ? dirci all' agricoltore , 
pota , innesta , concima , innaffia. Quando è 
spossata l'arte, recidi. Non è economia perder 
la gente donde si può trarre del vantaggio. 
Appresso, se questa legge fosse generale, do- 
v' anderebbero questi vagabondi? Noi ne man- 
deremmo 5oooo a Roma : Roma ve n' aggiun- 
gerebbe 20000 altri , e via tutti e 70000* La 
Toscana 10000 altri .... Non toccherebbero 
l'Asia, che non fossero un milione almeno. Per 
dove? 

O Vrdctr le nostri* Pnumnalivtu «otto il titolo di 



CAPO DECIMOTORZO 187 

§ XIII. Dunque quei barbari dell'Africa pen- 
sano meglio di quei popoli culti dove si ban- 
discono i vagabondi. In questi popoli politi 
vedrete poi in molti luoghi mancare ae' pastori, 
degli agricoltori, de' fabbri, de' falegnami, de' 
filatori e tessitori, degli educatori, ec. Perchè 
la legge non potrebbe innestargli ? Case pub- 
bliche, dove lavorino. Se fuggono, si facciano 
attrappare: a questo servono i custodi della 
repubblica. Allora ceppi, bastonate, ma basto- 
nate all'uso militare. Questo è il metodo che 
1 1 ri 1 si con i ragazzi della gente bassa dai loro 
padri. Il sovrano è padre di tutti. Ogni adulto 
che non intende il suo dovere, è ragazzo. Que- 
sto è il metodo della milizia delle galee, ec. 
La pena delle bastonate è comune nella China: 
si trova frequentemente usata nelle Leggi Wisi- 
gote, Xongooarde, ec. (i) Tra noi le si è so- 
stituita la commedia della frusta. Si può vedere 
cosa più ridicola? un mascalzone, senz'idea 
d' onore , messo su d' un asino con un venta- 
glio , che gli va facendo vento da dietro, in 
cambio di battere, menato per la città, come 
in su d'un teatro, che si ride del mondo e 
della giustizia (2)? Volevano essere legnate 



(1) La I«»g(jc ao, lib. II delle Wisigotc. Se un giudice ha 
giudicato lo ingiusto per aver preso, ne ha che restituire, 
Quinquaeùtta flagella publicc extcnstu suscipiat. Bella! Perche 
non vi si può assoggettare un mascalzone? 

(a) Per intendere qual conto si faccia fra noi della frusta , 
ricordiamoci di aver veduto gli anni addietro nel carnovale un 
lazzaroni messo su di un asino , colla m itera in testa, nudo, 
battuto con bastone di carta, accompagnato da altre maschere 
girare per tutta la città. Non è più pena quel che si addossa 
per divertimento. 
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reali, non apparenti, e che lasciassero le cica- 
trici per più anni. 

§ XIV. Ma non si è pensato pure a farle 
bene eseguire. L'abate di S. Pifetro desiderava 
che come si facesse una legge da regolare lo 
Stato in grande, si dovesse creare un tribunale 
apposta che non avesse altra cura che di farla 
eseguire. Principio ammirabile! Perchè, come 
una tal legge si commette ai soliti magistrati 
candii di infiniti affari, entra nel numero del- 
l' altre ; cioè è prima antiquata che promulgata. 
Nella Penai vania, colonia americana degl'In- 
glesi , vi è un magistrato supremo che si prende 
la cura degli oziosi. Nella maggior parte delle 
nazioni europee manca questo magistrato. Le 
leggi dunque fatte contro i vagabondi vi sono 
inutili. 

§ XV. Ma la legge nella maggior parte de* 
popoli europei ha mancato in un altro punto 
capitale rispetto alla medesima materia. E detto 
che ella non dee permetter che le persone d' un 
corpo civile vi vivano secondo tutti i loro ca- 
pricci: ma neppure dee tolerare che vi si fac- 
ciano troppe fondazioni per la poltroneria, an- 
che per principio di pietà. Perchè la pietà non 
dee nuocere allo Stato : e dove comincia a nuo- 
cergli, divien falsa e iniqua. Come niente è che 
più possa muover gli uomini, quanto la pietà, 
fondo adorabile di tutta la natura umana : così 
niente è più soggetto a divenir falsa virtù e 
perniciosa, se una purgata ragion comune, cioè 
una savia legge,* non 1 impedisca. È facile por- 
tare i popoli alle più grandi stravaganze per 
ogni aspetto, anche falso, di compassione o 
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di se, o degli altri. Testimoni quei sciami 
di Flagellanti e Fraticelli de 1 secoli passati , 
che inquietarono r Italia : quelli delle Crociate , 
che per conquistare un paese deserto deser- 
tarono tutta l'Europa. Intanto le leggi di tutti 
i popoli europei hanno , anzi di arrestare, au- 
torizzato questi eccessi. 

§ XVI. Finalmente P ignoranza de' tempi è 
stata, ed è tuttavia per certi paesi, la più gran 
cagione di questo sregolamento. Non si capì la 
vera scienza economica, e in alcune parti non 
si capisce ancora. Si credette di poter molti- 
plicare le rendite peV una maniera fuori del 
corso della natura, ed è con moltiplicare i pol- 
troni, quando si avevano a moltiplicar le brac- 
cia lavoranti. Voi troverete in molti villaggi d' I- 
taiia che non vi è un fahhro, un falegname, 
un sarto, un muratore, un notaio, ancorché 
non vi manchino di certe fondazioni non ne- 
cessarie nè utili, che costano assai più, che non 
sarebbe costata una casa di queste arti. Era lo 
spirito dell' ignoranza pubblica de' tempi bar- 
bari , delle cattive scuole di scienze, che dura 
tuttavia in molti luoghi. 

§ XVII. La vera sapienza economica avrebbe 
dettato : fondate delle case per gli poveri , ma 
c/ie vi fatichino , che v imparino V arti clic ser- 
vano a se e al pubblico , che non allettino la 
nazione a divenir poveri volontari. La fatica 
è il capitale di tutte le persone, di tulle le 
famiglie , di ogni Stato. Quanti più sono quelli 
che travagliano, Unto si sia meglio da tulli. 
Se si è mancato per falso sistema a questa 
bella lfgg c y non sarebbe in dritto il sovrano 
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di richiamarla? Il sovrano è padre , è tutore, 
è curatore , è economo , è ispettore di tutto il 
suo popolo. Per questi titoli e dritti supremi 
dà de' tutori a* pupilli , de' curatori a' matti. 
Per questi medesimi titoli regola le nozze, i 
contratti, le feste pubbliche. Perchè non po- 
trebbe dunque per lo stesso principio riformare 
certi sistemi adottati dai vecchi per ignoranza, 
eh' ora nuocono allo Stato? Anzi vel credo ob- 
bligato per due principii. 1 .° Perchè è in obbligo 
d'impedire la ruma delia repubblica. a.° Perchè 
lo interesse suo medesimo gliel dee dettare: 
quanto è più povero un popolo, tanto meno 
rende alla corte. È una sciocchezza il dire clic 
si debbono serbare in tutto le volontà de 1 tra- 
passati. Anch' io il dico , dove non nuocono 
a' vivi. Ma hanno essi i morti un dritto d' in- 
felicitare i vivi? 









uri 



massime per quei che ha renduti tali o la na- 
tura, o la fortuna, o la cupidità altrui. Un 
vecchio , uno storpio ec. , son degni di tutta la 
nostra compassione ; un ragazzo orfano , un 
esposto, ec. È giusto che i primi si nutriscano 
da quei che possono. Pur dove se ne può ca- 
var qualche cosa , è economia. A questo ser- 
vono le case d'arti. Ma i ragazzi e le ragazze 
si debbono nutrire ed educare. Nutrirgli solo, 
senza educargli in qualche mestiero, è fare de 
malvagi e de' nemici della patria. Gl'Inglesi 
hanno molte di queste case, dove i ragazzi 
o le ragazze die non hanno nè nutritori, nò 
educatori, sono, ciascuno secondo la sua abilità 
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c la nascita , educati ili qualch 1 arte e mestie- 
ro. Ma la prima legge di quest' educazione 
è avvezzargli per tempo alla durezza , alla so* 
brietà, all' obbedienza , alla pazienza , alla vigi- 
lanza, alla fatica metodica e periodica: virlù 
che tra noi, non so perche, non sanno ancora 
allignare. Sopra tutto è da pensare che tra gli 
educatori non vi sia nessuno che possa sperare 
più premio dalla poltroneria e dissolutezza de- 
gli allievi, che dal travaglio. 

§ XIX. Molti possono essere ridotti a men- 
dicità da qualche colpo di fortuna. Un incen- 
dio, un tremuoto, una peste, un naufragio, ec. 
Meritano tutta la nostra compassione. Per si 
fatte persone son belle e degne di tutta la com- 
mendazione certe case che possono servir loro 
di porto sicuro. Ma non ci è nel mondo per- 
sona di in una condizione, che non possa one- 
stamente esercitar qualche mestiero. Certe arti 
son degne fino de* sovrani , come P architettu- 
ra , il disegno , la pittura , la scultura , il rica- 
mo , il tornio , P ottica , la catottrica. L 7 arte di 
lavorar cert' arme fu P arte di tutti i sovrani 
de' tempi eroici. Metterei anche la scrittura , la 
stampa, un certo genere d'agricoltura, la me- 
dicina , la chirurgia. GP Inglesi e gli Scozzesi 
hanno de' collegi in cui i figli de' mercanti 
falliti sono anunaestrati nelP arte mercantile , 
scrittura, aritmetica, libri, conti, ec. Finalmente 
la milizia è omatissima professione per ogni 
ceto. La sola poltroneria mi pare la più ver- 
gognosa di tutte le professioni. 

g XX. Ma la cagione che fa più mendichi 
in certi Stati, è Tessersi sottratta la maggior 
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parte delle terre dal numero delle cose permu- 
tabili e» dal giro del commercio. E questo av- 
viene per due motivi. i.° Perchè dove tutte le 
terre sono nel giro del commercio, ognuno 
spera di poterne col tempo, a forza di fatica, 
possedere una parte, cosa la più desiderata da 
tutti 5 e questo vi fa menar le braccia e vi fa 
esser giudiziosi. Ma dove le terre per la gran 
parte diventano inalienabili, manca questa spe- 
"ranza*, la gente povera vi si dà alla spensie- 
rataggine; donde nasce P estrema povertà che 
termi na poi in mia vita vagabonda. 2. 0 Per- 
chè molti lavoratori considerando di dover es- 
sere essi e i loro figli e nipoti eternamente 
schiavi addittizi, si daranno alla disperazione 
e alla vita mendica (1). 

§ XXI. Ho dunque per legge primaria d'e- 
conomia : NON VI DEBB ESSER MENTE IN UNA 
CULTA NAZIONE CHE NON SIA SOGGETTO AL GIRO 

del commercio. Dove questa legge è mal in- 
tesa , non è da potersi evitare per niun altro 

Erovvcdimento il diluvio de* vagabondi , de' 
idri e degli assassini (2). 

(O Vengasi il discorso sulT Agricoltura preposto air edizione 
napoletana àcW Agricoltore sperimentato di Jacopo Trinci. 

(.a) Vedete la seconda parte di queste Lezioni , alT articolo 
Delia circolatone. 
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CAPO XIV 

Del costume siccome primo e grandissimo 
mezzo da migliorare l'arti e accrescere la 
quantità della fatica e della rendita della 
nazione. 

§ I. E detto <li sopra de' mezzi di aumen- 
tare le braccia che lavorano , affine di accre- 
scere le rendite della nazione e del sovrano ; 
si vuol ora considerare quali sieno i mezzi da 
ordinare, migliorare e incoraggiare quei me- 
stieri i quali sono la sorgente dell'entrate in 
ogni nazione, e P agricoltura principalmente , 
siccome base e fondamento di tutti. Perchè 
non basta che un popolo abbia degli agricol- 
tori e manifattori, acciocché sia agiato, e nulla 
gli manchi de' comodi e degli onesti piaceri; 
ma richiedesi in oltre eh' essi sappiano ben 
fare il lor dovere , e amino di farlo con dili- 
genza e speditezza. La sperienza ci dimostra 
che due uomini di egual forza , ma non di 
egual sapere , nè egualmente animati , in un 
istcsso tempo non fanno perciò lavori eguali : 
non altrimenti che due corpi dell' istessa massa 
e figura non descriveranno spazi eguali se sieno 
spinti da ineguali forze. In effetto la presente 
coltura delle nazioni europee, e l'avanzare che 
esse fanno quasi tutti i pòpoli dell'Asia, non 
consiste tanto nelT avere dell' arti e degli uo- 
mini, quanto nella perfezione di queste me- 
desime arti, e ne' mezzi e nell'incoraggiamento 
che vi hanno maggiore. Ma quale e l' arte che 
Genovesi, Voi. I. i3 
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ci può condurre tanto bene ? Comincerò dal 
buon costume, come quello ch'io credo che 
solo potesse bastare. 

§ II. Ho udito delle volte contendersi se il 
buon costume e la virtù etica giovi, e come 
e mianto, a promuovere la quantità dell' utile 
fatica e a migliorar l'arti, e qual caso se ne 
debba fare dal sovrano, intento ad aumentare 
le rendite della nazione e la sua presente fe- 
licità. Nella qual contesa coloro mi sono sem- 
brati sempre non solo poco onesti, ma igno- 
ranti degli affari politici , e poco curanti del 
loro interesse medesimamente, i quali han par- 
lato in favore di alcuni gran vizi, siccome ne- 
cessari , dicon essi , a muover gli uomini e in- 
citargli al travagliare: conciossiachè niente mi 
sia tanto manifesto , quanto che ogni vizio tenda 
a deteriorare la forza cosi dell' animo come del 
corpo delle persone, e con ciò a corrompere 
la sapienza e l'arti che ne sono le fighe, e 
ad impedire in mille modi che esse non frut- 
tifichino, secondochè se ne debbe e vuole spe- 
rare in favore del corpo politico; d'onde na- 
sce il decadimento della quantità d'azione, e 
di qui l'impiccolimento della pubblica rendita, 
cagione pregnantissima di sconvolgimento , di 
miseria, di spopolazione (*). Voglio perciò ra- 
gionarla per gli suoi principii. 

(*) Tatti i popoli scostumati son poltroni e ladri c misera- 
bili. Merita di esser letta la Descrizione del Congo del P. Ca- 
vami. I ' ! illesi dicono clic la virtù consiste in tre punti prin- 
cipali : i. La pietà verso Dio. a. La giustizia. 3. La benefi- 
cenza verso gli uomini. II più antico precetto di Dio è, che 
l'uomo fatichi per vivere. Il primo della giustizia, che non si 
nuoocia a nessuno : il secondo , che ognuno riagoardi il ben 
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§ III. Si e scritto molto della virtù, e eia 
molti , ma da pochi , secondo che io stimo , 
come si conveniva; avendo altri dato a questa 
parola di certe idee tropp' alte e rimote , nò 
per avventura con fa centi si colla presente na- 
tura nostra ; e non pochi troppo basse , e atte 
più tosto a guastare che ad emendare e rego- 
lare l'uomo. Perchè a volerne giudicare non 
solo senza errore, ma con utile di noi e degli 
altri, credo di doversi cominciare dalla forza 
stessa della parola. Virtù, valore , forza con- 
servatrice e miglioratrice degli esseri , debbono 
a noi Italiani essere voci sinonime. A questo 
modo noi diciamo la virtù degli elementi , la 
virtù delle pietre, la virtù delle piante, e di 
i noi ì altre cose parimente , nelle quali questa 
parola virtù non è che forza. £ di qui e che, 
come si ragiona delle virtù umane, non fa me- 
stieri voler nel genere pensare più o diversa- 
mente che si faccia quando si parla della virtù 
degli occhi, delle orecchie, de muscoli o de' 
nervi 5 della virtù delle piante, dei fuoco, e di 
qualsivoglia altra cosa, a cui s'attribuisce da' 
Greci della <fov«ut« , dell' iperiì , dell' tq e foxfcj 
e da' L-atini della vis, virtics , vigor, robur; 
non avendo per niente nelle presenti lingue di 



comune come proprio. E la beneficenza t eh 1 è la sola base della 
yera virtù , è u piacere di fare ad altri del bene , potendosi. 
È manifesto che tutta questa morale tende alla fatica : dunque 
fa scostumatezza , opposta a' sopraddetti principii , c cagione 
d 1 inazione c di povertà. Qual gastigo dunque non meritano 
quei scrittori che o sostengono o si studiano di propagare la 
negligenza del buon costume? Questi autori sono certo o scioc- 
chi , o malvagi casisti. 
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Europa , e principalmente nella nostra , cam- 
biato energia e forza. 

§ IV. Essendo dunque la virtù nel suo Iet- 
terai senso forza nutritiva, conservatrice, mi* 
glioratrice di questi esseri ne' quali è , il suo 
significato ha sempre un essenziale rapporto 
con oualche azione e col suo fine , il quale è 
fine di tali esseri in cui dicesi esser virtù*, e 
questo è quel grado di perfezione e felicità di 
cui sono nella natura capaci. E perciò la virtù 
dell' uomo non può essere che forza e robu- 
stezza, sia di naturali facoltà, sia di abiti, che 
il rendano più atto ad esser felice. E perchè 
si suol distinguere la felicità delle persone da 
quella di tutto il corpo politico, è avvenuto 
che i filosofi ci abbiano tanto parlato di tre 
sorte di virtù, monastiche , economiche, poli- 
che- ancorché non si possa ignorare che la 
sorgente di tutte sieno le monastiche, o quelle 
delle persone; non ci potendo essere virtù nò 
economiche nè politiche, dove le persone non 
n'abbiano. E così la virtù delle persone, o sia 
monastica, è da aversi per fondamento di tutte 
T altre. 

§ V. La virtù è una forza nutritiva, con- 
servativa, miglioratrice, conduttrice alla perfe- 
zione e felicita ; ella non può dunque disgiun- 
gersi dall' azione ( energia , dicono i Greci ) che 
n 1 è nutrita , migliorata regolata , siccome 1' ha 
acutamente veduto An otile. E perciò forza 
che in noi sieno tanti generi di virtù, quanti 
son quelli dell'azione per cui sussistiamo, e ci 
procacciamo quel grado di felicità che ci può 
toccare in parte. Ora essendo le maniere delie 
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nostre azioni tre, pensiero, appetito, moto; 
quelle della mente, questa del corpo; si ri- 
chieggono altrettanti generi di virtù, o sia forze 
nutritive, corroboranti e perfeziona trici , delle 
quali f une appartengono all' animo , 1' altre al 
corpo. Ma perchè le forze dell' animo sono , 
come pare , due , la ragionevole e la concupi- 
scevole; (mellc virtù che aumentano e forti- 
ficano la ragione, son dette intellettuali; e 
queste , che reggono l' appetito e le passioni , 
morali. Dono" è che quelle del corpo si diranno 
meccaniche o arti. 

§ VI. Tali virtù, sian d'animo, sian di cor- 
po, possono essere o forze ingenite e naturali, 
o abiti che il lungo avvezzamento induca, o 
vigore e grazia che ci piova in grembo dal 
cielo. Di quest'ultime fia mesticro de* teologi 
ragionare: la filosofìa non dee ardire d'oltre- 
passare i limiti della natura ; ancorché sia da 
sapere che niente è stato sempre più persuaso 
agli uomini, anche barbari, quanto le virtù 
naturali medesime e di ogni qualità non sie- 
no, siccome non sono in fatti, che dono della 
Prima Cagione; nel che è mirabile la teologia 
d'Omero, il quale non memora mai nè forza 
alcuna e vigore di chicchessia, nè buona qua- 
lità , nè ingegno , nè scienza , nè arte , nè bel- 
lezza e destrezza, che non la derivi da qual- 
che divinità. 

§ VII. Vi ha delle persone nate con inge- 
gno aperto , acuto , penetrante , e altre cou 
ottuso e stupido. Se la virtù è forza nutritiva 
e conducente a felicità, siccome ella è certa- 
mente, v'ha delle persone nate con della virtù 
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o sia forza intellettuale, e altre con del vi- 
zio o debolezza intellettuale. Nè è meu ma- 
nifesto che molti ci nascono con maravigliose 
disposizioni ad esser forti, magnanimi, liberali, 
amanti del genere umano, temperanti, asti- 
nenti, casti 5 e altri inchinati alla fierezza, al 
timore, alla sordidezza, all'intemperanza, al- 
l' incontinenza. E questo vuol dire che vi è 
molto di virtù o di viziosità morale insita e 
mista col temperamento. Nè si vuol ragionar 
dissimilmente delle virtù meccaniche; il prin- 
cipio delle quali tutte è la forza , robustezza , 
pieghevolezza , sensibilità de' muscoli e de' 
nervi, il che dipende dalla struttura e tempe- 
ramento della macchina e delle sue parti ; per 
la quale avviene eh' altri naturalmente sieno 
più vigorosi e altri più deboli ; alcuni più at- 
tivi e meglio fatti per le arti, che altri. Al 
che conferisce primamente il clima freddo, 
caldo, temperato-, il sito dove si è nato ed 
educato; e poi i fanciulleschi esercizi, e la 
maniera del vivere de' popoli, le leggi, il go- 
verno, ec. 

§ Vili. Ma benehè la natura ci dia la prima 
forza e disposizione, e come i semi della virtù; 
nondimeno ella sarà sempre assai poca senza 
quel genere di virtù eh 1 è abito, avvezzamen- 
te, disciplina, arte; imperciocché il vigore e 
la forza della natura può per mille cagioni o 
dissiparsi, o rivolgersi contra la propria uti- 
lità, o ridursi a languore e marcimento, o 
finalmente mal regolarsi ne' suoi passi, e o 
faticar molto per conseguir poco, o attraver- 
sare quella degli altri, e cagionare desolazione 
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e miseria. Di che sono grande argomento i 
popoli barbari e salvatichi, e tra noi tutti co- 
loro che son cresciuti e vivono alla maniera 
de 1 selvaggi. Anzi quanto è più grande e po- 
derosa , altrettanto . se fìa mal condotta . sarà 
più atta a nuocere, e più suscettibile di noce- 
voli vizi. La natura, dice Cornelio Nipote, 
aveva generato Alcibiade, per mostrarci di 
quanti vizi e di quanta virtù fosse capace un 
sol uomo (i). I popoli Settentrionali hanno 
gran forza di corpo, ma minor ingegno delle 
nazioni temperate: gli Australi molta di men- 
te, ma minor forza di corpo. La natura, dice 
avvedutamente Bodino, ha così provvisto ai 
popoli di mezzo (2), potendosi difendere da' 
Settentrionali colle forze dell 7 ingegno e da' 
Meridionali con quelle del corpo. 

§ IX. Queste virtù dunque, che son abito 
e arte, sia che formino e reggano iì rigoglio 
e la forza della natura, sia che n' inspirino 
della nuova, e la ci facciano a poco a poco 
contrarre e amare, sono state riputate le sole 
degne di esser chiamate virtù, venendo F altre 
in conto di natura. È il vero che anche oue- 
ste saranno più generose e belle e meglio frut- 
tificanti, se siano innestate in tronchi succosi 
e robusti, e più meschine e di piccol frutto, 
se si annestino su piante imbecilli e di poco 

(1) Cornei. Ncp. in Alcih 

(*) Bodinus, lib. VI Polit. QnesO .nitore acuto, ma poco in- 
teso della buona fisica , come tutti in quei tempi , ha nclT ac- 
cennata opera, fra una infinità Hi fantasie vecchie, detto però 
di molte cose buone e detmc di tutta la commendazione de 1 
d otti. 
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vigor nata ale; ma altresì gioveranno meglio 
alle persone e allo Stato, che non fa la sola 
forza della natura, quantunque grande, ma 
selvaggia e disordinante. Perchè, come in mec- 
canica non la gran forza, ma 1 arte di appli- 
carla, solleva o sostiene de' gran pesi; cosi in 
economia e in politica giova più a rilevare e 
mantenere una famiglia o una repubblica la 
mediocrità delle forze con una buona dose di 
sapere e di arte, che delle poderose forze 
guidate, come tra' barbari, dal solo impeto 
della natura. 

§ X. Tra tutte le virtù in alto luogo son 
situate quelle che diconsi intellettuali, le quali 
si restringono alla scienza e alla prudenza: delle 
quali quella è la discopritrice del vero, che 
può in qualsivoglia modo giovare alla nostra 
felicità ( ) ; e F altra quella che sceglie il più 
acconcio e il meglio, e P ordina al nostro fine. 
L' una e P altra , benché di molto dipendenti 
dalla naturai disposizione delle persone , non- 
dimeno domesticansi , e vengono belle e utili 
per gli buoni studi ed esercizi e per la lunga 
pratica delle cose. £ di qui è , che la savia 
educazione è il sol vivaio degli uomini intelli- 
genti e prudenti. Il che vedesi fin negli ani- 
mali : conciossiachè la scuola e P esercizio ci 
dia de' destri e accorti cani, de' dotti sparvieri 

j 

(*) Cic. de Offìc. i, f>. In hoc cenere (della ricerca del vero) 
ti naturali et nonetto duo fitta vitanda sunt ; unum ne incognita 
prò cofriiilis haUamus , hisque temere assentiamur . . ; alterum est 
vitium % quoti quidam rumi* magnum studium multamque operam 
in res ol scura* atque dijficilct conferunt , easdemque non nc- 
CtfMTMf. 
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da caccia, de' cavalli, de' cammelli, degli ele- 
fanti da guerra. Neil' Africa si addomesticano 
sino i leoni, e famiosi servire in guerra (*). 
Perchè debb' essere più dappocaggine che na- 
tura , dove gli uomini non riescano in quel- 
l'arti d'intelligenza e prudenza per cui si vive 
meglio. 

§ XI. Or che queste virtù conferiscano alla 
felicità delle persone, e perciò delle famiglie , 
e finalmente della repubblica, se vi è clii possa 
ignorarlo, è giusto che si tenga per selvaggio; 
e se, conoscendolo, il nicghi, per nemico suo 
e della patria. Se la storia ci ha giovato e 
giovi ancora a farci conoscere delle utili ve- 
rità, una è, senza contesa, questa, che niuna 
nazione fu mai nè è che possa dirsi gran fatto 
avanzata nell'arti, nel commercio, ne veri co- 
modi e piaceri della vita , per le cui viscere 
non serpa un forte e copioso sugo d'intelligenza 
e di prudenza che 1' animi e la governi : mai 
non vi si vedrà fatica bella, grande, regolata; 
nè fia possibile che le rendite vi sieno molte. 
Si vedrà sempre squallida e languente in tutte 
le parti , e dall' alto a basso. Se alcun volesse 
durar la fatica di paragonare, leggendo la loro 
storia , la Francia e V Inghilterra di un secolo 
e mezzo addietro con quel che sono oggidì, 
capirebbe assai meglio ch'io noi dico, il vero 
(li questa massima. 

§ XII. Vi saran pochi, cred'io, tanto o rozzi 
o cattivi che ci vogliano in ciò opporre. La 



C) Modem pari. <fan Unutrud Hutory , lib. XVI, c*p. 8, 

iect. 8. 
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sola differenza che mi pare di aver tra le genti 
osservato, è che tutti confesseranno il giudizio 
essere ad ognuno necessario a ben vivere j al- 
tri non estimerà di pari necessità le virtù in- 
tellettuali- e moltissimi biasimeranno le cogni- 
zioni. Il che nasce per rozzezza di mente , non 
avvertendo che questi termini, giudizio, senno, 
virtù ii il dici tu ali, cognizioni, sapienza, scienza, 
non suonino che il medesimo. Quello è fuor di 
dubbio, che quando si parla della virtù, rare 
volte avviene che si pensi alle intellettuali, 
tuttoché sia difficile che ve ne siano dell'altre 
dove queste manchino (i). 

§ XIII. Veggiam dunque qual sia la forza 
di quelle che chiamiamo di cuore e morali , 
così a ben vivere, come ad accrescere il vi- 
gore dell 7 arti. Vi ha di coloro che si danno 
ad intendere di potere uno Stato esser febee 
in mezzo a' grandi vizi. Per me dirò quel che 
so, poco curandomi ch'altri più ingegnoso mi 
biasimi. £ primamente, che io non ho veduto 
mai ne sciocco non dolersi spesso, nè malva- 
gio sicuro dello stato suo (2). Può la fortuna 
elevar in alto uno stolto, ma la sola sapienza 
e prudenza può conservarlo in quel grado; e 
la malvagità è delle volte un colpo di maglio 
che sbalzi su una palla, ma non è mai soste- 



(1) Gli Stoici riducovano tutte le altre virtù alla prudenza, 
siccome a comune tronco: Aristotile ha dimostrato non vi po- 
ter esaere vera virtù morale senza sapienza. Anzi se , come egli 
Mima, e il credo anch' io, ogni virtù morale è posta in una 
mezza proporzionale aritmetica, o geometrica , seguita che per- 
chè una nazione possa essere veramente virtuosa, serpi nel suo 
seno la scienza de' numeri, delle misure, delle ■ 

(■*) Vedi Platone de Rcp. X estremo . 
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gno di ritenerla, se ella non arrivi a tanto da 
confondersi colla prudenza, il che parmi assai 
ditlicile. Le persone intemperanti e dissolute 
sono perpetui loro carnefici, e non tendono 
che al marcimento dello spirito e del corpo; 
delle miali non occorre qui dire. Ma le inique, 
crudeli , nemiche del genere umano , rapaci , 
ingiuriose; le traditrici, avare, invidiose e ogni 
altra la quale pensa di elevar la sua felicita 
su l'altrui miseria, non possono cominciar mai 
che dal tormentar se. stesse: nè marciano senza 
grancF oste a fronte; ed è troppo malagevole, 
che di mille pur uno la vinca. Gli uomini son 
tali, che sieno virtuosi, sieno cattivi, son sem- 

ri dichiarati nemici della malvagità. E se non 
opprimono di botto, le rodono insensibil- 
mente i nervi, finché ella non trovi più soste- 
gno. È troppo vero, chi mal fa, male aspetta (*). 

§ XIV. Appresso dico, che se tale è la forza 
del vizio e della malvagità nelle persone, ella 
sarà ancora maggiore nelle famiglie, e molto 
più in un corpo politico, dove è forza che 
estingua l'azione generativa di beni e di feli- 
cità, o la turbi e disordini, e riduca a salva- 
tichezza. E in vero, se un malvagio, un vizioso 
spianta una casa , si può egli sperar che la 
conservino poi , se sieno molti ? E se un solo 

(*) Ed è, perchè non ci è animale più memori oso dell 1 uo- 
mo, né perciò più vendicativo : e la vendetta, benché anch 1 es/a 
iniqua e atolta, é nondimeno, dice Achille, 

. . . ro).ù ylvxiwv {liltroe xatra^njSouévoio 

Più dolce eustu dello stillante nule . . . 

Ilo* Wad., XV1U, 109. 
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scellerato basta a rovinare una repubblica , 
come molti esempi il dimostrano, si potrebbe 
viver felice dove la maggior parte fosser tali? 
So che la natura ci ha provisto da non poter 
di leggieri avvenire che la maggior parte di 
un corpo civile sieno facinorosi: ma ci debb' es- 
ser certo che dovunque avviene , aiiel paese 
sia da tenersi per distatto. Nò ciò si vuol in- 
tendere delle repubbliche solamente, siccome 
sembra die alcuni politici abbiali creduto, ma 
di ogni Stato. Perciocché dovunque la naturai 
forza e abilita degli uomini non solo non è 
regolata, ma guasta pel vizio soprabbondante 
e messa in contrasto, non fia possibile che ivi 
Farti e Futile fatica regni ) senza la quale, qual 
bene è per noi da sperarsi (i)? 

§ XV. Dico adunque e Uberamente sosten- 
go , niente parendomi esser più certo , che la 
virtù, e la sola virtù de' cittadini sia il più 
gran mezzo che possano adoperare i sovrani a 
larvi fiorire F arti ( che sono le virtù meccani- 
che), a moltiplicarvi Fazione producitrice di 
beni e di ricchezze, e ad aumentare V industria 
e le rendite della nazione : e che i vizi , a 
proporzione della loro grandezza e propagazio- 
ne, vi guastano e disseccano tutte le sorgenti 
della fatica e degli averi del sovrano e de 1 sud- 
diti (2). Per mostrare più distintamente la ,qual 

xCi) Nel Congo si tiene a gloria la rapina, c tanto più quanto 
è fatta ron più vigore e coraggio. E di qui c che pochissimi 
vi fatichino, e sieno tutti miserabili. (Il r. Cavami) Era que- 
sta medesima la massima degli abitanti dell 1 antica Grecia; o 
perciò dice Tucidide, lib. I, non vi »i coltivava, névi si cer- 
cava di avere che quanto bastava giornalmente. 

(a) Niente mi è mai paruto tanto bello in Omero, quanto 
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verità, riduciamo tutti i vizi a tre capi, alla 
rozzezza dell'intelletto, all'intemperanza del vi- 
vere , all' ingiustizia ; e vediamo paratamente i 
loro effetti. La rozzezza dell' agricoltura e di 
tutte l'arti e costante cagione ch'esse o non 
levino il capo, o facciali poco e male; e que- 
sto scema la rendita che se ne debbe e può 
sperare. Ma la rozzezza dell' arti va sempre del 
pari coli' ignoranza delle scienze matematiche, 
fisiche, politiche, e delle altro buone e utili co- 
gnizioni. 11 lume di queste scienze, sia diret- 
to, sia di riverbero, dà dello spirito all'arti. 
Tutte l' arti de' popoli rozzi son rozze e lente , 
e producitrici ai poco e cattivo. Siccome si 
lavora male e di mala voglia ne' giorni caligi- 
nosi, così fra le nazioni ruvide e ignoranti, 
essendo l' ignoranza de' popoli di maggiore im- 
paccio che non sono le tenebre corporee. 

§ XVI. E appresso si potrebbe contrastare 
che l'intemperanza non sia madre prima del- 
l' oziosità e della morbidezza, poi della povertà 



il quadro dell'Agricoltura che Vulcano dipinse nello ertalo di 
Achille. Della terra profonda e negra: de* buoi aranti , e de 1 
sudanti aratori : un campo di mature biade , e i mietitori bril- 
lanti per la letizia della nuova ricolta. Altri lavorano, altri ve- 
gliano su de' lavoratori: vengon dietro de 1 ragazzi raccogliendo 
de' manipoli: e, quel ch'importa, il sovrano medesimo presiede 
alla fatica, taciturno (srgno della soda prudenza ), con in mano 
lo scettro (perchè la virtù si dissipa senza la severità delle 
pene), gongolando nel suo cuore che è V effetto della sapienza. 

. . . BatTiXv; ó"iv rotTi crtwTnì 
ZxrinòOY IXwv in' iyuM '/>j3ó<tvvu; x»jo 

Jftrt, XVIII, i556. 

Dove quel taciturno contegno , quello scettro , quel godere ed 
esser lieto nel suo more, quel prcscdcrc, è la più maestcvole 
dipintura del tribunale della virtù etica e politica. 



306 PARTE PRIMA 

e delle risse, de' furti, delle rapine, dell 7 ingiu- 
rie? Vizi opposti allo spirito della fatica me- 
todica, e perciò dell'arti, i quali non si dif- 
fondono mai in uno Stato e non Vi allignano, 
che presto o tardi non il riducano a mendicità 
e desolazione. U libertinaggio, che non vuole 
provvidenza negli Dei, potrebbe amarla negli 
uomini? Memorano gli Annali Cinesi (i) che 
introdottasi una tal setta nella China circa i 
tempi di Confucio, e piacendo più clic lo Stoi- 
cismo di questo filosofo, fu la prima sorgente 
delle miserie, le quali sopravvennero a queli im- 
perio , non cresciuto , nè stato mai grande che 
per la temperanza, per V industria, per la pietà. 
Molti savn hanno dimostrato che il Probabi- 
bsmo, sparsosi in Europa da intorno a tre se- 
coli in qua, non sia molto differente dall'Epi- 
cureismo; perchè ogni setta poco curante della 
divinità e concedente troppo al piacere e al- 
l'interesse personale, poco alla legge, alla virtù 
e alla comune utilità , è da dirsi Epicureismo (2). 



(1) Mar t ut us Mar tim ns in HisU Sinai. 

(a) Ecco una massima del Probabilismo: An peccet mor- 
t'dittr, qui actiun dilectionis Dei semel tantum in vita ciicerct , 
i nii.lt innarc non audemus. Neppure Epicuro avrebbe ardito a 
sostenerla. Egli insegnava che bisogna amare gli Dei per P ec- 
cellenza della loro natura: or P amore è una passione abi- 
tuata. Eccone un'altra combattuta apertamente da Epicuro me- 
desimo : Comedere et bibere usque alt satietatem (cioè fino a 
vomitare ) ob solavi voluytatem , non est peccatum , dum non obsit 
valetudini. È più che Epicureismo} è Apicismo. Ecco una ter- 
za : Molliti- s t Sodomia , bcstialitas siuit peccata ejusdem sf>cciei 
isriujE. E questo é Aristippismo. Ma ecco un rovesciamento 
della legge di natura e dell'evangelica. È massima fondamen- 
tale della legge tanto di natura quanto evangelica , quella dì 
e&sebe benefici e LitERÀi.1. I nostri Casisti hanno insegnato, l'ix 
in satcularibus invaliti, itiam in fruibili, supcrjluum statuì: et 
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§ XVII. Ma di tutti i vizi è la terza classe 
quella che più rovina l'arti e opprime la feli- 
cità de' regni. Si può bene o male convivere 
con uno sciocco, con uno intemperante e mol- 
le, con uno stoltamente lussureggiante; ma qual 
società può aversi col fiero , colf iniquo , aggi- 
ratore, frodatore, prepotente, oppressore? L'a- 
gricoltura, rartemadre , richiede pace, tranquil- 
lità, dolcezza e semplicità di costume, libertà, 
puntualità. Potrebbe ella muoversi in mezzo a 
tumulti, agl'insulti, all'estorsioni, alle frodi? 
La buona fede è P anima del commercio, e il 
commercio dell'arti: dunque la mala fede estin- 
gue l'uno e le altre. Qual sorgente, non dirò 
di ricchezza, ma pur di comodo può esser in 
quel paese donde la buona fede, per la mal- 
vagità di molti, è stata forzata a 1 scappar via, 
venendo non altrimenti uccellata, che si faccia 
de' tordi con sottili e invisibili cappietti ? 

ita vix tdiquis tenctur ad elecmasynam. Se questa massima di- 
strugge P umanità , qucst 1 altra spianta la giustizia. Non tenetur 
quù sub poena peccati mortaiis restituire , quod ablatum est per 
parva jurta , quantumcumque sii magna summa totahs. Sicché io 
posso a poco a poco spogliare il genere umano, senza nessun 
peccato al ino mio. Benedetti! M ae troni di buona morale! An- 
che questa è un manico di buona morale ! proxima occasio pev- 
candt non est Jugienda , quando causa vtilis Jìigiendi non oc» 
currit. Ecco P utile regola del costume. Aftinché alcuno non 
creda che io calumili, legga i due decreti di Alessandro VII 
e di Innocenzo XI. Queir invenzione poi del peccato filosofico 
che annienta tutti i principi! di giustizia e di onestà, che ■ 
toglie Dio dal governo del mondo, lasriandolovi solo in apparen- 
za, siccome in un teatro, spiaeeuii di dirlo, non è che ,P essenza 
medesima del libertinaggio. Or come viver bene tra si fatte 
MMM ? Come esser sicuro della vita, de' beni, del P ono- 
re '! Come aver dell 1 arti ? Come non inorridivasi la destra di 
coloro che ardivano di scriverle? Il peggio è che si sono radi- 
cate nelle menti di molti degli uomini che sono destinati a reg- 
ger gli altri. 
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§ XVIII. Ancorché gli uomini viziosi e scel- 
lerati mi faccian paura, me ne fanno nondi- 
meno ancora più le false virtù ) perchè l'aspetto 
della falsa virtù ha maggior forza di sedurre, 
che quella del vizio. È Y amore che ho per gli 
miei simili, che m'inspira ad indicarne alcune ; 
e questo stesso amore mi rende pronto a dis- 
dirmi , sempre che mi si mostri P inganno. 

i .° Pretendere di far male all' uomo per amor 
di Dio , è la prima e la più gran falsa virtù. 
Perchè Dio, essere di per sè beato, ottimo e 
padre degli uomini, non chiede di essere amato 
per suo interesse, ma pel ben nostro, sabba- 
tum propter homines. Ond' è eh' è un menzo- 
gnero, dice S. Giovanni, chiunque dice di amare 
Dio e fa male al prossimo (*). Dunque le guerre 
per la pietà sono una virtù falsa. 

a.° Credere di amare i morti sacrificando i 
vivi, e di far a ouelli bene con far male a que- 
sti , è un' altra falsa virtù non men radicata 
negli animi di molti popoli ignoranti. Mi ser- 
virò dell' argomento di S. Giovanni medesimo : 
Tu non ami il prossimo die vedi, e vuoi farmi 
credere eh! ami i morti die non vedi? Se dun- 
que vuoi esser virtuoso, non far male a vivi, 
anzi fa lor bene e prega pe' morti. Verrei vo- 
lentieri a transazione con certi o ignoranti o 
malvagi : non fate male a* vivi , e mi contento 
cìve non facciate bene a 1 morti. 

(*) Si quis diserti, quotiiam diligo Dcum . et Jratrem sutun 
ode Hi , metidax esL Qui eitim non diligil Jratrem suum y ninm 
videt> Deum quem non vidti % qwmodo tfotcst dtiigire' (.Ah//*. 
ep. i, cap. IV, v. 20) Più sopra avea dichiarati seguaci di Caino 
quei c he per motivo di pietà uccidono gli altri uomini che sono 
loro fratelli. 
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3.° Persuadersi di far bene al pubblico con 
far male all'arti e al costume del pubblico, è 
una virtù falsa ebe ba ingannato e inganna per 
debolezza di ragione i popoli più politi e più 
umani. Ogni paese nel quale si moltiplicano 
le case de poltroni, senza moltiplicarvi Parti 
e la fatica , fa male all' arti , all' industria , al 
ben «Iella nazione. È dunque una virtù fanta- 
stica , ma in fatti un vizio, tanto peggiore, 
quanto è più ampio. Ma se (meste medesime 
case straricebiscano , nuoce al costume. È la 
somma della storia umana, ed è la massima 
dell' EvangeHo, libro divino e rispettabile per 
ogni conto, ebe non potrebbe uno straricco es- 
ser troppo virtuoso. 

4-° La misericordia per certi rei di ostinata 
volontà e di malvagia natura, è un odio de' 
buoni e della pace pubbhca ; ed è perciò mia 
virtù falsa , la quale rilassando il vigore delle 
leggi , introduce ne' migbori governi T anarchia 
e una interna e sorda guerra civile. Questo 
minora i fonti de' comodi e degli onesti piaceri. 

5.° Dare i premii della virtù e del valore a' 
poveri, o nobili inetti o viziosi, può parere 
una compassione, ed è un'atroce ferita alla 
virtù, la quale verrà ad esserne degradata. Al- 
lora gli uomini, in vece di studiarsi di esser 
virtuosi , tireranno ad esser poveri , o a met- 
tersi una maschera di nobiltà per poter me- 
glio conseguire i premii della virtù e del va- 
lore. Direi ad un povero : fatica quanto sai e 
puoi y se non può , gli farei la limosina , e '1 
raccomanderei alla comune pietà. Ad un gen- 
tiluomo inetto, vivi nel tuo vivaio; e se non 
Genovesi, fol. I. i4 
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hai uè roba nò abilità, servi in quel che puoi. 
I premii pubblici son fatti per coloro che sanno 
esser utili al corpo politico. 

6.° Sarebbe poi non una falsa virtù, ma un 
vizio scoverto e da rovinare la vita umana , se 
i premii della virtù e del valore si dessero a 
proporzione degli averi. Dove è lecito com- 
prare i dritti della scienza e delia probità, 
non vi s'intende il governo (i). 

§ XIX. Niente è più vero : la prima molla 
motrice dell'arti, dell 1 opulenza , della felicità 
di ogni nazione, è il buon costume e la virtù. 
Niun premio , niuno tanto allettamento alla fa- 
tica che vi animi le persone , vi potrà esser 
mai in un paese dove il vizio, la mala fede, 
la frode , P oppressione , la scelleratezza tras- 
corrono impunemente. Quei legislatori adunque 
che amano la loro gloria e grandezza, che non 
vogliono veder languire i loro popoli nella mi- 
seria , e cercar altri più sicuri ricoveri , o metr 
tersi di nuovo nello stato selvaggio (2), niente 
debbono più avere a cuore quanto la pietà, 
la giustizia , la umanità , la virtù finalmente de 



(1) Plinio nel proemio del lib. XIV della Storia Nat. Tra 
gli antichi, dice, ciascun popolo coltivando il suo, reggi ùi- 
muneri honore artium colebantur, et in ostentationc has prae- 

ferebant oyum. Qitare abundabant et proemia , et opera vitac. l'o- 
steris laxìtas tumidi, et rerum amplitutin da nino jitit, postquam 
Senator Ceruti Ugi coeptus, J urie x fieri censii, Ma^islratum du- 
cemque. nil magi* tramare , quam ceiuus : postquam cor pere or- 
bita* in auctoritate su/runa et p*itentia esse , captatili in quatstn 

fertilissimo , oc sola gaudia in possidtnda , pessimi iere fitac pre- 
da t omnesque a maxima bona lìberales dìctae ariti in contrarium 
cecidrre , oc servitale sola prtjìci coeptum. 

(a) Comr gran parte delle nostre provincie nel secolo pas- 
sato, infestato da ImuuUiL 
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loro sudditi. Siccome i musici (diceva all'im- 
pcradore Hia-o (*) un filosofo Tumcungo) non 
prima pongo fisi a toccare un istrumento a 
corde, che non abbiano ridotto tutte le corde 
all' unisono > rilassando o stiraiulo; così i savi 
Re, esaminando quel cìie lui fatto il .tempo* 
o la natura , innanzi che essi montassero sul 
troruy , voglion prima sbarbicare il mal co- 
stume o le sue cagioni , che far gustare ai 
popoli i nuovi frutti della loro sapienza. 

§ XX. Ma prima di ogni altra cosa voglion 
sapere che in ogni eulta nazione, dove più, 
dove meno , vi ha sempre di certe classi a uo- 
mini che o per certi mal intesi privilegi , o 
per privati loro interessi, o per un malvagio 
temperamento , o perchè tale è stata la loro 
educazione, son nemici dichiarati d'ogni legge 
tendente a promuovere le buone cognizioni e 
le virtùi , ancorché si studino di coprire agli 
occhi del volgo sì detestabile disegno. Potreb- 
besene far di leggieri una Usta ; ma questi ele- 
menti sono intirizzati a giovare, non a pun- 
gere- nè se coloro a cui importa far nascere e 
conservar la virtù nel corpo, vi pensino punto, 
potranno esser loro ignoti. Quel mi par da non 
contrastarsi, il non esser facile che la virtù 
alligni , e venga gentile , bella , robusta , dove 
la legge o non ha braccia esecutrici , o è in- 
tralciata da privilegi, per cui vien rotta la 
sua forza e arrestate inerti le braccia degli 
esecutori. È un disordine de' più grandi un 

<*) Marluiim, pa«. 3oa. Fu Parte di Alfredo re d'Inghilterra 
Huojc, MsL "finitami, Una. 1, p.ip. c>5. 
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ostacolo tra la legge e l'esecuzione. E perchè 
non vi è migliore educazione de' popoli che le 
buone leggi (*), ogni ostacolo al di loro ef- 
fetto, impedendo F educazione, è cagione di ri- 
lassamento e scostumatezza. 
* § XXI. Conosco anch'io che la virtù, sola 
vera madre di veri beni , non potrebbe esser 
figlia della forza, nascendo dal solo genio e 
amore , e dall' energia del bello e dell' onesto , 
e questo dall' educazione e dagli esempi. Ma 
è da tener per massima necessaria e indispen- 
sabile ) che dove i malvagi non possono essere 
allettati alia virtù, sicché diventino buoni, si 
vogliono spaventar con la pena dall'essere vi- 
ziosi e scellerati, e nuocere altrui. L'educazio- 
ne, gli esempli pubblici, i premii saranno delle 
buone attrattive a voler esser savi, temperanti, 
giusti, umani, faticatori; e perciò quell'edu- 
cazione , quegli esempi , quei premii si vogliono 
avere in gran conto. Numa in una sola età, 
non usando altr* arte, potè vedere germogliare 
ne' crudi petti e feroci degli allievi di Romolo 
ogni virtù e ogni arte. E questo è il caso di 
tutti i popoli : la virtù e la sapienza di un solo , 
che ne sia capo, basta a rilevargli e fargli felici. 

§ XXU. Ma dove questo non basta, siccome 
non basterà sicuramente in mun paese ( tali 
sono i capricci o i bisogni della natura umana ), 
la vergogna , le pene vogliono esser pubbliche 

(*") Ho detto le buone It^i, e non l'aulirne; perchè mi par 
vera e utile una massima eli Tertulliano, teges ruqur a/uwrtun 
nutnerus, ncque conditorum dignitas commuulat, sed acquila» 
sola ; et itlco rum iiiiquac recognoscimtitr , mei-ilo damnantur , 
lieti damnent. (///*>/. cap. IV, pag. &4 i c< *' z - u^Avercampio) 



t 



CAPO DECI MOQU ARTO 21 3 

e pronte, e in quelle persone più esser solenni , 
le quali per loro grado possono maggiore scan- 
dalo recare alla società , se siano disoneste e 
facinorose. Io governerò voi, diceva ai grandi 
di questo regno il marchese del Carpio, voi go- 
vernerete gli altri. La vergogna e motivo for- 
tissimo, pochi essendovi i quali non amino la 
stima e la gloria. Ma ella è da adoperarsi ne' 
vizi che non meritano essere altrimenti gasti- 
gati 5 e in questo genere è da porsi in prima 
la dappocaggine. Nella China, come è più d'una 
volta detto , è maggior biasimo e Vergogna P es- 
ser poltrone e dappoco, che non sarebbe tra 
noi il più disonesto vizio e '1 più ignominioso. 
Un uomo ben fatto e sano che volesse vivere 
accattando più tosto che» faticando , vi diver- 
rebbe il giuoco e y ì trastullo de' ragazzi, che 
il martirizzerebbero, senza che gli fosse per- 
messo di richiamarsene in giustizia. Finche in 
Roma la censura fu in vigore , se n' ebbe paura , 
e la virtù vi regnò (*). 

§ XXIII. Del resto in quei vizi o più tosto 
defitti che infestano gli altrui dritti, i quali 

(*) La censura è , dico Montesquieu , magistrato di repub- 
blica che non conviene alla costituzione delle monarchie. Di- 
rli 1 io , a non volere che V amor della patria abbia parte nelle 
molle motrici delle monarchie, (massima alla quale non mi so 
ancora risolvere, per la ragione che in ogni savia monarchia 
vi debb 1 esser un grado di patriotismo ) il costume vuol esser 
rispettato dappertutto; e 1 costume non è differente dalla virtù 
etira. L 1 Europa è tutta cristiana ; e H cristianesimo è nato colla 
censura. È vero che lo spirito del cristianesimo é quello del- 
l' equalità: ma vi potrebbe essere un 1 equalità di costumi nella 
disuguaglianza degli ordini. Del resto, i censori cristiani vor- 
rebbero esser quel ch'erano ne 1 primi secoli. L'impero della 
censura ha destrutta la censura per abuso e per timore; e di 
qui è nata la scostumatezza. 
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cagionando animosità , odii, ire, contrasti, ini- 
micizie, vendette, turbano e arrestano il corso 
dell' arti e sciolgono i sacri vincoli della civile 
società , la sola vergogna e l' infamia , come non 
soddisferebbe agli offesi, e a molti offensori po- 
trebbe parer minore del piacere del delitto, non 
sarebbe pena sufficiente, e da rimettere la tur- 
bata azione del corpo politico nel suo equili- 
brio. À me par bella sopra ogni altra , per ciò 
che appartiensi all' economia , la legge di Fe- 
derico II , e avrebbe divina forza a governarvi 
Farti, se fosse con puntualità e prontezza messa 
in pratica. Ut fraudes aiiificwn singulorum 
poena non careani , si ... in eorum artificiis 
fuerint inventi dolose versari , prima vice de- 
prehensus in dolo , falsa opera faciens . . . li- 
bram imam auri purissimi fisco nostro com- 
ponat; quam si propter inopiam forte dare 
non poterit , Jiistigetur. Iterato vero deprclien- 
sus in simili, manum perdat. Tertio depre- 
hensus talia perpetrare , snspensns furcis mor- 
tis periculum siibeat (i). Decreta la medesima 
pena per gli falsi pesi e per le false misure (2). 
Volle (e questo è ancora più necessario) che 
due giudici presedessero a questa sola mate- 
ria, siccome ad un tribunale della buona fede; 
sottomettendogli alla medesima pena , si prece , 
vel prvtio , vel amow delinquentium mercato- 
rum, vel artificum, aut timore corrupti, la- 
sciassero di fare P ufficio loro. Simili pene e 
talora più atroci sono state fulminate dalle 

(1) Cuuia. fogni Siciliae , pag. 287. 
ìbid. pa-. u88. , 



Digitized by 



CAPO DEC IMOQU ARTO 3 I 5 

leggi così romane , come nostre , contra la 
mala fede de 1 contratti, contra T oppressione - 
la vessazione, l'estorsioni e altri delitti tendenti 
a render poveri e selvaggi i popoli. Dalle quali 
se non ricavasi quel bene che se ne sperò, 
non ò già difetto delle leggi , ma delle braccia 
delle leggi. La legge di Federico è divina , ma 
più divina ancora è la seconda parte, e divi- 
nissimo il serbarla in vigore. Come questo 
manca , le leggi , anzi di giovare , si convertono 
in arme nocevoli e distruttive. Ma quel non 
si può, nato prima per debolezza de giudici, 
oi corroborato dall'avidità, ha guaste le più 
elle leggi. 

§ XXIV. La virtù è una forza miglioratrice 
e regolatrice delle facoltà umane;. bisogna don- 
mie che sia una forza illuminata e raggiante. 
Ogni forza umana dove operi al buio, o in 
mezzo di certi vapori foschi , onde che sia na- 
scenti, è più atta a far male che bene. Dun- 
oue aveva ragione Platone (i) di precettare, 
di doversi abolire tutti i metodi di educazione 
che generano ipocondria, entusiasmo, rabbia. 
Questi metodi , anzi di crear vera virtù , gua- 
stano la natura; e portando ad intorbidare la 
reciproca benevolenza degli uomini , infettano 
la sorgente della virtù. Questo medesimo filo- 
sofo proscrisse perciò dalla sua Repubblica tutti 
i poeti, e le leggende che riempiono di falsità, 
d'ipocondria, di entusiasimo e di certi semi 
di discordia e d'odio i fanciulli (2). In molti 

(!) Nel lil). II de Rep. 

(3) Il principale die prende a ferire, è Omero. A dirla, le 
memorie «lelT antichità , il carattere istorico de 1 costumi de 1 
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paesi d'Europa sarebbe da vedere se non si 
fosse nel caso di Platone. 

§ XXV. La virtù essendo una forza aggiunta 
alla naturale, e di quella miglioratrice, vuol es- 
ser conforme alla natura e non opposta, nò 
di quella distruttiva. E di qui è die si vuol 
diligentemente così neh" educazione , come nelle 
leggi, dar opera a non pretendere di annien- 
tar la natura con i precetti ; perchè oltreché 
non sarà possibile di riuscirvi, perchè niente 
che è fatto dalla natura può esser altro che 
ciò che è fatto, si verrà più tosto a guastar 
F uomo , facendolo o stupido , o feroce , o scal- 
tro e malizioso. Stupido, se cede troppo alla 
pressione; feroce, se è di natura soverchia 
elastica e risaltante; scaltro, se è talmente pie- 
ghevole, che non voglia nè possa non sentir 
la natura, nè .opporsi alla forza apertamente. 
Or queste maniere egualmente destruggono la 
virtù e nuocono al ben dello Stato. Dond' è 
che certe leggi nate ne' tempi torbidi, ancor- 
ché allora fossero state utilissime, si vorrebber 
ora cassare. 

§ XXVI. Per la medesima ragione la virtù 
vuole , quanto più può , prender il luogo della 
natura; il che non fìa possibile, se non co- 
mincia donde comincia la natura, vale a dire 

primi uomini, la finezza (lolle dipinture e miniature, la pro- 
prietà dell'orazione, tutto e in questo poeta mirabile. La filo- 
sofìa, il vero earattere eroico che vuol dominare in una cpo- 
pria, la teologia non vi possono esser peggiori di quel elicvi 
sono. E in questo niun uomo giudizioso ardirà di opporsi alla 
critica clic ne la onesto gran filosofo. Questa è la parte per cui 
il nostro Tasso e al di sopra di tutti gli epici antichi, ancorché 
loro aia inferiore in altri riguardi. 
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dalla generazione. Perchè come a voler rentier 
belle, poderose, fruttifere le piante, si vuol 
cominciar dal seme e dal suolo ; così negli uo- 
mini si vorrebbe cominciar dalle nozze e dal- 
f infanzia. Ci è molto da potare neh" uso co- 
mune delle nozze, e moltissimo nelP educazione 
infantile. Platone (*) ha ragion di pretendere 
che nell'opere di certe arti esposte agli occhi 
de' ragazzi non vi debb' esser nulla che non 
inspiri ewStma», morigeratezza, ch'egli chiama 
una musica politwa, e Cicerone direbbe de- 
corimi. Siccome, dice questo grand' uomo, un 
ragazzo nutrito in un' aria pestifera contrae in- 
sensibilmente una salute cagionevole, segno 
della quale è il mal colore, o una certa dif- 
formatezza di membra; così in mezzo a forme 
di suoni e spettacoli non rappresentanti che 

0 viziosità, o di certe storpie virtù, l'animo 
divieii malaticcio, e tale da non potersi più 
curare. E di qui è che le pitture, le sculture, 

1 teatri, le pubbliche feste, gli stravizzi, dove 
regna un' infinita di vizi, non possono essere 
che assai cattiva scuola per gli ragazzi. E que- 
sta è la ragione perchè nelle grandi città si 
trovi più di questi giovani, più distratti, più 
balordi, più malvagi, che nelle campagne. Que- 
sto medesimo dimostra quanto sia malagevole 
l'educar bene i figli de' grandi e de' ricchi. 

§ XX VII. Ma nell'educazione il legislatore 
vuol fidarsi più su i metodi fisici che su i meta- 
fìsici. L'uomo è nato e cresciuto e vive nell'or- 
dine fisico: l'educazione delle leggi debb' esser 



(♦) Della Jlrpubblica, lib. III. 
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cF accordo con un tal ordine. Il metafìsico 
non soccorre sempre la natura, ma delle volte 
la distrac, e può fare de' grandi fanatici, i 
quali sono mali uomini e cattivissimi cittadini. 
» Certo stoicismo e lo arabismo non servono che 

a guastar l'uomo (i). 



CAPO XV. 

De mezzi più particolari di avvalorare 
e incoraggiare V industria. 

§ I. Veniam ora a' mezzi più particolari. La 
prima massima per riguardo a questa cura è, 
che il legislatore ne faccia uno de' principali 
punti delle sue leggi . e che più ancora che 
1' altre leggi raccomandi ai perfetti e ai magi- 
strati quelle di economia , siccome sostegno e 
alimento di tutte l'altre (2). E questa è la pra- 
tica della China (3) , dove niuna cosa prima 
né con maggior premura s' impone ai prefetti 
delle provincic e delle citta, quanto quella di 
vegliare attentamente all' agricoltura. Per modo 
che è sempre riputato un loro delitto, e punito 
severamente, se l'agricoltura e la fatica vi si 



(1) Uno de 1 privilegi della legge mosaica c appunto di aver 
date alt duriticm co/y/ii tali leggi civili ed economiche , quali si 
convenivano ad animali rozzi e caparbi. Più sublimi forse non 
avrebbero avuto alcun buon effetto. 

(1) 1 Greci chiamano le leggi vófts; : e vv/o: è una porzione 
di terra toccala in parte ad una tribù o famiglia. Il che di- 
nota che le prime leggi de' Greci, come di tutti gli altri po- 
poli , sieno nate colla divisione «Ielle terre. 

O) Martinus Martinius, HisL Sin. lib. 8, in Ucnio. 
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venga ad indebolire e decadere. Regolamento, 
a cui ha ragione il Padre Martinio di ascri- 
vere T immensa popolazione eli quell' imperio , 
e T abbondanza di tutto quel che serve alla 
vita. 

§ II. La seconda è quella d'adoperare le 
due gran vetti producitrici e perfezionatrici 
dell'arti e delle scienze tuttequante, e gran 
cagioni di azione, conosciute per tali in ogni 
tempo e luogo, le quali sono 1' onore e il pre- 
mio: perche come è l'energia delle passioni il 
principal motore degli animi umani ; queste 
molle solleticandolo maravigliosamente, accre- 
scono e alimentano lo spirito e l'ingegno. Egli 
non è possibile che ivi regnino arti e scienze, 
e che sia per esse gran moto, dove non sono 
apprezzate ne ottengono verun premio, ma 
piuttosto vi sono avute in dispregio e tenute 
per vili. L' Honos alit artes , che diceva con 
somma avvedutezza Cicerone, è una massima 
della natura e di tutta la storia umana. E 
perciò è da riputarsi capo d' opera della sa- 
pienza civile de Cinesi il costume che sono 
obbligati a seguire i presidi e i magistrati delle 
Provincie, di celebrare ogni primavera la festa 
dell' agricoltura ; nella quale, oltre la singoiar 
pompa riguardante la cosa medesima, i conta- 
dini vi sono distinti e onorati"; il che dà del- 
l' emulazione e del vigore , e la religione che 
vi si frammischia (*) ne fa un più serio do- 
vere. 



<*) Non c senza gran politica che gli Egizi, gl'Indi, i Greci 
o i Romani avessero sì fattamente legata l'agricoltura alla 
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§ IH. Adunque, se coloro i quali migliorano 
Tarli, o trovano un nuovo istrurnento, una 
nuova macchina: coloro che rendono più fa- 
cili e più spedite le antiche: quei che inven- 
tano una nuova e utile manifattura: coloro che 
viaggiano per paesi culti, e spiando sottilmente 
la perfezion dell'arti, s'ingegnano d' introdurla 
nella propria patria: coloro che riescono ec- 
cellenti in qualche utile mestiero : coloro che 
dal lor privato avere si studiano di promuo- 
vere la pubblica utilità e felici là: se tutti co- 
storo, dico, fossero per la provvida e seria cura 
dei legislatore destinati a ricevere decenti onori 
e premii che o gli distinguessero tra tutti gli 
altri, o gli rendessero più agiati, certamente non 
potrebbe essere a meno che 1' ingegno e lo 
spirito della nazione non si risvegliasse, e che 
non ne nascessero de' gran vantaggi così per 
lei, come pel sovrano. 

§ IV. Dove è da considerare che l'uomo è 
un certo animale che non conosce mai tutte 
le sue forze , cosi di ingegno come di corpo , 
se non quando è posto in qualche gran ci- 
mento che premendo la natura la faccia ri- 
balzare. Sembra che queste forze umane abbiano 
molto dell' elastico ; perchè elleno, siccome ne' 
corpi elastici , non si sviluppano giammai in- 
teramente senza qualche grande compressione 



religione, che gli agricoltori venissero a riputarsi far de 1 sacri- 
fizi più tosto che coltivare. Tra tutte le molle che muovono 
{ il cuore umano, la religione c la più potente. Vi è auche tra 
noi qualche cosa che potrebbe mirabilmente servire a questo 
fine, se fosse trattata da mani maestre. 
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c irritazione (i). La storia delle cose degli uo- 
mini e' insegna due gran verità per rispetto a 
questo punto. La prima è quella eh' è detta; 
e l'altra, che lo spirito umano e l'ingegno 
non si mette mai in moto, senzachè generi 
di molti grand' uomini che illustrano e aggran- 
discono le nazioni. 

§ V. A questo principio debbono principal- 
mente la loro nascita i secoli luminosi di certi 
Stati, siccome quello di Psametico in Egitto, 
di Ciro in Persia, di Pericle in Atene, di Ales- 
sandro nella Tracia e in Egitto, di Augusto 
in Roma , di Alfonso I in Napoli , de' Medici 
in Toscana e in Roma, di Luigi XIV in Fran- 
cia, di Pietro il Grande in Mosco via, e questo 
nostro in Inglùlterra (2). Non è la sola liberta 
civile che ora manca all' Egitto , alla Persia y 
alla Grecia, perchè quelle nazioni non sieno 
più quel che sono state altre volte: lor manca 
il principio motore degl'ingegni e degli spiriti, 
cioè il premio e l'onore, e quel grado di li- 
bertà che conviene a' cittadini, come premio 
della virtù , il quale le leggi vogliono serbare 
intatto in ogni paese; perchè appunto per que- 
sto fine son nati gl'imperi civili. Il suolo d'I- 
talia è oggidì il medesimo di quel che fu ai 
tempi di Augusto j il medesimo è il clima. 
Donde segue che il fisico di coloro che ci 

(i) Questa potrebbe essere la cagione di ciò che dice Taci- 
to, mi* riae tolcrantur , Jclicitate carrwnpimur. La morbidezza, 
cagione ammolliente, estingue l'elasticità della natura nmana. 

(?) Oli anni addietro si è fondata in Londra una unione di 
gente di avere , la <juale ha stabilito di gran fondi per la per- 
fezione dell'arti cosi < Ielle 'Colonie , come della gran Brettagna. 
Già gli effetti cominciano a vedersene belli e grandi in America. 
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nascono , sia ancora P istcsso. E certamente 
s'inganna Pautore d'un' opera assai fanciullesca 
dello Spirito delle nazioni, non ha molto uscita 
in Francia, quando crede e scrive con assai 
poca avvedutezza, che il fisico d'Italia non è 
più oggidì quel che fu già: conciossiachè sia 
una rozzezza filosofica il credere che il fisico 
de' paesi si camhi tanto, da divenir altro col- 
P andar del tempo. Contuttociu vi vuol molto 
perchè l'Italia sia la medesima quanto al mo- 
rale: di che la vera cagione è, di essersi cam- 
biata l'educazione domestica e civile (i), e 
venuti altri studi e maniere di vivere e di 
pensare ; donde si è estinto il principio mo- 
tore de' grand' ingegni e del coraggio, e le 
persone datesi ad ottener per apparato di vi- 
vere, per iscaltrezza, per impostura, per piccole 
frodi e per giuochetti, quel che non possono 
per virtù, ignota o temuta. 

§ VI. Per questi medesimi fatti è cliiaro che 
questo principio non è così proprio delle rc- 
puhhliche, che non possa aver luogo negli al- 
tri governi eziandio , e principalmente nelle 
monarchie. La ricompensa è lo stimolo della 
virtù, del sapere e dell'industria, che può tro- 
var luogo in ogni Stato, senzachè se ne alteri 
la costituzione politica. Se ne veggono degli 
esempi in tutti i governi dell' Asia , ancorché 
dispotici. Molti ne somministra la storia della 
China (2). Solimano re de' Turchi seppe fame 

(1) I» 1 educazione è il scrac delle leste, dice Platone nel IV 
della Hcpubblica. Voi vedrete venirle su stordite, frolle, jwu- 
ze , vote , come quella s 1 imbastardisco. 

Ci) Vcggasi il r Martino Martinio. 
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tanto uso, quanto il senato di Atene, o quel 
di Roma, ne 1 tempi brillanti di quelle repub- 
bliche. Nel secolo passato Kuperlì gran-visir 
di Costantinopoli, colui che tolse ai Veneziani 
l'isola di Creta, ne fece delle nuove pruove 
con grandissimo vantaggio dell' imperio turco. 
Abbas il Grande re di Persia, il quale cono- 
sceva pienamente la forza di questo principio, 
animò in quel regno talmente F arti , il com- 
mercio e lo spirito della nazione, che ella fiorì 
mirabilmente in ogni cosa. Ha fatto al mede- 
simo Pietro il Grande in Mosco via al fine del 
secolo passato e al principio di questo. Se i 
Persiani avessero continuato ad avere Abbas 
e i Turchi de Solimani (i), sarebbero oggi- 
giorno le più eulte e le più illustri nazioni 
della terra. Ricordiamoci che dappertutto le 
medesime cagioni, producono i medesimi effet- 
ti: e che ovunque sono de' savi e buoni prin- 
cipi, anche tra' selvaggi (2), non può essere 

0) Si dice che la costituzione fa i crai» principi; perché la 
costituzione è madi* dtW educazione. Non niego che la costitu- 
zione facendo gli educatori non influisca nel far de 1 principi. 
Con tutto ciò voi troverete in Sparta, in Atene, in Roma, 
in Inghilterra de 1 tiranni; e de 1 buoni e savi principi negli 
Stati più dispotici. Gli Arabi innanzi agli Abassidi, e questi 
Turchi Abassidi prima degli Ottomani, ebbero in Bagdat, in 
Damasco, nel Cairo, in Cordova, in Samarcanda, in Ispahan 
de 1 gran protettori delle scienze e dell 1 arti. E di questo feno- 
meno debb 1 esser cagione più la natura e V educazione dome- 
stica, che la costituzione. In tutti quasi i paesi del nostro 
continente gli ecclesiastici hanno grandissima influenza neir edu- 
cazione privata «le 1 sovrani e defraudi. Questo potrebbe tener 
luogo dolina felice costituzione, se questi educatori volessero ris- 
guardarc al vero fine del loro uffizio, cioè alla vera gloria e 
lelieifà de 1 loro allievi, la quale non può nascere che dal ben , 
pubblico. Ma vorrebbero esser più filosofi e meno casisti; aver 
più della grande , meno della piccola politica. 

(a) Veggasi una descrizione degli Apalaschiti, popolo americano 
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a meno che non vi sieno savi e felici i po- 

VII. Ma niuna nazione ha meglio in que- 
sti ultimi tempi saputo profittare di questa bella 
massima, quanto gli Inglesi, siccome si può di 
leggieri vedere dalla Storia di Commercio della 
Gran Brettagna di Giovanni Cary, che io feci 
qui gli anni addietro imprimere in nostra lin- 
gua con delle copiose aggiunte, aftinché si co- 
noscesse più largamente l'arte tenuta dai le- 
gislatori di quel paese , per la quale le cose 
loro da piccolissimi principii e barbari che 
erano poco più d'un secolo addietro, sono ad 
ammirabile altezza pervenute. Ci contenteremo 
qui di accennarne alcun esempio, affinchè si 
conosca sempre più che non è il caso nè la 
fortuna, ma Parte e la sapienza quella che ag- 
grandisce i popoli. 

§ Vffl. Nel xvi e in parte del xvii secolo 
la coltivazione delle terre era in quell'isola 
assai ancora piccola e rozza (*). Quindi è che 
gì' Inglesi di quei tempi erano spesse volte ne- 
cessitati di prendere da' forestieri del grano e 
delle altre minori derrate. Ciò è manifesto d«uUe 
storie e dalle lettere di molti negozianti di quel 
tempo. Con tuttociò il 1689 sotto il re Gu- 
glielmo passò nel Parlamento l'Atto di Jìountjr, 
o sia di gratificazione, che fu poi confermato 
né* susseguenti regni, ed è tuttora nel suo 



tra la Florida e la Virginia nella Histoire Natiti te et Mu- 
rale des isles Amili \ di un Anonimo impressa a Roterdam, i65H, 
in 4 » Kb. ^ - cap. 8. 

O Vedi Hurne, HisUny of Ei^land. 
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vigore (i). E in questo atto stabilito c he micgli 
Inglesi i quali con vascelli e due terzi almeno 
dell' equipaggio nazionali trasportassero ai paesi 
stranieri del grano e delle altre derrate inglesi, 
sarebbero premiati di un tanto a quarter, mi- 
sura delle biade di quella nazione d'intorno a 
otto stai. Per tal Atto l'Inghilterra a poco a 
poco è divenuta uno degli inesausti granai del 
Settentrione. Imperciocché molte terre, le quali 
erano ancora inculte, sono state messe a col- 
tura j le vecchie, coltivate meglio (2), e l'arte 
del coltivare è stata condotta alla sua perfe- 
zione. Li fatti il 1748 e il 1749 è stata l'e- 
strazione che la Bountj', o sia gratificazione, ha 
oltrepassato 200000 lire sterline. Può leggérsi 

<i) I Napoletani avevano intesa questa massima. Per aumen- 
tare la marina e 1 eommereio chiesero ai nostri sovrani, il » 4*>9 
al re Ferdinando, e il i5o3 a Ferdinando il Cattolico, degnarsi 
Concedere ai ditti supplicatiti , che volendo costruire nave , o vero 
navilii, scit comprare , /ossero franchi e immuni da quale se volo 
pagamento de dobana , gabelLi, dritti , ancoraggi, Jalangaggio , 
terzane , boschi , Ugnarne e ogne altro pagamento ... Fu risposto 
Placet. (Priv. e Gru?., tom. I, nag. 4<> e ni, ec) Se questo sistema 
*i continuava, noi saremmo gli Inglesi del Mediterraneo. In tutti 
i Capitoli di Alfonso I e Ferdinando I, Federico, Ferdinando 
3 Cattolico, si trova accordata piena libertà da ogni dazio per 
lutto le derrate e manifatture che da qualunque parte del re- 
gno , por terra e per mare , venissero in Napoli , o da Napoli 
andassero nelle provineie. Principio mirabile se si fosse esteso 
un pò 1 più , e poi conservato. Era piantare la più valida radice 
(Turi gran commercio. Ma a queste belle massime generali ag- 
giunsero certe prerogative particolari della capitale che sono la 
rovina delle provineie. L"* interesse vicino e presente fece loro 
prender di mira il distante, ancorché questo fosse il sostegno 
Hi quello. Questo era il pensare de 1 secoli poco luminosi. 

(i) La medesima terra coltivata con arte c zelo può render 
più che il triplo dell 1 ordinario , siccome eosta dalP attestazione 
uniforme di tutti i contadini. Dunque un 1 intera nazione in cui 
I 1 agricoltura s 1 intenda bene, c P agricoltore ha delP ardore a 
coltivare, ne può divenire tic volte più ricca. 

Genovesi, Voi. 1. i5 
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monsieur Dangeul nelP opera eccellente De 
vantaggi e degli svantaggi degl'Inglesi e de* 
Francesi, ec. 

§ IX. Questo istesso metodo è stato dagl' In- 
glesi tenuto a voler promuovere le manifatture 
di lana e di altre materie , le quali sono og- 
gigiorno la seconda sorgente delle ricchezze 
della Gran Brettagna. Chi ne ha voglia può 
vedere dalla sopraccitata Istoria, che non ha 
gran tempo, quando gl'Inglesi vendevano le 
lane agli Olandesi , a' Fiamiiighi e a' Francesi , 
e in iscambio ne traevano delle manifatture. 
In questi tempi la nazione poteva dirsi piut- 
tosto povera che no. Ma pel grande Atto di 
navigazione stabilito a' tempi di Cromwel, e 
parte per gli premii e onori accordati a' ma- 
nifattori e a 1 negozianti, le manifatture di ogni 
sorta in ninna nazione non si sono tanto molti- 
plicate e migliorate quanto in Inghilterra , per 
modo che ora riempiono Y uno e Y altro emisfero. 

§ X. 17 esempio che qui seguita , dimostra 
assai chiaramente lo spirito di quel popolo e di 

rei governo in materia di economia. D 1 734 
cavalier Tommaso Lomb fu il primo che 
recò d' Italia in Inghilterra la macchina da tor- 
cere la seta , di cui egli prese un modello nel 
Piemonte. Questo cavaliere per promuoverla 
nella sua patria cercò e ottenne dal governo un 
jus prohwendi per quattordici anni. Trascorso 
questo tempo, richiese la confermazione del pri- 
vilegio. Ma il Parlamento , il quale voleva ve- 
ramente premiare la diligenza del signor Lomb. 
ma non voleva privare la nazione del vantag- 
gio di questo strumento, gli donò per una 
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volta sola quattordicimila lire sterline , e or- 
dinò che la macchina fosse reiuiuta pubblica. 
E questi sono i colpi di savi che mettono in 
moto l'arti, la diligenza, l'ingegno e la fatica. 

§ XI. Quel che mi par più da considerare 
in questa nazione , egli è , che non è la sola 
corte e il solo Parlamento che vi anima gli 
spiriti all' industria , ma i privati medesimi vo- 
gliono aver parte a si bella gloria , o fondando 
delle società per lo mantenimento ed educa- 
zione de' poveri fanciulli, o lasciando de' fondi 
die diano de' premii a coloro i quali maggiore 
utilità e splendore recano alla loro patria. Tale 
è v. g. la società di Dublino in Irlanda '(i) 
per lo studio , accrescimento e miglioramento 
deh" agricoltura e manifatture (2). Questa so- 
cietà distribuisce da 80 a 100 premii Fanno, 
i quali tutti insieme montano a 1000 lire ster- 
line, e sono tutti di fondi privati. Un solo 
cittadino, chiamato Samuele Madden, ha con- 
secrato a questa utilissima compagnia cencin- 
ouanta lire sterline P anno. Questi premii si 
distribuiscono nel modo che segue: 

i.° A chi meglio tinge le lane, la seta, la 
tela, ec. 

2. 0 A chi fa de' migliori tappeti all'uso di 
Turchia o di Turnè. 



(1) QuesU nazione al principio del Medio passato era tuttavia 
selvaggia 9 fina: al principio del presente, barbara. Ella ora 
tende ad essere delle più eolie. (Vedi David Humc, Storia 
deW Inghilterra) E questo prova quanto sono irragionevoli certi 

WOSSIFUOTISTI. 

(a) Ho già detto essersi gli anni addietro fondala una nuova 
tale società in Londra , la cui mira s 1 estende .principalmente 
alle colonie americane. 1 premii vi si distribuiscono presso a 
poco come nella società irlandese. 
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3.° A chi fa la migliore stoffa simile ad un 
proposto modello. 

4-° A chi fa migliori disegni per le stoffe 
di qualunque sorta. 

5/ A chi fabbrica la miglior porcellana. 

6.° A chi fabbrica la miglior carta. 

7. 0 A clù inventa una maccliina più utile 
per le manifatture o per Y agricoltura. 

8.° A quel maestro o maestra che avrà fatto 
un più savio allievo. 

9. 0 A chi avrà ben coltivato una più grande 
estensione di terra incolta. 

io. 0 A chi avrà piantato d'alberi utili una 
più grande estensione di terra. 

1 1 .° A chi avrà disseccato una maggiore 
estensione di paludi o di stagni, e postele in 
coltura, ec. 

§ XII. Vi è una simile società di uomini 
amanti del ben pubblico in Edimburgo capi- 
tale della Scozia. In questa medesima città vi 
è una casa ben dotata da uomini privati per 
lo mantenimento de 1 figli de' mercanti falliti. 
Questi fanciulli vi sono educati e istruiti in 
tutte farti del commercio. Moltissimi simili 
stabilimenti leggonsi ultimamente fatti in Fran- 
cia da private persone, le quali hanno savia- 
mente stimato non si potere con maggior glcÉ 
ria impiegare le ricchezze che Dio ci ha date, 
che in vantaggio della patria ; perchè la vera 
virtù, anche evangelica, è amar gli uomini e 
far loro del bene. 

§ XIII. E in effetto se noi avessimo qui o 
nella capitale o nelle provincie di simili so- 
cietà, quanto non si potrebbero migliorare e 
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accrescere le nostre manifatture? Una società 
come quella di Dublino che noi avessimo nel- 
F Aprii zzo, non avremmo per avventura molto 
bisogno delle tele forestiere; essendo il filo 
dell'Aquila, così per finezza come per bian- 
chezza, di poco inferiore ai migliori de' fore- 
stieri, e potendosi di molto migliorare, se vi 
attendessimo. Che non avrebbe fatto una si- 
mile società nella Calabria, nella provincia di 
Otranto e Lecce a voler promuovere le ma- 
nifatture di seta e di cotone? Perchè se que- 
ste manifatture, ancorché niun premio o fa- 
vore le avesse stimolate, pure sono state e 
sono tuttavia bellissime e ricercatissime, or 
che sarebbe stato, se- il premio le avesse in- 
coraggiate e la legge favorite? Noi siamo an- 
cora in agricoltura e in arti e macchine agra- 
rie assai di sotto a molte nazioni savie : dunque 
una società che promovesse con de' premii 
F agricoltura, di quanto giovamento non po- 
trebbe esser ella ? 

§ XIV. E qui è dove convien che osser- 
viamo che di molte cose belle e generose e 
di grandissima spesa hanno fatto i maggiori 
nostri: e nondimeno non hanno veduto che 
tra le cose belle ve n'ha sempre una più bella 
e di maggior gloria delle altre; e tra le utili 
una più utile, e tra le virtuose una più vir- 
tuosa. Or qual cosa più bella, più utile, più 
gloriosa, più virtuosa, quanto è quella di gio- 
vare alla patria tuttanuanta , piuttosto che a 
poche persone? Quello di fare che non vi 
sieno degli oziosi e de' poveri, o che non ve 
ne sia che il minimo possibile? Pur non vi si 
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è troppo pensato, ancorché si fosse pensato 
a far Lene. Le leggi comuni stabiliscono che 
auando mancano gli eredi discendenti , succe- 
dano ne 1 nostri beni gii ascendenti, se ve n'ha. 
Dove dunque mancano gli uni e gii altri, la 
patria ha un dritto di essere clùamata in te- 
stamento, siccome crede ascendente,© di suc- 
cedere ab intestato. Il famoso Arrigo de' Goc- 
cei ha dimostrato che morendosi senza credi, 
i beni di dritto primitivo delia natura ritor- 
nino nella massa comune della patria: il che 
è così vero, come è verissimo, che la parti- 
zione delle terre ne 1 popoli culti non nacque 
che per consenso o espresso o tacito del corpo 
politico, rimanendo sempre la tacita ipoteca 
a tutto il corpo. Se gii antichi nostri avessero 
pensato a questo modo, senza maggiore spesa, 
anzi con minore, noi ritrarremmo dai loro 
stabilimenti assai maggiore utilità che non ne 
ricaviamo, essendoci manifesto che i loro testa- 
menti, con poca considerazione dettati, hanno 
più tosto impiccolita la quantità d' azione e di 
fatica utile, che accresciutala ; ond' è nato, clic 
in vece di minorare gli oziosi e i poveri, se- 
condo che sembra essere stata la loro inten- 
zione, essi gli abbiano stranamente accresciuti 
e in mille guise. Il che chi volesse intender 
. meglio, non avrebbe a fare che a multipli care 
sì fatti loro testamenti quanto più potesse, e 
vedrebbe in men di due secoli ridotta la na- 
zione ai boschi (*). 



(*) Guai per tutti quei paesi dove le persone vogliono, come 
dappertutto, la vita etema, ma non sanno bene Parte «li se- 
guirla. N'abbiamo troppo grandi e frequenti esempi nella storia 
di Europa. 
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§ XV. Il secondo mezzo per incoraggiare e 
promuovere P industria, stimo che dovesse es- 
ser quello di accrescere il premio intrìnseco e 
naturale della fatica , vale a dire il guadagno 
del lavoratore. Or questo si fa con facilitare 
e proteggere lo smercio di quel eh' è prodotto 
per F industria. Imperciocché facilitando lo 
smercio , si dà moto a tutti i prodotti della 
natura e dell'arte: questo moto, aprendo de- 
gli scoli, agevola e accresce il guadagno; e il 
guadagno è sempre F esca di coloro che tra- 
vagliano. Questo solo mezzo , ancorché man- 
chino gli altri premy, è capace di aumentare 
e migliorare tutte l'arti. È un premio inerente 
e essenziale de' lavori; piace e soddisfa a chi 
fatica : e questo piacere P anima a continuare 
nel travaglio. Ma dove a lungo andare coloro 
che lavorano si veggono defraudati della loro 
speranza, a poco a poco si raffreddano, e loro 
la fatica diviene indifferente: stato terrihile per 
una eulta nazione ( * ). E una massima falsa , 
siccome è detto altre volte, che (manto meno 
si guadagna, più si fatichi; perche a che fine 
vorremmo noi stentare ? 

§ XVI. Per meglio intendere questa mas- 
sima supponghiamo , per motivo di esempio , 
che noi di questo regno per quattro o cinque 
anni mandiam fuori tutto quel che si può 



(0 I Californii , dicono i Gesuiti che hanno scritta la Sto- 
ria, si credono i più felici dogli uomini: non vestono; dormono 
sulla terra, sotto gli alberi, nelle grotte : mangian ogni cosa, 
e pochissimo : dichiarati nemici della fatica metodica. È una 
schiavitù , girono. Ecco i Findi di Tacito, de morihus Germa- 
norum. Questo può essere ogni popolo che sì preme soverchio. 
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togliere ai nostri bisogni in grano. vino, olio; 
derrate minori, frutta, manifatture di lana, di 
seta, di lino, di canape, di cotone, e degli 
altri materiali, sicché niente rigurgiti: ho per 
cosa indubitata che si vedrebbe subito tutto 
il paese, siccome da entusiasmo mosso e sti- 
molato, correre dietro alla coltura delle terre 
e alle manifatture (i); conciossiachè lo scolo 
aumenti il guadagno, e il guadagno sia gran- 
dissima attrattiva alla diligenza e fatica delle 
persone (a). 

(i) È per appunto il caso degl' Inglcsiidi quest'ultimo secolo. 

(») I nostri maggiori videro certi barlumi delle buone regole 
economiche. Chiesero che V estrazione delle pelli fosse libera, 
e fu loro conceduto ( Priv. e Gip. tom. I , pag. 35, cap. i5 ). 
Come il regno abbonda d'ogni sorte di animali, Parte di con- 
ciar le pelli poteva con questo favore divenire un gran sorgente 
di rendite. L arti della lana e della seta avevano de 1 gran pri- 
vilegi : dunque quest' arti potevano ancora essere maggior fondo 
di ricchezze. Intanto niuna di quest'arti fu quel che doveva 
essere; del che ecco la ragione. 

La capitale chiedeva favori per l'arte della capitale, e questi 
favori erano de' monopolii riguardo alle provincie. Dunque, i. le 
Provincie dovevano divenir nemiche della capitale: l'interesse 
e sentito da tutti, a. I monopolii nella capitale distruggono 
l'arti nelle provincie; dunque annientano le rendite delle pro- 
vincie. E perche la capitale non vive che sulle provincie , an- 
nientano i fondi della capitale. 

Aggiungerò, che l'invidia tra le provincie e la capitale deb- 
b' essere gran cagione di frodi; donde nasce la perdita della 
buona fede, cagione certissima del decadimento dell'arti. La 
capitale si cautelava che^ tutte le mercanzie uscenti da Napoli 
fossero per ogni parte delle provincie immuni da dazi , gabelle, 
dogane , pedaggi , ec. , ma lasciava essere schiacciate sotto i pesi 
le provincie ( Priv. e Cap. tom. I, pag. 34, cap. 6); e questa 
società leonina rovinava la capitale e '1 regno. Sembra dunque 
che la capitale prendesse poca cura delle provincie , il che è 
direttamente contra i suoi interessi. Anzi pare che riguardasse 
la rovina «Ielle provincie con occhi asciutti; tanto può l'attac- 
camento ilei proprio interesse ! In una delle grazie chieste a 
Ferdinando il Cattolico pregano che per qual se vote causa non 
possano esser astretti a pagamento de nova impttsizione, de imprant- 
pto donativo ex quarumque causa urgente e urgentissima , 
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§ XVII. Per oucsta ragione e massima il i^3a 
il Parlamento d Inghilterra soppresse tutti i 
dritti di estrazione delle manifatture inglesi, e 
quelli d 1 introduzione de 1 materiali atti ad es- 
sere lavorati, de* quali essi abbisognano. Ap- 
presso pel medesimo principio proibì Y intro- 
duzione di tutte le manifatture di lana, di lino, 
di seta e de' metalli di tutte le altre nazioni , 
c principalmente di Francia e de' Paesi Bassi, 
h vigore del medesimo principio la ^trazione 
delle materie prime, le quali possono essere 
lavorate nell'isola, è stata severamente vietata. 
Simili leggi leggonsi promulgate da Luigi XIV 
per aumentare e migliorare le manifatture di 
Francia. Favorì anche Y introduzione de' ma- 
teriali mancanti ai Francesi, e agevolò la estra- 
zione delle manifatture. La corte di Vienna ha 
ultimamente imitato le ordinanze francesi, e 
quella di Portogallo le inglesi. La fatica è il 
capitale de' poveri. Di qui è che tutte quelle 
leggi le quali sono indiritte ad animarla , ten- 
dono ad accrescere questo sì bel capitale., E 

Eerchò un tal capitale è il sostegno del ga- 
mtuomo e del sovrano, seguita che queste 
leggi sono indiritte a stabilire il fondamento 
della nazione tuttaquanta. Ma gli ostacoli alla 
fatica, o il rimuovere gli stimoli che la solle- 
citano, le vessazioni, le oppressioni, i sover- 
chi pesi , o i piccoli ma spessi e noiosi, i con- 
tratti che spogliano, le grandi usure, ributtano 
ognuno da intraprender checchessia-, fanno che 

KTL4M , SE FOME PUÒ STATI' REIPVBUCA TOTIl ò KIG.MI , FT COS 

srtrjTioxE ipsws. E questo vuol dire , Signore , dUumatiatxci. 
(Cap. c Priv. tom. I, pag. 69, cip. 3 a) 



334 PARTE PRIMA 

si perda l'amore pe' comodi, che si motta in 
uno stato d' indifferenza , donde nasce F abbor- 
rimento dal travaglio e la miseria della nazio- 
ne, e con ciò de glandi e del sovrano me- 
desimo. 

§ XVIII. Il terzo mezzo di accrescere F in- 
dustria , la quale opera immediatamente ed ef- 
ficacemente, è quello che negli esempi di so- 
pra addotti è stato toccato , ma merita che qui 
si i'i<lira%j>iù distintamente, ed è d'impedire 
direttamente o indirettamente F introduzione 
di quei generi di prodotti* o di manifatture i 
quali nella nazione o nascono o si lavorano. 
Impedire direttamente diccsi, quando assoluta- 
mente se ne vieta F introduzione ; e indiretta- 
mente , quando si qttraversa , principalmente 
con caricarla di dritti di entrata. La ragione 
è, che per sì fatto modo si viene ad aumen- 
tare la circolazione e lo scolo degF interni pro- 
dotti della natura o dell' arte. Ora tutto quel 
che accresce lo smercio dell' arti , dà vigore e 
incoraggiamento alla fatica, siccome è veduto 
di sopra. Questa regola è stata messa in pra- 
tica e lungo tempo sperimentata utile nelle na- 
zioni le quali sono molto avanti nelle cono- 
scenze economiche. E nel vero, se in una nazione 
s'introduca molto delle derrate e delle mani- 
fatture esteme , è forza che vi si smaltisca j 
perciocché non si suol quivi trasportare nulla 
delle cose mercatabili , dove non vi sia smer- 
cio. Ma dove si smaltisce molto delle derrate 
o manifatture forestiere, è necessità che tanto 
meno si consumi delle interne , e a questa mede- 
sima proporzione si scemi il vigore e le quantità 
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degl' intemi lavori. Con che il capitale de' po- 
veri e il fondamento della nazione , la fatica , 
va ad impiccolirsi e indebolirsi ogni giorno. 

§ XIX. Il quarto mezzo da rinvigorire le ma- 
nifatture e accrescere l'industria della nazione, 
consiste nel proibire Y estrazioni di quelle ma- 
terie prime le quali si possono lavorare nei 
paese ) o almeno di non permetterle, se non 
in quella parte che supera X occupazione in- 
terna, la maggior possibile. Questa proibizione, 
dove siensi messi in pratica gli altri mezzi di 
sopra memorati e principalmente il secondo, 
può dare un nuovo moto e perfezione a molte 
delle manifatture interne; le quali le più volte 
in certi popoli sono disprezzate per mia stolta 
suina in cui s' ha più il forestiero che il pro- 
prio, la quale stima nasce da maraviglia del 
nuovo. Perchè dunque disprezzate, rimangono 
imperfette. Ella perciò farebbe a questi popoli 
risparmiare delle grosse sonune di danaro , che 
essi mandano fuori per aver delle manifatture 
delle proprie loro materie (*). 

§ XX. E questi sono i principali mezzi che 
gli economi politici comunemente propongono 
a volere aumentare e migliorare f industria , 
siccome fondamento di tutti i comodi e piaceri 
della nazione: mezzi, ch'essendo attaccati alla 
natura medesima , e confermati per la sperienza 
di tutte le nazioni che gli hanno adoperati, 

(,*) Noi abbiamo de 1 cervelli maravigliosamente imitatori. È 
provato* per la facilità eh 1 abbiamo alla musica , pittura , scultu- 
ra. Non ci manca dunque che una scuola di disegno, e de 1 
migliori esemplari eh 1 escono altrove. Quest 1 ingegno imitatore 
potrebbe aneli 1 ewere creatore , se fosse protetto e sostenuto. 
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non han bisogno di altra testimonianza per es- 
sere autorizzati. E pur nondimeno essi soli non 
bastano ancora a produrre sì grande effetto. 
Egli è oltre di ciò necessario che tutte queste 
belle regole sieno sostenute da una massima 
comune, che si vuol far passare e radicare in 
tutte le famiglie lavoratrici. Questa massima è , 
che i coltivatori delle terre, i pastori, i mani- 
fattori, i trafficanti e tutte le classi degli uo- 
mini che esercitano qualche mesticro produci- 
toro, sieno intimamente persuasi esser padroni 
de' loro beni , e faticare per se principalmente 
e per le loro famiglie ; non per altro portare i 

{>esi pubblici, che per esser meglio sicuri de' 
oro beni e dritti , ma esserne poi Uberi dispo- 
sitori, salvo il dritto pubblico: tutte le restri- 
zioni delle leggi nutrici e curatrici degli uo- 
mini non essere altrimenti fatte, che perchè 
essi non si abusino della loro libertà in danno 
così proprio, come del pubbbco: brievemente, 
esser sicuri ah" ombra della giustizia di sè e 
de' loro averi e dritti. 

§ XXI. Ma questa bella e necessaria mas- 
sima non si può diffondere in una nazione, 
nò radicarvisi , dove non si proteggano le classi 
lavoratrici dalle oppressioni, vessazioni, astu- 
zie e frodi de 1 prepotenti e degli uomini scal- 
tri e malvagi, da' contratti iniqui e usurarli: e 
dall' estorsioni degli esattori delle pubbliche 
rendite, dritti e dazi. Niuna cosa non dovrebbe 
essere più a cuore de' legislatori, amanti della 
grandezza de' loro Stati e delle proprie loro 
ricchezze, quanto è questa. Imperciocché, come 
è possibile che i lavoratori si affatichino in 
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niente, dove sicno persuasi dell' opposto? Essi 
scoraggiatisi, e amano meglio languire nella mi- 
seria (tanto sono gli animi umani dispettosi!) 
che vedersi strappare dalle mani con modi cru- 
deli la maggior parte di quel che si han pro- 
cacciato colla lor fatica. E questa è la ragion 
principale perchè in molti paesi orientali 1 arti 
e'1 commercio non sono gran fatto coltivate. 

g XXII. Per mettere una sì fatta confidenza 
negli animi di tutti , bisogna esser persuaso , 
siccome era Carlo V, che mai in un paese la 
gente bassa e lavoratrice vi è tenuta oppressa, 
se non o per delitto, o per trascurataggine 
degli ufficiali di giustizia. E questa è la ragione 
perchè in tutti i paesi culti niente è tanto più 
severamente proibito o gastigato, quanto que- 
ste vessazioni e oppressioni o negligenze. Buona 
parte delle leggi romane e nostre pare che non 
mirino che a questo punto; tanto è egli sem- 
brato (siccome è in fatti) importante ai nostri 
legislatori. Dunque se questa gente viene op- 
pressa , non è già mancanza di leggi che la 
proteggano, ma bensì di coloro a cui è P ese- 
cuzione delle leggi affidata; i quali o per igno- 
ranza, o per debolezza, o per delitto, lasciano 
le leggi senza forza. E perciò il mentovato 
Carlo V avendo magnanimamente detto nel 
proemio d'una bella sua legge, invigilavi t cura 
nostra subditos vassallos huius regni ab om- 
nibus oppositionibus , extorsionibus , indebitis 
exactionibus liberare , ut et hoìieste vivercnt, 
et alios non laederent , et officia les et supc- 
riores jus suum unicuique tribuercnt, ut fura 
praei ipiunt. Comincia poi la sua legge con alto 
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intendimento, Et quia praecipua cura versari 
ilebet circa personas officiali um , ec. (i). Ma 
neppur giova questa legge, se gli esempi se- 
veri, spessi e pronti non P accompagnino. In 
ninna parte le leggi romane furono più oculate, 
cruanto ne' gastighi de' magistrati rei repetun- 
aarum , o di trascuraggine. Queste pene eran 
dette dall' anima grande di Federico II , leggi 
dì misericordia: e sono in realtà, se la mise- 
ricordia si voglia, come è dovere, stimare e 
definire dal tutto e non da piccole parti (2). 



CAPO XVL 

Del commercio , molla robustissima da pix>- 
muovere la fatica ; e parimente della sua 
natura e necessità. 

§ I. Il fine dell'economia civile, siccome è 
più di una volta detto, è i.° P aumentazione 
del popolo- 2. 0 la di lui ricchezza- 3.° la sua 

■ 

(1) ConstituL Regni SiciL pag. 5a5. 

(a) Ferdinando d Cattolico il i5o5, per rimediare a sì fatte 
estorsioni, fissò la tariffa de' dritti fiscali; nel proemio della 
cui Prammatica ( Prù>. e Gap. di Nap. tom. I , pag. 78 ) t quasi 
levandosi a volo nella serena regione «Iella vera filosofìa, dice 
con maravigliosa e divina franchezza di gran legislatore, si nc- 
glecta subtltlorum ratione , ad Fisci tantum utilitatcm implican- 
dum (Jeges) spedare vidcntwr , ncque principimi imperia diuturna 
esse f neque ipsi sos potws TTMJsnt , qvjm puscipes dici ros- 
sbht. Ricrea tutte le buone e grand 1 anime udir parlar a cote- 
sto modo un illustre sovrano. Ma molte volte gli uffìziali si 
propongono altre mire da quelle de 1 legislatori, e si danno 
altra autorità e più potere che non è quello che riconoscono 
i sovrani; e questo guasta le nasioni. 
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naturale e civile felicità; 4 ° e con ciò h gran- 
dezza, gloria e felicità del sovrano. Le prime 
sorgenti onde sgorgano questi sì belli effetti , 
sono l'arti così primitive, come secondarie. 
Quindi si è dimostrato quanto importi a' le- 
gislatori e alla prosperità de' popoli che tali 
sorgenti sieno ben eulte e protette, nè giam- 
mai perdute di vista. Ma perchè queste cagioni 
della pubblica opulenza diventino ogni giorno 
più e ti ira ci e aboondevoli, egli è mestieri che 
si solleciti e svegli 1* ingegno e la forza degli 
uomini, affinchè essi si studino di fare il più 
che possono e '1 meglio. A questo fine sono 
acconcissimi mezzi tutti quelli de' quaH è detto 
negli antecedenti capitoli. Ma ninno però non 
ha maggior forza e più ampia, ouanto il com- 
mercio , mettendo a valor pubblico la naturai 
cupidità del cuore umano, molla fortissima e 
ben regolata, sola producitrice di tutti i nostri 
fieni civiu. 

§ II. Come una nazione non ha commercio, 
ci debbe esser manifesto che tutte le altre 
cagioni svegliatici e sollecitatici ideila fatica 
e dell'arti, ancorché sieno di per se bellissime 
e fecondissime , perdano tutta la loro forza : 
imperciocché come volete voi che gli uomini 
sieno stimolati ad accrescere i prodotti del- 
l' arti e a migliorargli , dove non vi è scolo 
nessuno o pochissimo che lusinghi la loro avi- 
dità? perchè dove ciò manca, manca l'utile; 
dove manca l'utile, manca il solletico: e dove 
ciò avviene, ivi è difficile che possa essere co- 
raggio e fatica a procacciare il soverchio. U 
commercio adunque è come lo spirito motore 
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dell' ingegno , dell' industria e dell' arti : è la 
molla maestra di tutte le forze , produeitriec 
di ricchezze e grandezza del corpo politico (*). 



(*) Platone nella /ù puh. stima che la Chnmaslica, cioè l'arte 
di far roba, sia una delle parti essenziali della repubbliea : ma 
poi nelle Le$gi per pieeolczza di spirito non ama clic nella sua 
Repubblica vi sia del commercio, affinchè, dice egli, si con- 
servi la purità del costume e delle leggi. Monsieur Rousseau è d<i 
suo avviso, e anzi vorrebbe sbarbicare le lettere eziandio e 
le arti, per un certo amore per lo stato selvaggio.. La prima 
domanda che fo a Rosso, è, si è egli trovato in veruna parte 
della terra degli uomini selvaggi? 11 vero uomo selvaggio è quel 
clic non ha famiglia; perchè ogni famiglia è un piccol corpo civile, 
il quale può esser rozzo e barbaro, non già selvaggio. L'uomo 
dunque non nasce per esser e viver da selvaggio. La seconda 
question è, crescendo in un luogo le famiglie, si può fare che 
non ne provengano de* corpi civili? Mi dirà di no, se pensa 
certamente assai. Ecco dunque I 1 inegualità, ed ecco il bisogno 
. dell'arti e del commercio. La terza domanda sarà, si può egli 
decadere dal presente stato civile, senza divenir peggiori? Se 
sei crede, pensa poco. E se non si può, chi il consiglia è ne- 
mico della felicità dell 1 uomo. La quarta, crede che sicno più t 
beni che i mali de' popoli culti? Al che dice di si, e s'inganna 
per non aver ben calcolato. Non vi è ne' popoli, (pianto si voglia 
guasti dal lusso e dal mal costume, capo di famiglia, anzi per- 
sona qualunque che non senta un interno piacere di far del 
bene ad alcuno , di rendere alcun felice. 1 ladri medesimi , gli 
assassini, i tiranni si compiacciono del bene di coloro che lor 
sono intorno. Tutte queste piccole jiorzioni di beni e di felici 
formano la matta totale del ben pubblico, la quale è di lungi 
maggiore che tutti i mali de' delitti e de 1 vizi. Un magnate di- 
viderà i suoi beni e '1 suo piacere a joo che gli sono intorno : 
un minore a 100, un altro a 5o, uno a io, uno a j , ninno 
a niuno: essendo una certa proprietà delPuomo di non saper 
godere a 1 un bene senza farne parte ad alcuno. Si dice che c 
amor proprio e superbia; che si vuol far pompa della sua fe- 
licità ad altri. Non so: mi par più tosto un'ingenita forza «li 
comunicarsi qiul che si stima felicità, ancorché si pecchi nel 
giudizio, e nell'arte di farlo. Un Ottentotto che fumi , come ne 
vede un altro, gli dà la pipa aftinché fumi. Vuol ch'altri par- 
tecipi del suo piacere. Mi sembra effetto di natura benevola. 
Sia nondimeno e (Tetto di amor proprio, non è però men certo. 
Si vuole, dicono, meno un compagno del piacere, eh' un te- 
stimonio. Bene : questo testimonio non u'è men partecipe. Ec«-«» 
dunque quel che ne' corpi civili fa la somma de' beni mag- 
giore di quella de' mali. 
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Per la qual cosa questo articolo di economia 
merita assai bene che sia da noi trattato con 
maggior diligenza e considerazione, che non 
pare sono stati gli antecedenti. Ma per voler 
ciò fare, è necessario che incominciamo da' 
suoi principii. 

§ III. 1 beni i quali hanno rapporto alla vita 
nostra, si possono, siccome è altrove detto, di- 
stribuire in tre classi , secondo le tre classi de' 
nostri bisogni, e sono di necessita, di como- 
dità, c di piacere e lusso. Neil' istessa marnerà 
vi lia tre generi di beni, necessari, utili e di- 
lettevoli. I beni necessari son quelli senza de* 
quali non si può quaggiù vivere ; i comodi , 
quelli senza de quali si può veramente vivere, 
sebbene con disagio; e 1 dilettevoli finalmente 
quelli, mancando i quab viviamo con inquie- 
tudine e noia. Quelli bisogni a' quali dove non 
si soccorre, sono per ammazzarci, si riempiono 
con de' beni necessari: quelli i quali dove non 
sieno soddisfatti, ci fanno vivere con soverchia 
miseria , si occupano con de' beni comodi e 
utili: quelli finalmente i quali non contentati 
ci noiano solamente e inquietano nel cuore, 
si curano con de' beni dilettevoli. Adunque il 
mangiare e '1 bere sono beni assolutamente ne- 
cessari : il vestire e F abitare nelle fabbriche , 
uV beiù comodi e utUi : il portare al dito un 
anello, ovvero una scatola di oro addosso, sono 
de' beni dilettevob. 

§ IV. Ora a tutti e tre oruesti generi di bi- 
sogiù noi vogliamo soddisfare, portati o da 
naturali desiderii e disagi, o da non necessa- 
rie cupidità, le quab talora non altrimenti ci 
Genovesi, Voi I. 16 
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spingono e stimolano , che si facciano la fame, 
la sete, e altri appetiti e dolori della natura (*). 
Ma noi non possiamo a quelli soddisfare che 
con quei beni i quali o la terra , prima nostra 
madre e nutrice , ci offre , o f arti miglioratrici 
delle naturali materie ci somministrano. E non- 
dimeno non vi è ninno il quale o nella por- 
rione di terra che gli è toccata in sorte, o 
nell'arte e mestiero che professa, ritrovi tutto 
quel eh' è necessario per appagargli. E di oui 
è, che tutti cerchiamo di cambiare quel che 
abbiamo di soverchio con ciò che crediamo 
mancarci; e questo moto è tanto maggiore, 
quanto più i bisogni crescono e s'implicano, 
siccome nelle gran nazioni e civili. 

§ V. Il commercio adunque è per appunto 
cambiare il soverchio pel necessario. Egli è il 
vero che talora si cambia il meno utile pel 
più utile, e il piacevole per V utile, e non di 
rado l'utile pel piacevole, e tutto questo ò 
commercio : ma allora tutto quel che vogliamo 
cambiare, stimasi soverchio rispetto al nostro 
presente bisogno , e si rende necessario tutto 
quello per cui si cambia. Per la qual cosa in 
ogni specie di commercio, anche in quello che 
la ragione e l'onestà condanna, trovasi intera- 
mente la sua definizione. 

§ VI. Questa definizione basta a dimostrare 
la necessità del commercio , cosi per quel che 
riguarda lo Stato, come per le private fami- 
glie. Imperciocché non è facile trovare o uno 

<•) Di che è argomento che delle volte si sacrifica il ne- 
cessario al lusso. 



Digitized by Googl 



CAPO DECIMOSESTO L>;\j 

Stato intero il quale non abbia bisogno di 
quel che per avventura sia soverchio ad un 
altro ( non omnìs fert omnia tellus ) ; o una fa- 
miglia la quale abbia di per sè tutto quel che 
r è necessario per riempiere quelle tre sorte 
di vóto die di sopra son dette, e le quali o 
la natura medesima in noi ha posto , o Fuso 
e i capricci. Il Settentrione di- Europa v. g. 
ha bisogno del vino, dell'olio, della seta, di 
molte maniere di frutta, ec, de' paesi di Mez- 
zogiorno 5 e i popoli dei Mezzogiorno di que- 
sta medesima parte del mondo abbisognano di 
rame , di ferro , di stagno , di pelli , di pesci . 
di legna, ec, che si trovano copiosamente nel 
Settentrione. In un istesso Stato taluno avrà 
abbondantemente del grano, dell'olio, del vino, 
degli animali, o di tali altre cose le quali forse 
mancheranno ad un altro; e questi avrà del 
metallo e delle manifatture, di che il primo 
abbisognerà. Perlochè così ciascuna famiglia ha 
bisogno di trafficare con delie altre in una me- 
desima nazione, come ciascun popolo con de- 
gli altri, per iscaricarsi del soverchio e prov- 
vedersi del necessario; per modo tale che ci 
sembra impossibile, siccome sono oggigiorno i 
costumi e le maniere delle polite nazioni, il 
concepire un popolo culto senza nè poco nè 
molto commercio (*). 

§ VII. Il commercio non è solamente ne- 
cessario allo Stato per mantenersi, ma eziandio 



(•) Ho udito dire qui tra noi ad alcuni che noi non abbiamo 
commercio. Questo significa che 800000 famiglie di questo re- 
gno non formino un corpo civile. Or chi dice questo, e uomo 
capo. 
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utilissimo a volersi rendere ricco e potente, e 
oltre a ciò polito e savio. Egli dà dello spi- 
rito e del vigore a tutte l'arti e mestieri ap- 
partenenti alla nostra conservazione, a' nostri 
comodi e agli onesti piaceri j conciossiaché lo 
smercio, moltiplicando il guadagno, metta in 
molo tutte r arti e tutta l' umana industria. 
Quei paesi dove manca, sono come senza spi- 
rilo motore: tutte l'arti vi languiscono, e gl'in- 
gegni vi s' infievoliscono. È di ciò gran testi- 
monio l' Inghilterra e F Italia. Quella da vile e 
barbara, povera, perpetua preda di chi voleva 
occuparli, pel commercio è divenuta, a di- 
spetto del clima , grande , ricca e savia. E 
l'Italia nostra, ancorché fosse felicemente si- 
tuata, poiché decadde da quel grado di com- 
mercio per cui ella era stata florida molte sta- 
gioni, benché per natura e forza d' ingegni sia 
di molto supcriore alle nazioni settentrionali , 
nondimeno essendosi illanguidita , è rimasta 
molto di sotto quasi in ogni arte e mestiere (*). 

§ Vili. Giova anche il commercio a man- 
tenere i popoli più tranquilli , a fargli più 
amanti e osservanti delle leggi e dell' ordine , 
e a rispettare il governo. Imperciocché som- 
ministrando abbondevolmcnte da vivere , c 



(*) Si dirà che la prima cagione di questa sua decadenza 
sia la divisione , che r ha rcnduta debole e serva degli stra- 
nieri; perché V Inghilterra medesimamente e la Francia furono 
più deboli assai e più roz/.e prima che non a? unissero sotto un 
c.ipo. ISè io vorrei negare che ciò fosse in parte vero. Pure 
prima chi si scovrisse il Capo di Huoua Speranza , noi eravamo 
cosi c più divisi , come poi : ma avevamo quasi soli il com- 
mercio di Levante e di Ponente; ond 1 eravamo a proporzione 
più ricchi e forti. 
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vìvere soddisfatti in una vita tranquilla e rego- 
lata, loro fa abbonire la vita vagabonda e 
disordinata, propria de' popoli barbari, e con 
ciò Y orrore delle turbe civili e inutili imprese 
delle conquiste. Dovecchè quelle nazioni tra le 
quali non è clic poco o niun commercio e 
poche arti , la maggior parte delle persone vi 
si da ad una vita infingarda e vagante e da 
sgherri, la quale è cagione d'infiniti mali po- 
litici. Gii antichi Romani per poter divertire 
questa oziosa gioventù furono (piasi forzati di 
mettersi in istato di una perpetua guerra e 
conquista ; e come quest' arte venne meno, la 
repubblica fu dilacerata da' figli suoi medesimi, 
finché cadde interamente in mina (*). 

§ IX. Da quel che è detto si può facilmente 
comprendere , tre essere state le cagioni che 
hanno portato gli uomini al commercio , l 1 a- 
mor naturale dell' esistenza , il desiderio de' 
comodi e delle ricchezze e il piacer del lusso. 
Di queste cagioni, la prima non produce che 
piccolissimo e scarsissimo commercio 5 concios- 
siachè il necessario sia ordinariamente som- 
ministrato dal proprio paese , e assai poco 
ve ne manchi che bisogni procacciar dagli 

(*) Perchè una repubblica militare, come non fa la guerra 
affli esteri, dee farla a se c perire. E di qui è che Platone 
nel I delle Leggi gentilmente riprende Minos (benché non av- 
vedutamente , perchè Minos fondo un regno in mezzo ai pi- 
rati) di aver nelle sue leggi messo per -fondamento Parte della 
gnerra in iscambio di quelle della pace. È inutile il ricercare 
altre cagioni della decadenza delP impero romano. La pare cPAu- 
gtwto, la gelosia di Tiberio, la sciocchezza di Claudio cam- 
biarono la costituzione; e la guerra clic si faceva agli stranieri, 
coniiuciossi a fare alla pall ia : tV onde uaapic P ardimento ne" 1 
vicini di attaccarlo. 
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stranieri. La seconda ne produce assai più; 
perchè i comodi sono molti e diversi , nè da 



piaceri e il lusso non hanno termine nessuno. 
Egli è verisimile che i primi traffichi abbiano 
avuto origine dalla necessità, e l'amor del co- 
modo sia venuto appresso a promuovergli 3 e 
che F ultimo sia stato il lusso eh* gli ha por- 
tati a quella grandezza in cui son oggi. £ la 
ragione è, che gli uomini sono così ratti dalla 
natura, che prima di ogni altra cosa sentono 
la necessità, quindi avvertono i comodi, e ul- 
timamente si lasciano trarre dal piacere e dal 
soverchio. Vedesi la pratica di questa dottrina 
nella storia del nostro globo. I selvaggi traffi- 
cano per sola necessità: i mezzo-barbari per 
comodò; e i popoli culti per tutte e tre le 



dette cagioni, ma per Y ultima principalmente. 

§ X. In effetto le quattro naziom italiane 
celebri già pel commercio marittimo , i nostri 
A mal fola ni , i Veneziani, i Genovesi, i Pisani, 
vi furono spinte dalla necessità , e il promos- 
sero pel gran guadagno che ne traevano. Gli 
Amalfctani e i Genovesi abitano in luoghi mon- 
tagnosi e privi di quasi tutto il necessario alla 
vita. I Pisani sono situati in un piccolo e ste- 
rile paese. I Veneziani ricoveratisi nelle lagune 
del mare Adriatico su di certe isolette deformi 
e pietrose e prive di ogni comodità, cacciativi 
dall'arme di Attila re degli Unni, furono co- 
stretti per vivere a far da prima un commer- 
cio di necessità, il quale in breve, per la loro 
diligenza e per le grandi ricchezze che loro 



Digitized by Google 



CAPO DECIMOSESTO 347 

apportò, divenne commercio di lusso. Per si- 
mili cagioni ne* tempi a noi vicini vi furono 
spinti gli Olandesi, i quali abitanti in un paese 
paludoso e scarso di ogni cosa, incominciarono 
un commercio di econonùa, per cui divennero 
ricchissimi e potentissimi. Ma gli Spagnuoli, 
gl'Inglesi e i Francesi non da veruna assoluta 
necessità, ma per la cupidità di divenir più 
grandi, e per aver l'imperio del mare, vi fu- 
rono tratti, e il continuano tuttavia. 

§ XI. Poiché il commercio consiste in cam- 
biare il soverchio pel necessario, seguita che 
que' popoli i quali incominciarono a farlo per 
necessita di vivere, doveano avere qualche cosa 
di soverchio pér cambiare con quel che loro 
mancava; essendo troppo vero che nò quei 
che non hanno nulla, né quegli i quali hanno 
tatto, possano essere spinti al mercantate. Ma 
come le loro terre erano sterili, ed essi biso- 
gnosi quasi di tutte le cose di prima necessità, 
non potevano avere del loro che le sole ma- 
nifatture. E di qui s'intende perchè la naviga- 
zione e le manifatture appresso di niun' altra 
nazione antica fossero giunte a quella perfe- 
zione, alla quale pervennero tra 1 popoli che 
facevano un commercio di necessità e di eco- 
nomia (*). I lavori delle lane de' Fenici e de' 
Cartaginesi furono a quegli antichi tempi i più 
delicati e ricercati di tutti gli altri; come 

(*) Omero dice ncìV Odissea che i Feaei (quei di Corfù) 
avevano brlla e poderosa marina, ed erano eccellenti navi- 
ganti j dunque dovevano aver gran commercio $ dunque mani- 
fattore. E per quc>to accenna che le loro donne erano esperte 
e dotte nell'arti tU Minerva. 
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furono poi ne* tempi mezzani le manifatture ile' 
Veneziani, de 1 Genovesi, de' Toscani, e sono 
state ultimamente quelle degli Olandesi. Per 
guesta medesima ragione le nazioni che hanno 
fatto un commercio di necessità e di economia, 
sono state quelle le quali fra tutte le altre si 
son distinte per una copiosa marina, per grandi 
armate navali, e per lunghe e quasi spavente- 
voli navigazioni. 

§ XII. Ma qui è da esaminare una questione 
che alcuni moderni politici hanno mossa , ed 
e, se ogni commercio in ogni suo grado sia 
utile ad ogni Stato. V autore d' un libretto 
uscito in Francia il 1754 colla data di Lon- 
dra, nel quale si tratta, se il ninnerò degli 
uomini che presentemente sono in Europa, sia 
maggiore o minore di quel che vi fu aooo 
anni addietro, è di avviso che il presente com- 
mercio di Europa le sia nocevolissimo , aven- 
dola di molto spopolata e disertandola tutta- 
via, parte per la gente che vi si perde, parte 
per aver tolto gli uomini dall' agricoltura , e 
parte finalmente per avere introdotto costumi 
e modi di vivere alieni dalla naturale sempli- 
cità. E di tutto ciò ne accagiona il vano e 
ridicolo lusso degli Europei (*). 

§ XIII. Per esaminare la presente questione 
pel verso suo, è da avvertire che il commer- 
cio di una nazione può essere o intento o 



(*) Gli abitanti dell'isole Molliche domandano delle volte eon 
compassione) Sono egli in EÀiropa de* viveri 7 O vi si vive di 
pe $ cannella , miucado ? (V. Viaggi Olandesi) E gli Americani» 
Vivesi d'oiv in EÀiropa* (Ennq»in) 
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esterno; e l'esterno o attivo o passivo ; e ol- 
tre a citi di necessità o (li lusso ; finalmente 
il commercio attivo è o di robe, nostre , o di 
mercanzie aliene, il quale è detto di economia. 
Definiamo brevemente (juel che si vogliono dire 
queste voci. i 

§ XIV. Il commercio interno è quello che 
fanno fra esso loro le diverse parti J un me- 
desimo Stato, e le famiglie di ciascun paese 
dello Stato. Sesterno, quello che una nazione 
fa con delle altre. Il commercio attivo è quello 
che la nazione fa trasportando 'essa medesima 
ad altri popoli, o per terra o per mare, il suo 
soverchio. Il passivo , quello eh' ella fa dando 
e ricevendo, ma non trasportando. Il commer- 
cio di necessità è quello che si fa per vivere, 
e anche per vivere con comodità. Il commer- 
cio di lusso si fa per arricchire. Il commercio 
delle proprie robe è quando si cambia il suo 
soverchio con quel che manca: quello di eco- 
nomia consiste neh" andare a prendere in un 
paese straniero delle derrate e manifatture dove 
abbondano, per trasportarle in quei paesi dove 
mancano, e guadagnare il nolo, e qualche volta 
ancora le usure. 

§ XV. Rispondo ora alla proposta questione, 
e dico che niuno giammai ha dubitato della 
necessità e utilità del commercio interno, eh' è 
l'anima del corpo politicone quasi un legame 
delle famiglie che il compongono; per modo 
tale che non è concepibile uno Stato senza s) 
fatto commercio. In questo adunque non è da 
temere il troppo, ma bensì il poco, dove farte 
delle finanze è poco intesa. Egli non può mai 
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essere maggiore degl'interni bisogni, 'per cui 
nasce e prende vigore; dond' è che sono poco 
pratichi delle cose umane coloro i quali sem- 
bra che temano non diventi più grande di 
quel che fa d'uopo. La natura delle cose umane 
ha certi termini fissi nati dalF interesse e da' 
bisogni degli uomini, oitra i quali può talora 
il capriccio voler passare; ma ben tosto le 
cagioni medesime che ve lo spingono, nel ri- 
traggono indietro. Ma può ben esser minore 
per cagioni o fisiche o morali che il restrin- 
gano , T avviliscano e il ritardino ; delle quali 
fìa detto poco appresso : e dove ciò accade , 
ivi è un ostacolo all' accrescimento delle ren- 
dite pubbliche e private, eh' è il letargo della 
nazione. 

§ XVI. Parimente non si può negare che 
il commercio esterno, generalmente parlando 
e secondochè sono oggigiorno i costumi in Eu- 
ropa, sia non solo di sommo vantaggio per 
ogni corpo civile, ma necessarissimo: e ciò per 
le ragioni di sopra addotte; cioè nel bisogno 
di molti generi, del soverchio di altri, dell in- 
citamento all'industria, del mantenimento del- 
l'arti, e con ciò di molte famiglie, pel sostegno 
della marina. Un corpo civile senza commercio 
esterno non sarà giammai a quella proporzione 
popolato e grande , che corrisponda al suolo 
e all'altre interne sue forze. Io non credo che 
vi possa essere un'arte per cui l'interno della 
Germania, che non può aver commercio, possa 
Quandoché sia divenire così popolato, come 
1 Inghilterra e la Francia; ma bene e più an- 
cora potrebbe divenirlo Y Italia , se potesse 
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desiarsi dal suo torpore, e riprendere P antico 
suo spirito e forza, facendo miglior uso del- 
l' ingegno de' suoi figli, che non pare che faccia. 

§ XVII. Ma questo commercio esterno può 
essere, siccome è detto, o attivo o passivo, 
o di economia o di lusso. Il commercio di 
economia negli Stati, dove la terra dà poco 
o nulla, è assolutamente necessario a voler 
mantenere la popolazione e i comodi del corpo 
civile. E in vero questo commercio non po- 
trebbe in sì fatti paesi essere giammai sover- 
chio • perchè quanto più cresce, tanto più ro- 
busto ne diviene lo Stato , servendo a' popoli 
che non hanno terra , in luogo ò? arti primitive. 
Di qui è che dov'egli scema, la nazione in poco 
di tempo diviene poverissima e deserta , siccome 
è addivenuto a' nostri Amalfitani , e in fcarte 
a 1 Pisani e Genovesi ; e avverrebbe agli Olan- 
desi, se o per loro negligenza, o per diligenza 
e vigore delle vicine nazioni, il commercio di 
economia, ch'essi fanno grandissimo, fosse ri- 
dotto a quella bassezza nella quale era prima 
di Filippo II re di. Spagna. Ma in questi me* 
desimi paesi il commercio esterno di lusso, 
quando non servisse di materia e di accompa- 
gnamento al commercio di economia, è cer- 
tissima rovina; perchè in pochissimo tempo 
fornisce d'impoverirgli, apportando non neces- 
sarie cose , ed estraendo al di fuori tutto quel 
che vi è di più prezioso. E di qui è, che un tal 
commercio in tali nazioni non può lungo tempo 
dui-are, distruggendo ogni giorno se stesso. E 
questa credo esser la vera e fisica cagione del 
perchè i popoli che vivono di commercio di 
economia, sieno parchi e delle volte avari. 



* 
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§ XVIII. Dove poi la terra è feconda e 
ricca, il commercio esterno attivo e utilissimo 
a far gli abitanti industriosi, cioè a promuo- 
vervi così Farti primitive, come quelle di co- 
modo e di lusso; essendo dimostrato che senza 
scolo non vi può esser vigore negarti. Ma 
egli può esser pernicioso per due ragioni. Pri- 
mamente, se incomincia a più introdurre delle 
merci esterne, che non cstrae delle proprie; 
perchè allora quel soverchio cagiona due cat- 
tivi effetti: avvilisce gl'interni prodotti e ma- 
nifatture, e ci fa restar debitori a 1 forestieri 
nella bilancia generale (*). Secondariamente, se 
impiega maggior quantità di gente che le in- 
terne arti non permettono ; porchè allora si 
viene a nuocere all' interne sorgenti , le quali 
dove* sono ampie , si vogliono avere più care 
di tutte le esterne, siccome più sicure da ca- 
pricci della fortuna e della moda. E questo è 
addivenuto in parte alla Spagna pel commer- 
cio di America e dell'Indie Orientali, dove 
tutto ad un tratto concorse maggior numero 
di persone che le forze interne di quella na- 
zione non sostenevano. I Francesi e gf Inglesi 
sono in ciò stati più ritenuti; conciossiachè non 
abbiano voluto popolare tutto insieme le loro 

<*) Ho detto, se incomincia, perchè son poi persuaso che 
ciò non può in niun paese durar lungo tempo; e mi rido quando 
sento dire ad alcuni che noi altri fi a cinquant 1 anni prendiamo 
più da' forestieri, che loro non diamo. Saremmo dunque debi- 
tori di tutto P eccesso dell 1 esito su P introito. Ren può questo 
succeder per pochi anni, per un entusiasmo di lusso ; il che 
potrebbe nondimeno cagionare un grandissimo scuotimento allo 
Stato; ma che egli duri lungo tempo, c contra la natura delle 
cose. 
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colonie americane, ma pian piano e col suo 
tempo. 

$3 XIX. E questo si può dire sulla presente 
questione rispetto a' particolari popoli di Eu- 
ropa. Ma quanto all' Europa tuttaquanta, grandi 
motivi vi sono da stimare, che il commercio 
eh' ella fa colle troppo rimote parti della ter- 
ra, non sia così vantaggioso, siccome comune- 
mente, più per bizzarria d' immaginazione che 
per solide ragioni, si crede. Primamente, perchè 
questo commercio indebolisce le nostre sorgen- 
ti , quali sono la terra e F arti primitive , per 
un prodigioso numero di persone che vi s'im- 
piega ogni anno. Secondariamente, perchè è 
una delle gran cagioni spopolatrici , così per 
la gran quantità di uomini che i viaggi marit- 
timi consumano , come per le colonie che vi 
si deducono. Li terzo luogo, per alcuni generi 
di cose quindi a noi recate , i quali e non sono 
necessari alla vita e comodità de' nostri po- 
poli , e offendono la salute, siccome sono la can- 
nella , il pepe , il garofano e altre droghe cau- 
stiche, che il famoso Hales, socio dell' Accademia 
eli Londra, nelle sue Varie Spcrienzc ha di- 
mostrato essere de' lenti veleni. In quarto luogo, 
per la sovercliia quantità di oro e di argento 
che ci mena, la quale a proporzione che cre- 
sce , così indebolisce l' arti sostentatrici. E certo 
grande obbligazione abbiamo, per quanto appar- 
tiene a questo punto, al commercio della Tur- 
chia , il quale serve di scolo all' oro e all' ar- 
gento di Europa (*). L'oro e l'argento, come 



(*) Parrà un paradosso} ma se uc vedranno le ragioni nella 
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sarà dimostrato nella seconda parte, fino a tanto 
sono utili, quanto sono proporzionevoli alle 
ricchezze primitive e alle fatiche, al cui moto 
servono. Se eccedono questa proporzione , sono 
come le polizze d'un banco fallito, che non 
rappresentano nulla. Anzi sono di molto peg- 
giori, perchè danno ad intendere di rappre- 
sentare quel che non rappresentano*, e a que- 
sto modo fanno abbandonare Farti. 

CAPO XVII. 

Dello spirito e della libertà del comnèercio. 

§ I. Si vuol distinguere il fine del commer- 
cio dal suo spirito. Il fine, siccome saviamente 
awertisce il signor Melon, è di promuovere e 
alimentare la popolazione e i comodi della vita 
con aumentare e migliorare le sorgenti onde 
derivasi il sostegno. £ perciocché le sorgenti, 
onde sgorga il sostegno delle famiglie, sono 
Farti primitive e le manifatture j quindi e che 
tutte le leggi del commercio vogliono essere 
indirizzate ad alimentare , dilatare t e migliorare 

2uesti fonti delle pubbliche e private ricchezze, 
mando il commercio è saviamente e amore- 
volmente a questo modo regolato , per tre ra- 
gioni aumenta la popolazione e i comodi della 
vita. i.° Cerche somministra da vivere a più 

seconda parto. Per ora capirà ognuno che ha cervello , che un 
popolo cue non abbia che oro , argento , gomme , sia poveris- 
simo, e in i stato di morirsi di fame. Si trovano de 1 popoli H- 
tiofagi , ma non de 1 Crisofagi. 
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persone, e rende più facile il mantenimento delle 
famiglie (i). a. 0 Perchè impedisce e arresta la 
diserzione de' cittadini. 3.° Finalmente perchè 
vi richiama de' forestieri. Si viene ben volen- 
tieri ad abitare dove si vive con maggiore 
agio e piacere , perchè ogni uomo vuol vivere 
per godere. 

§ II. Lo spirito poi del commercio non è 
che quello delle conquiste. Tra i barbari si 



III 
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trafficanti, le ricchezze (2). Ma perchè questo 
spirito possa svilupparsi, e quel fare a che 
riguarda, vale a dire dar moto e vigore alla 
nazione che lo intraprende, richiede due gran 
vetti, cioè protezione e legittima libertà. Egli 
è primamente da essere protetto dal sovrano, 
affinchè sia rispettato dalle altre nazioni , per- 
chè non ritrovi impedimento nel suo corso. 
Niuna nazione ha mai avuto commercio, aen- 
zachè si sia impiegata a proteggerlo. Due poi 
sono le maniere da proteggerlo , una delle quali 
consiste ne' trattati di commercio, V altra nelle 
armate navali (3). La prima maniera è la più 



(0 Se ti fa il calcolo, in un paese culto presso alla meta 
de 1 travagliatori sono impiegati air arti o miglioratrici o di lus- 
so. Ma quest'arti sono nutrite dal commercio. 

(a) Aristotile dice assai accortamente nel I della Politica che 
la cremastica, o sia Parte di far della roba, non è che un'arte 
Mi natoria e bellica. Vero. 

(3) Una terza maniera è di trattare i forestieri commercianti 
con tutte le leggi dell'ospitalità, e far rispettare la fede pub- 
blica e la giustizia de 1 contratti. Il re di Wida, regno su la 
Costa della Guinea , fece decapitare un suo uffiziale per avere 
alzato il bastone sul capo d'un mercatante francese. Fu stimata 
delitto capitale una si rozza inospitalità. (Bosman, Lvttere mila 
Costa d*Oro) 
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umana, e la secondi è giusta, perdio il com- 
mercio marittimo è per sua natura libero. Ma 
ne' trattati non si voglion chiedere più di due 
cose: i.° liberta di trafficare; 3.° accomoda- 
mento di tariffa. I monopolii rovinano sempre 
la parte più debole de 7 contrattanti. Ma la mi- 
glior protezione è sempre la forza armata. Le 
nazioni traflìcanti mantengono perciò in mare 
delle buone annate , per farsi rispettare da co- 
loro cui P avidità della preda fa dimenticare i 
dritti della natura. 

§ III. Ma niente riclùede tanto, quanto è 
la legittima libertà. Egli e di una natura sì 
dilicata e ritrosa, che, come le tenere piante, 
di niente ha maggior paura, quanto del gelo 
delle oppressioni, di qualunque sorta che elle 
sieno. 11 signor Melon dice assai bene, che in 
elezione gli è più necessaria la libertà che la 
protezione; perchè avendo la libertà vien su 
bello e rigoglioso, e si protegge da se mede- 
simo ; ma senza libertà non vi alligna. Egli si 
farà sempre rispettare al di fuori, quando ab- 
bia vigorosa ai di dentro la sua sorgente. Di 
che questo può essere manifesto argomento 
che le compagnie inglesi e olandesi, le quali 
tanto si sono ingrandite, che non che se stesse, 
ma pur lo Stato proteggono, furono tutte quante 
da privati mercanti fondate, senza avere ne 7 
loro principii che un diploma de' sovraiù c 
assai scarsi favori. 

§ IV. Si vuol cjui definire quel che si debba 
intendere per legittima libertà di commercio. 
Vi sono di coloro i quali credono che il com- 
mercio non possa aver luogo clic nelle sole 
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repubbliche popolari j e che nelle monarchie e 
nelle aristocrazie la ricchezza e la lòrza de' 
mercatanti e delle loro compagnie faccia ombra 
al governo, e sia cagione perchè il tengano 
basso , e le finanze e i monopolii il vadano ogni 
giorno ritagliando. Aggiungono, che lo spirito 
delle monarchie è spirito di nobiltà e ih nu- 
li zia ; ambedue le quali cose pugnano collo 
spirito del commercio. Ma questa opinione è 
in qualche maniera (*) smentita dai latti. Im- 
perciocché troviamo che, così ne tempi anti- 
chi, come ne' nostri, il commercio è fiorito 
tanto nelle repubbliche che nelle monarchie, 
ed e stato protetto così dai monarclii, come 
dal governo repubblicano. Certo il commercio 
della Francia, che Luigi XIV cotanto promosse, 
n'è un grande argomento. Prova il medesimo 
il commercio de 1 Danesi , de' Prussiani , de 1 
Moscoviti. A questi esempi si vuole aggiungere 
la diligenza grandissima che usarono ne 1 secoli 
passati i Portoghesi e gli Spagnuoli nel pian- 
tare e accrescere il commercio colle tre altre 
parti del globo terraqueo. Ne 7 tempi antichis- 
simi il commercio che facevano gli Ehm così 
nel mare Rosso, come nel Mediterraneo, gli 
Egizi in Alessandria e i Siracusani in Sicilia, 
fu grande e florido, ancorché fondato in go- 
verni monarchici. 

§ V. Ne darò qui una ragione alquanto più 

(•) Dico in qualche numera, perchè ancorché Io spirito (Iella 
vera monarchia non pugni con la grandezza «lei commercio, è 
non per tanto verissimo che fili abusi son qui più Cattili che 
nelle repubbliche. 
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alta. Siccome ogni uomo è per natura avido 
di conquistare , così sono gli Stati tuttiquantì 
e di qualunque forma di governo. Tutti i primi 
popoli repubblicani, monarchici, schiavi, sono 
stati guerrieri e conquistatori. La sola diffe- 
renza è, che nelle repubbliche, essendo il tutto 
patrimonio di ciascuno, ogni famiglia conquista 
tutto per sè: dove che nelle monarchie non si 
ha delle conquiste ch'una piccola parte, sup- 
plendosi al resto colla gloria: e negli Stati 
despotici, dove si conquista pel Cielo parlante 
pel despota , si ha la sola interna consolazione 
di aver dilatato il regno di Dio. Un Olandese 
vorrà dunque conquistare per sè ; un Francese 
parte per sè e parte per la gloria della na- 
zione ; mi Turco per V amor della legge. 

§ VI. Quando dunque gli Stati non possono 
più, senza gran pericolo, conquistar provincie, 
dee di necessita avvenire un cambiamento nello 
spirito. I popoli schiavi debbono divenirvi agri- 
coltori e artisti , e per tal modo ammollire a 
poco a poco la fierezza della tirannide, e por- 
tarla verso i limiti d'una giusta monarchia; e 
i repubblicam e i cittadini delle monarchie, 
serbando ancora un cuore libero e brillante, 
debbono rivolgere 1' animo dal conquistar paesi 
e persone a quello del conquistar ricchezze. 
Lo spirito dunque delle presenti monarchie e 
repubbliche, essendo cimisi già i passi alle 
gran conquiste, non può essere che spirito di 
commercio. I repubblicani accresceramio il pa- 
trimonio comune con la privata opulenza: e i 
nobili nelle monarchie sostituiranno alla gloria 
dell'arme quella del lusso, che si studieranno 
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eli alimentare con le ricchezze (lei traffico. 
Vero si è che in queste monarchie, finche 
dura lo spirito militare, non ò facile che vi 
alligni quel del traffico. 

§ VII. Or questo dimostra di non doversi 
confondere la liberta civile de' popoli (*) con 
k libertà del commercio. Monsieur Huet nella 
Storia del Commercio olandese, avendo de- 
scritto il florido commercio de 1 Paesi Bassi nel 
tempo che quelle provincie erano sotto il do- 
minio de' duchi di Borgogna , assai accorta- 
mente soggiunse : 77 commercio può fiorire così 
in Mia monarchia , come in una repubblica , 
purché sia ben inteso e bene ordinato : imper- 
ciocché non vi è stato altrove nò commercio 
più grande , nè manifatture più floride , quanto 
ne' Paesi Bassi sotto il dominio di quattro 
sovrani della casa di Borgogna e due della 
casa Austria. Io sono stato medesimamente 
(soggiunge egli) nel comune e vecchio errore 
cìie non vi fissero che le sole repubbliche le 
quali potessero fare un gran commercio. Ma 

(*) Sebbene io ho sempre creduto e stimo tuttavia che la 
vera e durevole libertà civile non possa costantemente godersi 
che ne 1 soli regni governati dalle leggi , e da un rispettabile 
senato depositario delle leggi ; non essendo , ordinariamente 
parlando, la libertà repubblicana che immaginaria e precaria, 
nè gran fatto durevole dove le ricchezze cominciano a recarvi 
delle grandi disuguaglianze, e con ciò del lusso e dell 1 ambi- 
zione : il che è dimostrato per gli atroci fatti prima degli ul- 
timi tempi delle repubbliche ateniese e romana} appresso per 
quelli della fiorentina, della genovese e del Belgio federato. 
Che il Belgio federato mantenga tuttavia la sua libertà, dee»» 
più al timore delle potenze vicine, che a mancanza di semi 
interni di mutazione; ne credo che possa e»ycre ili troppo lunga 
durata, continuando ad arricchire 
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mi sono ora rimutato di sentimento , per avere 
esaminate le cose da vicino, e udito discor- 
rere di questa materia alcuni de* più abili 
negozianti e politici fra gV Inglesi e gli Olan- 
desi. Può vedersi ciò che ne scrive eziandio 
Jacopo Gee nella prefazione alle Considerazioni 
sul Commercio. 

§ Vili. Ma oppongono alcuni il commercio 
di Portogallo e eli Spagna, il quale da smisu- 
rata grandezza di principii fra non molto tempo 
si ridusse a gran piccolezza. Al che rispondo 
primamente, ch'essendo un secolo addietro in 
tutte le monarchie ancora vivo e acerbo lo 
spirito militare, non era facile che vi pren- 
desse tutta la voga quel del commercio. Anzi 
quel commercio medesimo de 1 primi Portoghesi 
e Spagnuoli non fu che figlio dello spirito con- 
quistatore. Non si volle trafficare, ma conqui- 
star le nazioni. Appresso dico, che non è stato 
tanto lo spirito della monarchia, quanto alcune 
accidentali cagioni die hanno snervato e quasi 
annientato quel commercio il quale sovrani più 
saggi, e fuori di quelle occasioni che sconvol- 
gono gli Stati, avevano piantato e accresciuto 
con delle continue cure. È noto che i prin- 
cipii e P aumento del commercio di Spagna si 
debbano a Ferdinando il Cattolico re di Casti- 
glia, e quei di Portogallo al principe Arrigo ; 
e i principii della decadenza di amendue alle 
guerre troppo grandi e troppo lunghe che Fi- 
lippo Il re di Spagna intraprese in quasi tutta 
P Europa , e nelle quali egli spese intorno a 
cinquecento milioni, e intorno a mille milioni 
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ì suoi successori, secondo i calcoli di Puffen- 
dorf (1). Queste guerre e queste immense spese 
rovinarono quel commercio. I due ultimi e dotti 
scrittori del commercio di Spagna , Ustariz e 
Ulloa , ascrivono questa decadenza principal- 
mente alla destruzion delle manifatture ; questa 
al non poter sostenere la concorrenza; e que- 
sto finalmente all'eccesso de' dazi, i quali nac- 
quero dal bisogno, figlio della lunga e osti- 
nata guerra. È stato osservato da più di un 
politico, e da noi nelle annotazioni alla Storia 
del Commercio inglese eli Giovanni Cary di- 
mostrato con fatti, che non si è mai perduto 
un gran commercio, se non che o oppresso 
dalla guerra, o per cagion di guerra dispen- 
diosa fugato (2). 

§ IX. Vi sono degli altri i quali per libertà 
di commercio intendono un assoluto potere ne 1 
negozianti di estrarre e immettere ogni sorta 
di mercanzia, senza niuna restrizione, legge e 
regola. Ma questa libertà, o piuttosto licenza, 
non si trova in ninna nazione d' Europa , ed 
è contraria allo spinto medesimo del commer- 
cio. Le nazioni tra le quali il commercio è 
più florido, quali sono gV Inglesi , gli Olandesi 
e i Francesi, hanno apposte delle glandi re- 
strizioni allo introdurre ed estrarre delle merci. 
Certe ristrettezze tanto è lontano che feriscano 

(i) Introduzione alla Storia di Europa. 

(a) Il commercio de' Fenici fu destrutto da Alessandro Ma- 
gno , quello de 1 Cartaginesi da 1 Montani ; parte di quello di Ve- 
nezia dalla lega di Cambrai, e quello di Borgogna dai biso- 
gni degli ultimi suoi principi. Ruggiero destrusse il commercio 
degli Amalfitani; e T ultima guerra d'Italia ò stata vicina 1 
desolai quello de 1 Genovesi 
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lo spirito del commercio, che anzi esse sono 
necessarie ad animarlo. Introdurre delle der- 
rate o manifatture che scoraggino l'interne, 
spiantando i fondi del commercio, potrebbe 
dirsi liberta di commercio? Estrarre delle ma- 
terie prime che possono lavorarsi nel paese, 
è alimentar T arti , e con ciò la materia del 
commercio. Anche P estrazione di certe derrate 
si può sommettere a delle leggi ; perchè il com- 
mercio dee servire allo Stato , non lo Stato al 
commercio. Queste leggi sono come gli argini 
de' fiumi , i quali servono non solo perchè non 
subbi ss ino il paese , ma ancora allinei»! i fiumi 
vadano più uniti e sieno meglio navigabili. E 
qui si vuole osservare che la libertà senza re- 
gole è sempre perniciosa cosi nelle persone, 
come nelle civili società. Nelle persone, per- 
chè le mena a tutti gli eccessi delle passioni; 
e nelle società, perchè portando gli uomini al 
solo interesse personale o domestico corrompe 
in mille modi il ben pubblico (*). 

§ X. Finalmente per libertà di commercio 
non si dee intendere quella di esser permesso 
a' negozianti e agli artisti il trafficare e lavo- 
, rare senza nessuna regola di misura , di pesi , 
di pubblici impronti; per le quali regole le arti 
si mantengono nella loro perfezione, e sosticnsi 
la fede pubblica, onde il commercio torna in 
utilità dello Stato. Imperciocché il commercio , 
siccome parte dell'ordine pubblico e del corpo 
politico, debb' esser sottoposto alle leggi del 

(•) Porche non e da confondersi V utile del mercante con 
quello dello Stato. Può arricchire il mercante e rovinare lo Stato. 
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tutto, e servire all'ingrandimento e conserva- 
zione delia civile società. Ma perchè questo 
avvenga così, fa mestieri che egli sia ordinato 
al pubblico oene, non al privato; affinchè la 
sua utilità sia utilità di tutti, e non già di una 
particella del corpo, quali sono i negozianti. 
Ora questo si ottiene sottomettendo le mate- 
rie , derrate , manifatture e arti a certe re- 
gole (*), e tutti i contratti a delle leggi sta- 
bili. Perchè queste leggi e regole mantengono 
la perfezione delle arti, la loro stima e il cre- 
dito, il quale è P anima del commercio. E di 
qui è , che si fatte leggi in niuna parte si os- 
servano più rigorosamente, quanto in quelle 
nazioni che hanno più gran traffico: e il loro 
rilassamento è certo segno del decadimento del 
commercio. 

§ XL Per intendere adunque la vera libertà 
del commercio, è da osservare che P anima e 
P essenza del commercio non è altro se non 
che la circolazione. La libertà perciò è, che 

3uesta circolazione e moto non sia nè impe- 
to senza pubblica utilità, nè indebolita. Di 
qui è, che tutte quelle cagioni le quali arre- 
stano o ritardano P utile circolazione, sieno fisi- 
che o morali, feriscono la libertà del commer- 
cio: e quelle che nè P arrestano, nè la ritardano, 
quantunque sembrino gravi e spaventevoli, non 
la offendono punto. Si può paragonare il com- 

(*) In Inghilterra si visitano le manifatture, per vedere se 
sono secondo le leggi : gli Olandesi fanno il medesimo con i 
barili di aringhe. La buona fede e la puntualità, come è il 
primo fondo uV privati mercanti, così del commercio di tutta 
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mcrcio ad un generoso cavallo, e la sua li- 
bertà al rapido 'di lui moto. Ogni peso anche 
piccolo che gli si frappone fra i piedi, gli to- 
glie la libertà del camminare ; e i pesi anche 
gravi che gli si mettono in sul dorso , purché 
non superino le di lui forze , non sono da con- 
siderare come intoppi. Dunque quelle cagioni 
le quali conferiscono a mantenere in vigore la 
circolazione e V attività del traffico, conferi- 
scono eziandio alla sua libertà; e quelle che 
ritardano questo moto, la distruggono. 

§ XII. Òr queste cagioni, almeno le prin- 
cipali, sono, secondochè io credo, le seguenti: 
i. Che si lasci una libera facoltà di estrarre 
quelle derrate che vengono nel paese copio- 
samente , e le manifatture che vi si lavorano ; 
accordando loro la libertà di uscire per ogni 
luogo, in ogni tempo e in qualunque quantità, 
salvo solamente se non si stimi di doverla re- 
stringere ne casi straordinarii , pel bene del 
tutto. Perchè, primo, la libertà di trafficare, che 
questa legge presenta all'immaginazione di tutti, 
riempie la nazione d'entusiasmo ad aver del 
soverchio. Secondo, perchè il guadagno e l'u- 
tile , che fa guardar vicino e che può vera- 
mente dare, loro fa nascere grandissima voglia 
di lavorare e trafficare e arricchire. E benché 
la gente in volendo arricchire non pensi che al 
suo privato interesse, nondimeno arricchendo 
fa il vantaggio pubblico con arricchire la na- 
zione tuttaquanta (*). 

(•) Regola tenuta dapP Ingioi, e messa il 17(14 in pratica in 
Francia pel grano ; di che sarà detto nel capitolo accudite. 
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§ XIII. a. a Che i dritti di usciti in sulle 
derrate e manifatture della nazione trafficante 
non sieno tanti, che vengano a toglierle la 
preferenza sulle altre nel concorso di quelle (i). 
Imperciocché quando l'altre nazioni ne comuni 
mercati possono vendere le loro derrate o ma- 
nifatture a più basso prezzo , saranno sempre 
preferite. Di qui è, che il commercio di quella 
che sarà posposta, in cagherà, vale a dire per- 
derà la sua attività, che rfè la vera libertà. È 
una massima di tutti gli economi, dimostrata 
per la continua sperienza , che in materia di 
traffico la preferenza nel concorso è la molla 
motrice del commercio. In fatti questa prefe- 
renza è quella che dà del vero utile; e Futilità, 
siccome è noto a ciascuno, è la grande esca 
degli uomini. 

§ XIV. 3. a Che i dritti non si abbiano a 
pagare uè spesso, nè in diversi luoghi, ancor- 
ché sieno picciolissimi. Imperciocché turbano 
il moto del 'commercio, il disgustano e V arre- 
stano ; essendoci molti i quali si contentereb- 
bero pagare piuttosto un carlino per una sola 
volta , che la metà in dieci volte e in dieci 
luoghi diversi. E la ragione è , che il tempo 
è la cosa più preziosa che abbia il commercio; 
e questi ritardamenti la fanno perdere quasi 
sempre con grave discapito (2). 



(1) Sarebbe anche maggior libertà se fosser tolti, caricando 
quel eh 1 importa sopr 1 altri fonili. Veggasi il nuovo Codice di 
Finanxe della corte di Portogallo. 

(a) Non vorrei poi credere che i riscuoti tori de 1 dazi fossero 
tanta buona gente da non far valere il loro uffìzio. I dazi 
dunque, il pedaggio, oc, vengono a raddoppiarti, e talvolta tri- 
plicarsi m tanti luoghi , in quanti si paga , del rhe non torna 
nulla alle finanze, c si preme molto il commercio. 
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§ XV. 4- a Che non si commettano delle ava- 
ine e strapazzi nel riscuotimento de' dazi; im- 
perciocché è quasi incredibile quanto queste 
cose disgustino, e di quanta perdita di tempo 
sieno cagioni. L' arte maestra in materia d' e- 
conomia civile è fare che gli uomini non per- 
dano il gusto a quei mestieri eh' esercitano. È 
un colpo fatale allo Stato fare che la gente 
si stimi più contenta nell'ozio che nella fatica. 
L'autore illustre dello Spirito delle Leggi, af- 
finchè si evitassero sì fatti strapazzi, vorrebbe 
che il riscuotimento de 1 dazi e delle dogane 
fosse sempre in mano del sovrano j perchè gli 
appaltatori , i quali non sono per ordinario 
mossi che dal solo privato interesse, non co- 
noscono la legge del ben pubblico (*). 

§ XVI. 5* Che non si accordino che assai 
di rado e difficilmente privilegi esclusivi, o, 
come noi sogliam dire, jus proìdbendi , eh 1 è 
tanto dire, quanto monopoli legalizzati: con- 
ciossiachè questi privilegi favoriscano sempre 
i particolari contro al ben pubblico. In oltre 
essi tolgono l'emulazione, e impediscono la per- 
fezione e la dilatazione dell'arti; perchè ni uno 
si studia di migliorare o dilatare quel che non 
può esercitare ; e quelli che t esercitano e il 

(*) fe una questione che mi sembra assai difficile a definirsi , 
finché i rise noti tori son uomini , essendovi per ambe le parti 
delle difficoltà. Quel mi par vero , che non si debban punire 
inen severamente le vessazioni e le frodi e le crudeltà degli 
appaltatori, che si faccia de 1 contrabbandi per gli appaltatori 
medesimi. Il sapersi che, dacché le nazioni son civili , la parola 
pubblicano sia stata sempre udita con orrore, è un gran pre- 
giudizio contra si fatte persone , la cui legge non c c non fu mai 
che P avidità. 
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posseggono , essendo sicuri del loro guadagno 
pel privilegio esclusivo , non solo non s' inge- 
gnano di diffondere e migliorare, ma restrin- 
gono e peggiorano , di che è tra noi grandis- 
simo argomento, per tacer di molte altre cose, 
la tinta negra. 

§ XVII. G. a Nuoce altresì molto alla vera 
libertà del commercio , il quale è di sua na- 
tura geloso, il prescrivere i prezzi delle cose 
che si permutano, o si vendono e comperano. 
Perchè questo quanto è ragionevole che si 
faccia per quelle cose, ch'essendo necessarie, 
nondimeno si trovano in mano di uno o di 
pochi (e ciò per impedire gli effetti del mo- 
nopolio ): tanto è non solo inutile, ma nocivo, 
quando le cose sono fra le mani di molti. Pri- 
mamente , perchè è diametralmente opposto 
alla libertà di vendere o comperare. Seconda- 
riamente, perchè i venditori in questi casi s'in- 

Scgneranno sempre di adulterare quelle cose, 
prezzo delle quali è fissato. Finalmente, per- 
chè queste assise ordinariamente non servono 
che a far nascondere ciò che vi è di buono 
c di meglio, e a farlo pagare molto più cara- 
mente a chi vl ha desiderio. Al che si vuole 
aggiungere, che se userete troppa forza, farete 
sparire o i generi sottoposti ali assisa dove sia 
più bassa della naturai proporzione, o il da- 
naro de' compratori se sia troppo alta: e Funo 
e T altro destrugge il giro del commercio. 

§ XVIII. 7* Finalmente deesi mettere a 
parte della libertà del commercio la protezio- 
ne, la sicurtà, F onore, F incoraggiamento delle 
arti. Proteggere, assicurare, aiutare, onorare, 
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allettare e illuminare gli artisti così delle arti 
primitive come delle secondane, è stato sem- 

{>re il più gran passo che hanno fatto i savi 
egislatori per animare l'industria e'1 commer- 
cio. Il dritto di natura non permette che in 
un corpo civile vi sieuo delle persone che si 
reputino come bestie 5 e Y interesse della società 
richiede in oltre che i sostenitori della vita e 
de 1 comodi si rispettino e si onorino (*). 

CAPO XVIII. 

Digressione sulla libertà dell'annona, siccome 
principal fomiamento della libertà del com- 
mercio. 

§ I. Avendo parlato della libertà del com- 
mercio, credo dover qui aver luogo F articolo 
dell' annona , come quello che comprende la 
sostanza medesima del commercio così interno 
come esterno. i.° Perchè il fine dell'arti e del 
commercio , almeno il principale , non è che 

(*) Platone nel V. de. Rcp. stabilisco : Un soldato che ha com- 
battuto valorosamente per la patria , abbia il dritto di baciar tut- 
ti, c di esser da tutti baciato. Platone sapea i costumi greci. Il 
medesimo ordina che tutti i promotori dell'umana felicità ab- 
biano dopo morte, siccome divinità tutelari, de 1 tempii e degli 
annui sacrifici! e onori. Queste pompe pc' morti animavano i 
vivi. Oli Olandesi eressero una statua a Buren per aver inven-, 
tata Parte di salare e imbottale le aringhe: e Carlo V visitò* 
con rispetto questa statua d'un pescatore. La regina Giovanna 
il 14 1 7, rimunerando la diligenza d'un Roberto Calauri della 
Cava , comincia : exaltat potentiam Principimi remunerano sul- 
jectorum ; quùi recipientium fida crescit ex proemio t et ali» ad 
obsequerultmi di valloni* animantur exempVi. Ecco V audetquc Vir^o 
concurrere viris. 
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di vivere senza disagio. x° Perchè le derrate 
e tutto ciò che serve al vitto son sempre 
maggiore e più sicuro fondo di commercio , 
clie non sono le manifatture. 

g II. Il problema, se ogni verità sia utile agli 
uomini, mi pare essere di difficilissima soluzio- 
ne. La verità è un certo lume d'intelletto. Or 
come un soverchio bagliore del sole offende 
le pupille alquanto deboli, nel medesimo modo 
certe verità potrebbero riuscir di scandalo a 
certe menti e nazioni. Ma se la verità non è 
da propalarsi sempre intera e in tutto il suo 
lume , ed è da usar della prudenza perchè 
ella venga a distillarsi negli animi come per 
gocciole, il falso non si dee mai insegnare. 
Ogni falsità nuoce , e se nuoce alle persone , 
le falsità che risgtiardano un popolo intero 
sono per ogni verso nocevohssime. E mestiere 
delle scienze e de' filosofi che le discoprano, 
ed è della prudenza che si studino di fame 
rivenire i popoli a poco a poco. 

Esposizione del problema annonario. 

§ III. Che fare, «perchè in una nazione, si- 
tuata in un clima temperato, provvista di belle 
e fertili terre, cinta da mari, abitata da inge- 
gni aperti, rischiarati, pronti, dove non sieno 
ignote le scienze e P arti , ne P agricoltura vili- 
pesa e tenuta a disonore, la carestia, flagello 
terribile e distruggitore de popoli e della gran- 
dezza de' sovrani, o non ardisca mai di com- 
parirvi , o di rado , e senza grande apparato 
e strage? Ecco il problema che oggigiorno 
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occupa i politici eli tutta Europa , e che ben 
merita (tanta è -la sua importanza) che vi s'in- 
teressino, non che i filosofi, ma tutti i sovrani 
della terra 5 non essendo quasi altro la filoso- 
fia che 1' arte di giovare agli uomini, e il go- 
verno , che la scienza di nutrire in pace e si- 
curtà i sottoposti popoli. 

Carestie. 

§ IV. Primu che si venga a vedere ciò che 
si è pensato e fatto per iscioglicre un sì gran 
problema, e quel che si convenga ancora tare, 
giova il sapere donde nascano le carestie. Egli 
può esser facile Y intendere eli elleno non hanno 
salvo che tre sorgenti. i.° La mancanza delle 
ricolte, a. 0 Le ricolte abbondanti dove non sia 
scolo. 3.° La cattiva economia dell'annona. E 
primamente, un p^ese, la cui annona sia fon- 
data sulT interne ricolte, è forza che sia afflitto 
dalla fame, dove quelle vengan meno. Appresso, 
le ricolte soverchiamente abbondanti dove non 
sia scolo, venendo a scoraggiare l'agricoltura, 
cagionano delle carestie ne' seguenti anni. Parrà 
un paradosso ; ma niente è stato meglio dimo- 
strato dal signor Melon nel suo Saggio politico 
sul Commercio. Finalmente le leggi di restri- 
zione, facendo incagliare il commercio de' grani 
e impedendo lo scolo , vengono o a scorag- 
giare l'agricoltura, o a far insospettire i ne- 
gozianti; e dove credevano far l'abbondanza, 
cagionano carestia. 

§ V. Ma veggiamo quale di queste tre ca- 
gioni è da essere più temuta tra noi di questo 
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regno. Il non ricogliere non è ne' nostri paesi 
così facile e generale , quanto alcuni sembrano 
di temere. Questo non ricogliere potrebbe na- 
scere o da una secchezza generale, o da pro- 
celle e gelate, o da un'invasione d'insetti. Per 
cominciar dall'ultima, è fuor di mia notizia 
che fosse ciò mai avvenuto ne' tempi andati 
con generale strage delle biade: e perchè dun- 
que avremmo a temere un flagello non stato 
mai ne' secoli addietro ? Perchè , se son casi 
particolari di qualche provincia, siamo al co- 
verto per la fertilità dell'altre. Pur questi casi 
medesimi non son così senza rimedio , coni' al- 
tri pensa. La diligenza umana può di molto 
prevenirgli (*). 

§ VI. Il sito poi del regno , cinto quasi di 
ogn' intorno di mare che rimolla il clima, e di- 
viso dall'Appennino, ci assicura del poter es- 
sere generale la seconda cagione, cioè una ge- 
lata. £ per la medesima ragione non è possibile 
una generale siccità. In fatti appena nella no- 
stra storia se ne ritmo va esempio. Il 1758 la 
gelata devastò le provincie montagnose, ma 
risparmiò le piane e marittime : e dove mancò 
il grano, fu abbondantissimo il fromentone o 
grano d' India, che supplì ai bisogni del basso 
popolo. L'anno 1762 si raccolse competente- 
mente in Puglia, in Terra di Lavoro, in Apruzzo 

(*) Gli bruchi è raro che a noi vengano d 1 oltremare. Quelli 
che si veggono in alcune provincie nostre di Paglia, sono do- 
mestici e progenie di antichi sciami. Essi si propagano perpe- 
tuamente, come i grilli domestici. Depongono i baccelli pieni 
d 1 nova in certe buche cavate nelle terre «ore. Il signor presidente 
Belli fece vedere con i fatti, che arando, vangando, zappando 
(meste terre di nidi, immettendovi de 1 porci che ne souo ghiotti, 
si può venire ad annichilarne la rana. 
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e ili altri luoghi assai, benché la gelata ne de- 
vastasse molti. E quest' anno 1 ^65 la Puglia 
ha raccolto bene, la Campagna assai medio- 
cremente , T altre provincie scarsissimamente : 
ma il frumentone e V altre civaie sono state 
abbondantissime dappertutto. Notiamo qui mi 
bel luogo di Strabone, il quale parlando di 
queste provincie, se manca, die* egli, il fru- 
mento , suppliscoìio colla saggina o miglio 
bianco (eh era allora ignoto il presente maix, 
o granodindia ) ; onde e che non hanno a te- 
mere delle carestie. 

§ VII. Aggiungo qui che se F agricoltura s* in- 
tendesse meglio, anche quel poco di timore 
che potesse nascere da questa parte, verrebbe 
spento: e se ne restasse ancora qualche om- 
bra, abolendo la terza cagione si sarebbe in 
piena sicurtà. Dunque la seconda cagione è più 
da temere che la prima , massimamente se sia 
unita alla terza. Quando il signor Melon e al- 
cuni altri dotti francesi, mossi dalla ragione e 
dagli esempi degF Inglesi, messersi a predicare 
che la più frequente cagione delle carestie sieno 
F abbondanti raccolte, dove la legge vieta la 
libertà dello scolo, furono da molti derìsi come 
matti, siccome io non dubito di doverlo es- 
sere anch' io. Ma la verità che giova al sovrano 
e ai popoli insieme, si vuol dire coraggiosa- 
mente da ognuno che la capisce ; essendo il 
contrario da me "riputato un tradimento alla 
patria, e una mancanza al dovere di buon 
suddito. 

§ Vili. Dico adunque , eh' è più da temere 
F abbondanza , se :>e ne impedisce lo scolo , che 
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non è la sterilità medesima: perchè la sterili- 
tà, anzi d'avvilire V agricoltore . P incoraggia 
per P accrescimento del prezzo delle derrate 5 
dove che P abbondanza, senza un proporzione- 
vole smercio, P opprime per la viltà de' prezzi, 
e porta la rovina dell'agricoltura, per rilar poi 
la quale non basta una lunga serie di unni. 
Per far toccare quel che dico colle mani, fo 
un po' di calcolo. 

§ IX. Supponghiamo che noi abbiam biso- 
gno tra cibo e semenza di venti milioni di to- 
moli di grano ciascun anno, e che un anno 
ne raccogliamo venticinque e Y anno appresso 
altri venticinque. Già stagneranno dicci milioni 
di tomoli. Se il prezzo del grano ordinaria- 
mente sia di oarhni dodici, il primo anno do- 
vrà scendere di un quarto, perchè per legge 
immutabile , dove i bisogni sicno i medesimi, 
i prezzi son sempre in ragion reciproca delle 
Quantità de' generi. Di un altro quarto dovrà 
sbassar poi il secondo anno. Allora, essendo il 
prezzo de' grani la metà dell'ordinario, chi 
potrà intraprendere le spese di una agricoltu- 
ra , d' onde si può anche temer di peggio il 
terzo anno? Questo dismette in gran parte la 
coltura de' campi. E se questo male di abbon- 
danza non dura più che due anni, il terzo 
avremo mezza carestia, il quarto un' intera, e, 

3 uel eh' è peggio, con poco rimedio , trovan- 
osi lo Stato senza l'aiuto di quel danaro, il 
«piale tratto dai grani usciti potrebbe compen- 
sarne. 

g X. Di tutti i paesi d'Italia ve n ha po- 
chi che potessero essere più soggetti a questo 
Genovesi, Voi. I. 18 
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flagello , ouanto è il nostro regno ; perchè ve 
ha pochi altri che sieno sì fecondi e abbon- 
danti in grani, coni' è il nostro. 

Dati. . 

§ XI. Ma a voler mettere in pratica la lcgce 
dell'estrazioni, e corredarla di quelle cautele 
che richiede la prudenza economica, si vuol 
calcolare gli abitanti e la forza nutritiva della 
terra. Un savio padre di famiglia vuol cono- 
scere non solo le persone da alimentare e le 
spese annuali , ma T estensione altresì de' suoi 
fondi e le sue rendite, e fame ogni anno mi 
bilancio. Senza tali cognizioni non vivrà che 
a caso. Potrebbe dispensarsene chi governa un 
popolo 1 f 

§ XII. Sappiam noi il numero degli abitanti 
del nostro regno? E pur questo dovrebbe es- 
sere il primo dato di una savia economia. In 
un piccolo reeno niente è più facile; Se la via 
de' catasti sembrasse alquanto intralciata e dub- 
bia, quella de* parroclii è sempre spedita. È 
agevole ad un parroco sapere per appunto i 
suoi parrocchiani ; dunque gli può sapere un 
vescovo. Tutti i vescovi darebbero ogni anno 
uiui lista esattissima del numero delle persone. 

§ XIII. Io suppongo su certi miei dati che 
noi possiamo essere quattro milioni di persone, 
compresavi la capitale. Dando a ciascuna di 
queste cinque tomoli di grano l'anno, sia fru- 
mento, sia vecchiato, sia granodindia (che di 
tutto ciò si fa uso ) , noi avremo bisogno per 
vitto di venti milioni di tomoli di grano di 
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lutte quelle specie. Al che aggiungendone quat- 
tro incirca ili semenza , i bisogni nostri po- 
trebbero essere intorno a ventiquattro milioni. 
E perchè il nostro paese abbonda di mi IT al- 
tre derrate minori , e di una gran quantità di 
frutti da servire di alimento; credo bene che 
noi potessimo vivere anche con circa ventuno 
milioni. 

§ XIV. Un altro punto e ancora più im- 
portante dovrebbe quello di sapere con 
precisione F estensione delle terre del regno. 
Non è vergogna che in Europa , dove la geo- 
metrìa ha la sua reggia , vi sian de' paesi 
ignoti , non essendovene nella China ? Non 
posso adunque dar qui che de' calcoli vaghi , 
finche il braccio sovrano non ci dia più certe 
nrisure. Tengo che le terre, così coltivabili come 
incoltivabili , delle nostre provincie sieno in- 
torno a venti milioni di moggia, misurando il 
moggio sopra di un lato di trenta passi geo- 
metrici, e 1 area di novecento passi quadrati (*). 
Do otto milioni di moggia di questo spazio ai 



(*) Non avcinln avuto misure certe, ho calcolato sopra i dati 
the no io trovato ì più ricevuti, cioè di 3oo miglia di lunghezza 
media e 68 di larghezza. Questi dati generano qo4oo mi- 
glia quadrale. Ho dato un po^ più d 1 ampiezza al moggio qua- 
drato che non si costuma intomo Napoli, situandolo a iooo passi 
quadrati per la diversità di misure che è nel regno. Dunque 
od miglio quadrato coni iene mille di queste moggia, cìim; un 
milione di passi quadrati ; e perciò mille miglia quadrate ci 
danno un milion di moggia; e aoooo, venti milioni di mog- 
gia. Dopo T edizione mi son pervenute alle mani certe misure 
d'uno de* migliori architetti e agrimensori che abbiamo noi 
avuto in questo secolo, ed è il signor Gallerano. Egli dà a 
queste provincie 8a miglia di larghezza inedia e 33n di lun- 
ghetta, le quali misure ci darebbero intorno a a5 milioni di 
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lidi arenosi o scogliosi, a' monti, laghi, fiumi, 
vie, siepi, muti, città, terre, fabbriche, luoghi 

Eietrosi, cc.j ancorché molli di questi potreb- 
ero essere in qualche modo culti, se avessimo 
più arte. 

§ XV. Di dodici milioni che restano , es- 
sendo oggi cresciuta la coltivazione de 1 grani, 
e seminandosi anche in molti oliveti, pianta- 
gioni di viti, boschi, ec. , mi pare che non 
sia molto dare a questa parte di agricoltura 
otto milioni di moggia. 

§ XVL Suppongo di nuovo, per Fuso eh' è 
ne' nostri paesi , che la metà di queste moggia 
si semini un anno sì , P altro no , a grano. I 
terreni del nostro regno, siccome dappertutto , 
non son tutti della medesima bontà. Vi son di 
queUi i quali nelle ricolte ordinarie non da imo 
cnc quattro per uno, e degli altri che ne danno 
il dodici: il mezzo adunque proporzionale arit- 
metico è otto. Sicché, dove la coltura si facesse 
a dovere, quattro milioni di moggia dovreb- 
bono negli anni ordinarli darci 32 milioni di 
tomoli di grano. 

§ XVII. Non mi è ignoto che noi non giun- 

S'amo giammai a raccogliere una sì gran somma- 
il clie non ritrovo che due cagioni. La prima, 
che non ancora abbiamo un bastante numero 
di persone da coltivar tutto e bene. La seconda, 
clie in molti luoghi P agricoltura non vi si in- 
trude ancora gran fatto. 

§ XVIII. Tornando a' nostri calcoli, quando 
anche non si volesse tener cura di tutte le terre 
coltivabili, non credo che fosse diffìcile avere 
un cirouiu circa di quelle che si coltivano a 
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grano, e massimamente dopo i catasti, dei re- 
gno. Allora un' occhiata a queste terre, un po' 
di orecchie alla voce pubblica , certi informi 
anche grossolani, e si avrà bastante notizia 
perchè senza rivele, le quali sono sempre tarde 
e fallaci, un accorto ministro si regoli sulle 
quantità dell'estrazioni 



Hegiìkmentì antichi 

. § XIX. Si sa e si è saputo sempre da tutti 
che le" prime vere ricchezze, per cui un po- 
polo sussiste , cresce e divien potente e fa- 
moso , e con ciò i grandi e '1 sovrano di tal 
popolo, non sono che quelle le quali sommi- 
nistra la terra ben coltivata. Di qui è avve- 
nuto che dappertutto si è stimato di dover 
favorire F agricoltura e Farti agrarie. Si è pen- 
sato che dove queste vegliassero e si affaticas- 
sero in prò nostro, non si potrebbe d'allora 
innanzi temer più di carestia nò di povertà; 
essendo sempre vero che un popolo ricco in 
derrate ò ricco in tutto. Chi potrebbe negare 
che, a questo modo pensando, non avessero 
pensato da savi e animosi? 

§ XX. Ma è difficile che i più Savi consi- 
gli non sicno delle volte guasti o da vecchi 
pregiudizi , o da certi panici timori , figli della 
debolezza della mente umana , e divenuti gi- 
ganteschi per lungo avvezzamento. Se F agri- 
coltura e Farti possono assicurarci dalla cala- 
mità delle carestie, perchè dunque non si è 
lasciato loro libero il corso? Perchè si son 
loro attraversati degli ostacoli? 
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§ XXI. Niun commercio richiede maggior 
libertà per non essere affamati e morti , quanto 
quello del grano: e nondimeno questo è stato 
per tutta Europa , ed è tuttavia in molti paesi 
più ristretto e oppresso. Si è creduto dunque 
che per iscansarla fosse da incarcerare i grani. 
Si poteva pensare con maggiore contraddi- 
zione ? Se è lo scolo che aumenta V industria 
e i prodotti, come non si è veduto clic que- 
ste leggi menavano alla carestia con seccare 
la sorgente de' grani (*). 

§ XXII. L'agricoltura e Farti non son mi- 
drite, nè vengono belle e poderose, che per 
l'avidità del guadagno che coloro hanno i 
quali le coltivano. Il credere che vi sia uomo 
il quale voglia faticare, e faticare con brio, salvo 
che pel suo utile, è un error fanciullescfj che 
disonorerebbe un savio legislatore, e potrebbe 

(*) I nostri antichi Napoletani, fin da che queste Provincie 
si unirono sotto un corpo e composero un regno, avevano 
sentito tutta la forza di onesta ventai ma V interesse partico- 
lare e "1 timore, figlio dell'ignoranza He' tempi, facendola re- 
stringere, la corruppero. La capitale di niun privilegio fu sem- 
pre più gelosa, quanto di quello della franchigia della grtucia , 
chiesto a tutti i sovrani, e da tutti confrrmato. Tutto quel che 
serviva pel di lei nutrimento, grano, olio, vino, animali, ci- 
vaie, ce., da qualunque parte del regno che venisse per terra, 
per mare, in qualunque quantità, in qualunque tempo, doveva 
esser libero da ogni peso, dazio, dogana, ec. Questo privilegio , 
c la liberta di poter tutti tener magazzini di comestibili c di 
panizzare, assicurava la capitale dalle carestie, e dava moto a 
tutta la agricoltura del regno. (Veggansi i Priv. e Cap. di Nap. 
pag. So et saepc) Ma perchè questo privilegio non aveva da 
essere comune a tutte le parti del regno? 11 regno poi, dove 
si avesse avuto l'occhio più grande, doveva esser considerato 
come una città di Europa, e V Europa come una città della 
terra. Allora il privilegio della capitale sarebbe «tato prima 
privilegio del regno, poi privilegio dell' Europa. Sarebbero stati 
tutti i popoli sicuri dalla fame. Ma questa maniera di pensare 
era riserbata a 1 tempi più filosofici. 
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rovinare mia nazione, rendendola fanatica e 
poltrona. Si vuol dunque lasciar guadagnare a 
coloro che faticano, allindi è le sorgenti della 
privati e comune vita non secchino. Ma i col- 
tivatori e i manifattori non guadagneranno mai 
che poco o nulla , senza che le derrate e le ma- 
nifatture non girino e scorrano per ogni dove 
colla massima possibile rapidità. Questo scor- 
rere dà del guadagno, e *1 guadagno anima 
Farti. O gii' intoppo che arresta lo scolo, fa 
ristagnare i prodotti, i quali divenendo di ca- 
rico a coloro i quali gli han proccurati, gli 
scoraggiano, gli addormentano e strappangli 
dalla fatica. 

§ XXIII. Questa sì parlante e rifulgente ve- 
rità è stata intanto ignorata. Anzi di allargare 
il commercio de' prodotti, si è per ogni via ri- 
stretto. Ma o bisogna aspettarsi di anno in 
anno di morirsi di fame, o rompere i vecchi 
lacci che non degnamente ritengono tra molti 

Sopoli tuttavia legato come reo il commercio 
ei grano. Passo erculeo, il conosco , per quei 
paesi dove i vecchi pregiudizi inceppano le 
menti e i cuori del pubblico: ma passo ne* 
cessario. 

Sistema de' magazzini 

| XXIV. Ma per avventura si è in molti 
luoghi studiato di prevenir la fame con de' 
magazzini. In dieci anni vi ha sempre ( dicono 
essi ) delle ricolte ubertose. Riscrbinsi dunque 
1 grani soverchi per gli tempi di sterilità. Que- 
sta idea de' magazzini è un idea che incanta, 
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e sembra assicurare ognuno. L' arte delle di- 
spense della privata economia è facile a tra- 
passare nella pubblica. Questo progetto adun- 
que non può mancare di avere la comune 
approvazione. 

§ XXV. Anche io approvo i magazzini : anzi 
son certo che non vi può essere altra mainerà 
da riparare alla fame. Discordo però da molti 
nelle due seguenti questioni, i. Quanti ma- 
gazzini si richieggono egli ad assicurare una 
nazione? 2. a A spese di chi fabbricargli e man- 
tenergli ? Dunque da queste due questioni di- 
pende lo scioglimento del nostro gran pro- 
blema. 

§ XXVI. Per prevenire e schifare la care- 
stia il progetto de' magazzini sarebbe inutile , 
se il grano si avesse poi a distribuire agli af- 
famati popoli ad un prezzo duplo o triplo più 
dell' ordinario 5 perchè questa è in nome e in 
fatti vera carestia. Dunque non basta un pio 
ciol numero di magazzini allo scioglimento del 
problema. Perchè (pianto son più pochi, tanto 
debbono essere più grandiosi, e più gli uni 
dagli altri distanti. La spesa di fabbricargli, il 
mantenimento, il furto e la frode, inevitabili 
ne 1 grandi conservatorii, il marcimento di qual- 
che parte e mille altre perdite non andreb- 
bero che a spesa de* poveri. La distanza poi 
darebbe un nuovo peso al trasporto, peso che 
tutto debbe ricadere su i compratori. 

§ XXVII. Ma a spese di chi fabbricargli 
e mantenergli? Le università difficilmente vi 
potrebbero supplire; e supplendovi, sarebbe 
una nuova invenzione degU amministratori per 
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opprimere la plebe e le campagne (*). Subito 
s* introdurrebbe un monopolio di grani , che in 
mille maniere farebbe che F agricoltura vcmsse 
a perdere tutto lo spinto e Fattività. Peggio 
ancora sarebbe il caso se F intraprendessero a 
spese della corte; perchè i provveditori di si 
fatti magazzini avrebbero maggiore autorità e 
potere di aggirare e opprimere. Tutto il ceto 
de' mercanti si asterrebbe da negoziare di gra- 
ni : chi sarebbe tanto sciocco o ardito che vo- 
lesse aver la concorrenza col sovrano? 

Scioglimento del problema. 

§ XX Vili. Quali dunque son quei magaz- 
zini che aneli 1 io stimo sicurissimo presidio con- 
tra la fame ? Rispondo , che son quelli che fos- 
sero in ogni città, in ogni terra, in ogni 
villaggio, senza jus proibitivo, nè timore di 
monopolio. Se ne vorrebbero fabbricare delle 
migliaia in una gran capitale: alcune centinaia 
nelle minori città: delle decine ne' più piccoli 
villaggi. La loro fabbrica dovrebbe costar poco, 
e poco il loro mantenimento. Dove ciò si fa- 
cesse, e si pensasse di mantenergli sempre di- 
ligentemente provvisti e governati, clù non vede 
che si sarebbe fuor dell' attentato de' denti della 
carestia / 

§ XXIX. Ma per farne tanti, per preve- 
dergli e conservargli con diligenza e zelo, si 
vuol fargli fabbricare ai particolari, a loro 

(*) Si sa da tutti che sorta di animali voraci sicno quasi 
per ogni dove gli economi c certi benestanti delle terre. 
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spesa, per lor conto, e a loro perdita e gua- 
dagno. Brevemente, si vorrebbe fare come si 
fa col vino (1), che le case di tutti potessero 
esser magazzini di grano (2). Allora i popoli 
non temeranno più il monopolio: il grano cor- 
rerà per tutto con incredibile prestezza, tro- 
vando tanti asili da ricoverarsi e starvi bene: 
la fatica si animerà, e la fame, per dispera- 
zione di non potersi ficcare in un paese cosi 
industrioso e savio , dimagrerà. 

§ XXX. Sembrerà a molti stravagante e 
pazzo discioglimento di problema queste tante 
migliaia di magazzini. Che farà, diranno, il 
sovrano, perchè vi si fabbrichino , vi si for- 
niscano e si guardino con attenzione e zelo ? 
Che, affinchè si votino poi ne 7 bisogni a prò 
de' popoli? Niente è più facile, non farà nul- 
la, ma lascerà fare: farà come si è tra noi 
fatto col vino. Ecco il discioglimento del pro- 
blema. 

§ XXXI. Ma affinchè non paia che io far- 
netichi, riflettiamo a quel eh' è detto, che l'a- 
vidità del guadagno è uno de' più forti mo- 
tivi che solletichi o spinga gli uomini alla 
fatica , all' arti e all' imprese le più difficili. È 
dunque, quanto comporta la giustizia e '1 pub- 
blico interesse, da lasciar libero il corso ad 

(1) Tutte le case di tutto il regno son magazzini di vino. 
Ecco perchè il vino non manca mai. Ed erano di farina c pane 
prima di Ferdinando il Cattolico. 

(?) Un uomo di tribunale diceva, Guai guai all' annona. Tutti 
vogliati Jave commercio di grano: ognun che ha 5o o 100 scudi 
iw compra del grano : crescono i monopotii : saremo affamati. Mi 
perdoni , gli di»»' io : pregate Pio che crescano questi negozianti 
per valere sparire i monopotii. Ma questo uomo uon ini capi. 
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una sì fatta avidità, giacché ella sola è la mi- 
nistra e dispensicra dell' abbondanza. Glie il 
mercante trovi il suo conto nel negoziar di 
grani : che non si chiuda a niuno la porta : 
non si forzi la liberta di nessuno sia a com-, 
piare, sia a vendere: non si guardi se venda 
dentro o fuori dello Stato : se immetta o espor- 
ti : che si lasci il prezzo montare o sbassare 
alle naturali cagioni donde nasce : che si sban- 
discano le assise: che la panizzazionc sia li- 
bera : in due parole , che il commercio del 
grano sia così libero a ciascuno ( il dirò di 
nuovo ) come quello del vino. Ecco sciolto il 
problema. 

§ XXXII. Veggiamone le ragioni. H grano 
è una derrata necessaria a tutti i popoli. Si 
può ben far di meno di un abito, ma non di 
una pagnotta. Questo dee far riguardare il com- 
mercio de' grani come il più sicuro, e ben ma- 
neggiato come il più lucroso. Ognuno che pos- 
siede del grano , dee credere di possedere un 
garante per tutti i bisogni , e molto più ricer- 
cato che non è P oro. Dunque dove non si 
restringa il traffico di sì nobile derrata } vi sa- 
ranno infiniti che vi concorreranno. Il nego- 
ziante non vuol saper altro che due cose: 
i .° che la sua mercanzia sia di facile smercio^ 
a.° che possa in ogni tempo e luogo libera- 
mente venderla, secondochò egli stimerà a pro- 
posito. Ma il grano è di facile smercio. Che 
inanca dunque perchè molti vi s* impieghino? 
La libertà che fa la sicurezza dei negozio. 

§ XXXIII. Dunque, accordata che sia una 
sì fatta libertà, avrete una moltitudine presso 
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che infinità di mercanti di grani , piccoli , mez- 
zani, grandi, e per ogni luogo. Questi vi da- 
ranno quell 1 infinità de magazzini clie dicevamo 
di richiedersi. Essi, per lo stesso principio del 
guadagno , aiuteranno e incoraggeranno i col- 
tivatori. Vi è di più. I piccoli gentiluomini 
proprietari , i quali vivono nelle provincie , vi 
stiletteranno meglio P agricoltura , e vi faranno 
rendere assai più le loro terre: vi faranno un 
po' di negozio anch'essi: vi si vedrà la quan- 
tità dell' azione produttrice di bene crescere e 
fiorire per tutte le parti. Ecco il solo vero 
progetto de' pubblici granai, e con quelle con- 
dizioni che si richieggono. Qual timore più di 
carestia (*)? 

EtempL 

§ XXXIV. Ma è difficile il rivenire da certi 
vecchi pregiudizi, quando per lungo avvezza- 
melo si sono impossessati della fantasia di 
tutta una nazione. Per damievoii che sieno , 
Puso gli sostiene, e i pochi savi non ardiscono 
di opponisi. 11 popolo ignorante non ragiona 

Fisi mai, e si crederebbe desolato se vedesse 
doversene spogliare di botto. 
§ XXXV. A disingannare però queste na- 
zioni, a cui così fa paura la ragione, come agli 
occhi deboli è di dolore il chiaro lume del sole, 
dovrebbe poter molto P esempio di miei popoli, 
i quali avendo per lungo tempo vivuto in si- 
mili errori, essendone rivenuti, ne sono stati 

(*) Dove non si viene a questo rimedio, siami lecito di dir- 
lo, opni altro provvedimento è vano, e la carestia diguazzerà 
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meglio e più felici. Nella materia di cui ragio- 
niamo, non vi può essere più bello e più lumi- 
noso esempio di quello degl'Inglesi. Dal 1789, 
che resero la liberta al commercio del grano, 
e anzi la sollecitarono con de' premii, non solo 
sono stati esenti da carestie, ma si sono arric- 
chiti a spese de' forestieri. La Francia, la quale 
è stata nel medesimo pregiudizio nostro fino 
al 1764, ha anch' ella rotto quei legami i quali 
non incatenavano il grano, ma ritenevano che 
non fuggisse la carestia. La Spagna vi si va 
accomodando, e tutti gli altri popoli sono già 
scossi. Saremmo noi gu ultimi a destarci? 

§ XXXVI. Si può dire, non tutto quel che 
fa un popolo , può fare ogni altro. Convengo 
nella quantità dell'azione. Tre milioni e mezzo 
di persone non potrebbero fare quanto fanno 
dieci o venti. Ma se si parla della qualità, mi 
si permetta dire, che è una massima indegna 
della grandezza degli animi umani. Leggendo 
la storia de' popoli, non troveremo niente più 
certo, quanto che essi siensi perduti cosi per 
estimarsi soverchio, come per riputarsi dappo- 
co. Le leggi politiche , massimamente quelle 
che riguardano V interno del paese , salve le 
rapini ii del clima e del sito , e il dritto della 
costituzione, possono essere dappertutto le me- 
desime. Guardiamoci dunque da quel eh' è più 
d'una volta detto, non si può. 

§ XXXVII. Si oppone. L'avidità del guada- 
gno può mandar fuori dello Stato e di botto 
maggior quantità di grani che non permette il 
nostro bisogno. 11 mercante non conosce altra 
patria , che l' innalzamento della sua famiglia. 
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Rispondo: i.° Che questa paura è poco fon- 
data. Perchè se ne mandan poco , non può 
fatto nuocere: e«se son molti e ne man- 
molto, vengono a nuocere a se stessi. La 
copia subito avvilisce il prezzo, e nuoce a se 
stessa. Sareblic ignoto a mercanti di professio- 
ne. a.° Volendone mandar molto, al solo ap- 
parecchio dell' esportazioni incarisce di dentro 
& prezzo. Allora a tenore delia legge generale 
è ipso facto proibita ogni estrazione. Tal e la 
legge d'Inghilterra e di Francia. 3.° I casi che 
allcttano ad estrarre, sono i inenoj devono es- 
ser dunque V eccezione, e la libera estrazione 
la regola. 

CAPO XIX. 
De' principali effètti del commeivio. 

■ 

§ I. Molti e belli sono gli efretti del com- 
mercio, dove sia ben inteso e ben governato. 
Il primo è di accrescere le ricchezze e la po- 
tenza della nazione, aumentando, colf ingran- 
dimento dell' arti e della fatica , le famiglie e 
i mezzi di mantenerle. Quest'effetto, oltre che 
si vede per le cose dette, si mostra ancora 
chiaramente per l' esempio delle nazioni clic 
hanno saputo farlo, e l'arilo tuttavia. Tali fu- 
rono in Italia i Veneziani, i Genovesi e i To- 
scani ne' secoli addietro, e sono ora le tre 
nazioni del Settentrione più di una volta me- 
morate. È una massima comune in Inglùlterra 
e fondamentale di quel governo, siccome dice 
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Tommaso Lcdiar nel principio della Storia ge- 
nerale della Marina inglese , che // commercio 
è il semenzaio della niarimria : la marineria, 
V anima della marina: la marina, le braccia 
del commercio: il commercio, la soìgente della 
potenza e della gloria della Gran-Brettagna. 

§ IL Si chiederà in che modo la potenza 
d' una nazione possa dirsi aumentata dal com- 
mercio? Al che è facile di rispondere. La vera 
potenza d'una nazione si conosce dal poter 
rispingere con forza e arte un'ingiusta guerra, 
o di poterne fare una giusta. À far F uno e 
l'altro si richieggono: i. delle truppe: a.° de' 
viveri : 3.° deli' arti meccaniche. Una nazione 
eulta, dove sia del commercio, avrà in vigore 
tutte e tre Je classi dell'arti da noi dimostrale: 
dunque popolo ; dunque sempre il poter di 
raccogliere, se non un esercito cosi grande, 
come quello d'un popolo barbaro, mio almeno 
non disprezzabile. E perchè tutta la nazione è 
per la ricchezza dell arti un inesausto granaio 
e magazzino di pannilani, di tele e di tutti 
gli strumenti di guerra ; può per lungo tempo 
mantenerlo in piedi senza molto toccare a' 
fondamenti del corpo. Nella medesima nazione 
vi è sempre del gran danaro da supplire alle 
spese della guerra , che voi non troverete in 
un popolo senza commercio. Finalmente, come 
non è possibile che dove fiorisce il commer- 
cio , non fioriscano le scienze meccaniche , 
avrà sempre de buoni archi tetti militari, de- 
gl'ingegneri, degli uomini esperti nella tattica, 
nell'arte nautica, ec. Ed ecco la forza vera e 
solida che il commercio dà allo Stato e al 
sovrano. 
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§ III. Il secondo frutto del commercio è 
quello di alimentare l'ingegno, lo spirito, c 
con ciò le arti e le scienze de' popoli; per- 
ciocché, oltreché gl'ingegni umani non vengono 
mai grandi senza di molte sperienze e notizie, 
il paragone che di quelli si fa , mette gli uo- 
mini nel cimento di pensar molto, e di molto 
intraprendere; senza del qual cimento noi non 
conosciamo mai tutte le nostre forze , ne mai 
le adoperiamo. Tutte le nazioni, tra le quali 
è fiorito il commercio, sono state le più savie 
e le più polite della terra, invcntrici dell'arti, 

0 perfezionatriei. Tali furono ne' tempi anticlii 

1 Fenici, i Cartaginesi, gli Egizi, i Greci. Tali 
ne* tempi più a noi vicini molti popoli d'Ita- 
lia: e tali sono presentemente nel Settentrione 
i Francesi, gl'Inglesi, gli Olandesi. E in vero, 
leggendosi La storia con attenzione, vedrassi 
ad ogni pagina che il commercio, l'ingegno, 
lo spirito e le arti de' popoli camminano sem- 
pre con pari passo. 

§ IV. Si è detto che il commercio, nell'i- 
stesso tempo che aguzza l'ingegno e 1 rende 
destro, accorto, penetrante, inventore, ardito, 
guasti il costume. i.° Perche genera più scal- 
trezza di quel che si conviene al viver socie- 
vole. a.° Perchè dilata la cupidità di avere, 
grandissima sorgente d'iniquità. 3.° Perchè in- 
venta nuovi generi di contrattare, che richia- 
mano nuove leggi e nuovi delitti. 4° Perchè 
comunica i vizi dell' un popolo all' altro. 5.° Per- 
chè introduce nuovi cibi , nuove bevande , 
nuove vesti, nuove maniere di vivere; e av- 
vezzando gli uomini a vivere non con la 
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ragione, ma con la moda, fa de* cervelli pazzi, 
e gli dispone a fare e patire ogni disonestà. 
6.° Finalmente perchè un gran commercio non 
può stare senza gran lusso (i). 

§ V. La prima risposta ch'io fo a si fatti 
argomenti, è, che tale è la condizione degli 
uomini, che voi* diflicilmente potrete accre- 
scere i loro beni senza cagionar di nuovi mali. 
È dunque da bilanciarsi, se i beni sieno mag- 
giori de' mali. La vita socievole e civile ci ha 
privato di certi beni dello stato selvaggio ; ci 
ha dato de 1 nuovi bisogni e delle nuove cure : 
ma se i beni son maggiori; siccome io ne son 
persuaso (2), ella dee meritar la preferenza su 
la selvatica, vaga, dubbia, nè mai sicura. Può 
dirsi il medesimo della vita commerciante sulla 
rozza e semibarbara. 

§ VI. Rispondo in secondo luogo: i.° Che 
se il commercio accresce la scaltrezza a nuo- 
cere, dee anche accrescere quella di giovare. 
Nell'equazioni si vogliono sottrarre le partite 
eguali. a.° Se dilata la cupidità di avere, am- 
plia anche quella di spendere; il che torna ad 
accrescere il pubblico godere. 3.° I nuovi ge- 
neri di contrattare, ancorché si multiplichino 
all' infinito, saranno sempre permute, nò si 
vogliono altramente regolare. È dunque stata 

(1) Platone perciò nelle Leggi stabilisce ehe la sua citta si 
pianti lungi dal mare , perche non venga invasata dallo spirito 
elei commercio. 

(*0 II sig. Rousseau, ingegno per altro grande, lasciatosi stra- 
scinare dalla fantasia, più che condursi dai sodi calcoli della 
ragione , ha di soverchio ingrandito certi piarcruzzi della vita 
de* selvaggi , e impiccolito i beni della civile. 

Genovesi, Voi. I. 19 
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F ignoranza tic 1 Icnipi che ha multiplicato le 
leggi, non il commercio. Finche i giurecon- 
sulti non saranno filosofi da ridurre i casi si- 
mili alle regole generali, si multiplicheranno 
sempre senza necessità le leggi e i delitti (i). 
4° Se comunica i mali, comunica anche i 
beni. 5.° Se l'educazione citile si studia a far 
uomini sa vii, la moda* sarà una proprietà 
vivere, e i cervelli pazzi si faranno servire 
alla sapienza civile. 6° Finalmente se il lusso 
si riduce alle regole di sopra dette, divien 
natura che giova. 

§ VII. Il terzo frutto è di portare le na- 
zioni trafficanti alla pace, come il dice bene 
T autore dello Spirito delle leggi; e ciò per 
due ragioni. Primamente, perchè la guerra e il 
commercio sono così diametralmente opposte 
cose, come il moto e la quiete; di modo che 
dove il commercio si ama, non è possibile di 
seguitare la guerra, se non fosse per sostegno 
del commercio (2). Secondariamente, perchè il 
commercio unisce le nazioni con reciprochi 
interessi, i quali non possono sussistere se 
non nella comune pace. Egli è il vero che non 
di rado la gelosia dei guadagno e dell'imperio 




< 0 Vedi Platone V. de Jìep. Non si può, ne si dee far leggi 
de 1 casi singolari : é una legge , L. XI , D. de Legib. et Senato s- 
coiisultis. Non possiint omnes articuli singillatim aut le gibus , attt 
senalusconsultit compri hindi ; sed cum ut aliqua causa sententia 
eovum manifèsta est, is, qui jurisdictioni praeest , ad similia pi<oce- 
dere, et ita jus diccrc debeU La legge de 1 Visigoti, che niun giudice 
debba giudicare che de* casi espressi nella legge (lib. Ili, leg. XII) 
era dunque una legge di popoli barbari. 

(a) È detto di sopra clic Io spirito del commercio c Io •pi- 
rito di conquistar ricchezze, non paesi, nò persone. 
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del mare arma le nazioni e le porta alla guer- 
ra 5 ma F interesse del commercio in poco 
tempo le disarma (*). 

§ Vili. Tra gli effetti del commercio uno 
è senza dubbio il lusso; perchè non è possi- 
bile che in una nazione, e principalmente se 
sia sotto un governo monarchico, si uniscano 
insieme ricchezza, politezza di maniere, istru- 
menti di comodo e di piaceri con una dura 
e salvatica parsimonia, la quale non può aver 
luogo se non che nei costumi barban e fra le 
rozze nazioni. Alcuni conchiudono da questo, 
che il commercio sia cagione di corrompi- 
mento di costume e dissolutezza. Aggiungono, 
che quindi venga a snervarsi il primitivo va- 
lore della natura umana, con ammollirsi ed 
effeminarsi gli animi. Donde inferiscono che 
per una nazione guerriera il commercio sia 
micidiale. A me non par vero ne l' uno nè 
F altro. Perchè egli è indubitato che oiiei che 
si chiama costume guasto, se non è che gen- 
tilezza e dolcezza di vivere con più proprietà , 
non è da aversi per un male, se non dai 
Tartari; e se è una depravazione delle leggi 

« 

(*) Sembra questa massima contraria alla storia. Dopo la «co- 
verta del Capo di Buona Speranza e dell'America, vale a dire 
per poco mcn che Ire secoli , P ambizione e la gelosia del 
commercio non fa che aizzare perpetuamente le nazioui europee. 
Nè io vorrei dell 1 intutto negarlo. Ma, i. chi legge la storia «P Eu- 
ropa dalla mòrte di Tiberio fino a Carlo V, non troverà un 
anno senza guerre ; il che non è stato cosi poi , avendoci dato 
spesso tempo da respirare, a. Le guerre medesime dopo Car- 
lo V sono nate più per gelosia di Stato che di commercio: e 
crederci che se le nazioni europee avessero voluto più tosto traf- 
ficare ne 1 paesi scovriti, che concpiistargli e mandarvi delle 
colonie, avremmo potuto avere assai più poche guerre che non 
abbiamo avuto. 
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dei giusto e dell' onesto , non è effetto del 
commercio , ma dì altre cagioni , e in prima 
della guasta educazione; del che è detto nel- 
l 1 articolo del lusso. Quanto al secondo punto, 
se per valore primitivo intendono la ferocia 
de 1 popoli barbari, tanto ò lontano che sia 
un male , che si vorrebbe da ogni uomo desi- 
derare che questo valore non fosse in ni una 
parte della terra. Ma se essi intendono per 
ciò una certa nobiltà di spirito, i fatti degli 
Olandesi, de' Francesi e degl'Inglesi di < mesti 
ultimi secoli smentiscono questa asserzione : 
ma di ciò è detto qui sopra. , 

§ IX. Quando anche si convenga che il 
commercio possa essere occasione tu' corrom- 
pere a lei mi animi mal fatti e male educati , 
non perciò sarebbe questa legittima cagione 
da proibirlo, essendo tanti i beni che ne de- 
rivano. Il savio legislatore non dee astenersi 
da farà il ben generale della nazione per que- 
sto, che alcuni astratti o naturalmente molli 
cervelli si abusano di quelli in danno loro e 
degli altri. E qui è da considerare che nel 
piano del governo politico non si possono 
evitare tutti i mali; molti de' quali sono inse- 
parabili dalla debolezza della natura umana , 
e molti nascono inevitabilmente dall' accozza- 
mento delle persone e famiglie (*). Il più savio 
governo non è già quello nei quale non vi ha 

(•) L'uomo solo non sente che le passioni del bisogno: unito, 
è soggetto a tutte quelle dell 1 energia. Si aggiunga , che come i 
volti degli in un ii ii, cosi son vari i cervelli} doiuPè che le fan- 
tasie, P opinioni, i gusti, i giudhù sicno vari : c questo cagiona 
de' inali irreparabili ne 1 corpi civili. 
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male nessuno, non essendo questo da sperarsi 
quaggiù in terra, ma bensì quello nel quale 
non ve ne ha che de' minimi possibili, ma 
che servono al bene del tutto. Secondo un gran 
metafisico, il mondo medesimo, opera di Ente 
sapientissimo e onnipotente, è suggetto a que- 
sta legge (i). 

§ X. Se lo spirito del commercio pugni con 
le finanze , è stata ed è tuttavia questione tra . 
i gran politici. Muratori nel suo eccellente trat- 
tato' della pubblica Felicità, e il dotto autore 
dello Spirito delle leggi pare che inchinino "ai 
sì , per la ragione che dove il commercio ri- 
chiede un corso libero nè molto caricato, le 
finanze al contrailo sembra che vogliano so- 
verchiamente impacciarlo. Io stimo di doversi 
distinguere tra lo spirito delle finanze e la pra- 
tica de' finanzieri. Quello non mira che ad in- 
grandire le sode e durevoli rendite de' sovrani, 
e questa ad avere di presente quanto più si 
può, senza molto curarsi dell' avvenire. Ora 
come non si possono aumentare le sode e du- 
revoli rendite del sovrano* senza aumentarne i 
fondi, tra' quali il commercio ha gran luogo j 
quindi seguita che lo spirito delle finanze , a 
ben intenderlo, non è opposto allo spirito del 
commercio ; non altrimenti che il fiite del- 
l' agricoltore non s' oppone al fine dell' agri- 
coltura, se ouegli è savio. Pur nondimeno può 
behe essergli opposta la pratica per quelle 
cagioni che fanno altrui pensare più al pre- 
sente che all'avvenire (2). 



(1) Leihuifz nella Timlicea. 
(i) Vengasi il rapitolo XXi. 
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§ XI. Nasce qui un'altra questione, ed è , 
se il commercio pugni con la nobiltà. Ella fu 
gli anni addietro disputata con molta eloquenza 
e con pari nerbo di ragione da amenaue le 
parti fra due dotti Francesi, un patriota, sic- 
come vuol esser chiamato* e un militare. Per 
esaminar la quale per gli suoi principii, egl£ 
è da sapere che quella che si ctiiama nobiltà, 
dee la sua origine alle tre seguenti cagio- 
ni, milizia, governo politico e ricchezze. Ne' 
tempi barbari, quando gli uomini erano apprez- 
zati dalla forza, il valore e le imprese militari 
elevavano alcuni al comando, e gli distingue- 
vano tra tutti gli altri per la nobiltà e fero- 
cia de' fatti. Tale fu la nobiltà degli Ercoli , de' 
Tesei e degli altri personaggi de* tempi eroici. 
a A questo modo anche oggigiorno alcuni di- 
ventano nobili tra i selvaggi di America e di 
Tartaria. Questi, avendo fatto delle conquiste, 
occuparono del dominio delle terre, e otten- 
nero dell'autorità su le persone meno feroci e 
gagliarde, e '1 ritennero nelle loro famiglie, eser- 
citando su de' loro sudditi quel che dicesi me- 
rum et mixtiun imperituri. Questa nobiltà con- 
tinua tuttavia ne' paesi culti. 

§ XII. Ma le nazioni cominciarono pian 
piano a polirsi, e ad avere dimore più fisse e 
miglior forma di società. Allora convenne che 
avessero delle leggi più costanti, e che l'ossero 
ben governate. Questa non poteva essere che 
opera de' savii (*). Quindi il saper politico 

(*) A questo modo Dciocc divenne re de' Medi. Vedi Erodoto 
arila Clio. 
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cominciò ad essere in pregio e a distinguere gli 
uomini. £ di qui nacque un nuovo ordine di 
nobiltà, cioè quello de' legislatori, de' senatori, 
de' governadon de' popoli, de' dottori della sa- 
pienza e delle leggi (*). Queste due sorgenti 
di nobiltà ne' tempi bassi di Europa produs- 
sero i conti , i tinelli , i marchesi , che furono 
da prima titoli d' impieghi militari e politici 
dati o a tempo o a vita, non altrimenti che 
sono oggigiorno i titoli di viceré e di presidi 
nel civile, e quelli di vescovi nella Chiesa. Ma 

3uesti titoli e quest' impieghi a poco a poco 
i vennero eredi tarii. E questa è V origine de' 
feudi. Nondimeno in alcune parti della terra 
dura ancora il primo e più assennato costume, 
siccome nella China, dove la via per ascendere 
alla nobiltà non è altra fuor che quella del 
saper civile o militare, ne passa mai agli eredi 
se non un' ombra della gloria de' padri , la 
quale senza il merito personale è di poco o 
niun conto, ma serve di gran base a chi v' ag- 
giunge delle virtù proprie. 

§ XIII. Appresso, per cagioni che non ap- 
partiene qui riferire, quest'impieghi dovuti al 
valore e al sapere personale non solo diven- 
nero ereditarii, ma furono esposti alla vendita. 



(*) Platone nella sua Repubblica divide tutto il corpo poli* 
tico in <tvAaxotc, custodi , e iaòv, un»o/o. I ululaci sono gli uf- 
ficiali militari e civili. La nobiltà de* primi lor viene dalla fero- 
cia , coraggio , vigilanza ; e quella de 1 secondi dalla sapienza 
civile, acume, temperanza, giustizia, ce. Chiama questi secondi 
filosofi, perchè tali debbono essere. Ond'è che la giurispru- 
denza fu detta da > Latini scienza delle divine e umane cose} la 
«piale poi gP ignoranti auiicupidi ridiisavro a cabala , e guasta- 
rono le le^'gi « M costume. 
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Allora non il solo valor militare, nè il solo 
personale sapere , ma il sangue eziandio degli 
avi e le ricchezze aprirono il varco ai gradi 
della nobiltà. Vi sono in Europa deHe nazio- 
ni, fra le quali la nobiltà si concede per cen- 
so : e quasi tutte hanno ritenuta la nobiltà ere- 
ditaria. 

§ XIV. Da quel eh' è dettò , è chiaro che 
non essendo oggigiorno la nobiltà quel che fu 
ne' primi tempi delle nazioni, quando non ri- 
sguardava che le sole persone in officio o go- 
verno; ma essendo divenuta ereditaria, e in 
molti senza veruno impiego militare o politi- 
co; il credere che ella generalmente pugni t'ol- 
ia esercizio del commercio, è un pregiudizio fai* 
so , danne vole e spesso ridicolo. E falso, perchè 
non tutti i presenti nobili hanno attualmente 
esercizio militare o politico, donò" è che il 
traffico non pugna con i loro uffizi. È perni- 
cioso, perchè per una falsa idea di stima ali- 
menta T ozio , e in conseguenza cagiona la po- 
vertà di molte famiglie. E ridicolo; perchè vi 
è cosa più ridicola, dice assai avvedutamente 
Fautor francese della Nobilà trafficante, quanto 
clic un nobile povero stimi indegno della sua 
nobiltà il trafficare onestamente, e non già il 
mendicare o fare delle truffe, o altrettali cose 
manifestamente disoneste? Ma quei nobili che 
hanno feudi e giurisdizione, o merum et mijc- 
tum imperìum. non debbono nè possono es- 
ser mercanti. Non debbono, perciocché avvi- 
lirebbero il loro posto. Non possono, perchè 
chi presiede alla giurisdizione rovina le leggi 
e la giustizia de' suoi sudditi . e sbarbica lo 
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spirito di commercio, se si mette a fare il trat- 
Gcante. Allora tutto il commercio diventa mo- 
nopolio. Quindi è che le leggi romane proi- 
birono ai presidi e ai pretori delle provincie 
comprare degli stabili nel distretto della loro 
giurisdizione; e la legge Claudia (*) proibì ai 
genitori romani aver navi da far commercio. 
Livio ne dà per ragione, quaestus omnis pa- 
tribus indecorus visus. Ma aveva anche a dire 
che era sorgente d'iniquità. Torno a dirlo, 
magistratura e commercio si distruggono reci- 
procamente. 

§ XV. Affinchè il mondo non credesse che 
il commercio degradi dalla nobiltà, quasi in 
tutti gli Stati d'Europa si è conceduto che 
un mercante ricco potesse divenir nobile. In 
Venezia e in Genova , come in Toscana e fra 
noi, vi ha una gran Quantità di famiglie no- 
bili , divenute tali per le ricchezze che avevano 
acquistate pel commercio. Si vuol dire il me- 
desimo di tutto il resto d 1 Italia. In Inghilterra 
non è rado vedere il minor fratello di una casa 
nobilissima essere console della nazione in qual- 
che città mercantile. GV Inglesi usano dire che 
in questo frammentre la nobiltà dorme. Lui- 
gi XIV e Luigi XV savissimi re di Francia con 
molte ordinanze hanno dichiarato che il commer- 
cio non si oppone alla vera nobiltà, e che 
1' averlo esercitato non può essere di ostacolo al 
conseguimento de' posti civili e militari. Una 
simile dichiarazione fece papa Clemente XI per 



(•) UMm % lib. XXI, G3. 



298 parte prima 

animare i nobili dello Stato romano al traf- 
fico (i). 

XVI. Ma si dice in contrario dall'autore 
Spirilo delle leggi (2) , che il nobile traf- 
ficante dee di necessità contrarre spirito e ma- 
niere popolari, e che onesto sia contrario allo 
spirito della nobiltà e delle monarchie. Rispondo 
primieramente, che niente non è più utile alla 
vera nobiltà, quanto che i nobili non riguar- 
dino gli altri ordini degli uomini loro inferiori 
siccome animali destinati al solo loro servigio 
e piacere, ma che abbiano per essi quel ri- 
guardo che per ogni verso è dovuto ai pro- 
duttori e sostentiton delle vere ricchezze del 
coq>o politico : e un po' di spirito di popola- 
rità anche nelle monarchie ha una mirabile 
forza a renderle generalmente più care a' po- 
poli. Secondariamente, che quello che è detto , 
s'intende de' nobili poveri, e da non potere 
altrimenti vivere; da quali che può trarre lo 
Stato in tempo di pace, se non peso e di- 
sturbo? Sia un male quel deporre lo spirito 
altiero e feroce: sarà sempre un male senza 
paragone minore, che non è quello che potrebbe 
cagionare nella civile società (3). Dove è da 

(1) Pochi nobili non hanno delle tenute di terra. L'accor- 
tezza di farle valere con soprantendere all'agricoltura, e fare 
un commercio de 1 prodotti , non credo che potere disonorargli. 

(a) Lib. 11, cap. 18 e io. 

(3) Ne* secoli rozzi di Europa quasi tutte le guerre erano 
mosse da quella turba di nobili pezzenti che non trovavano al- 
trimenti a vivere che col devastare la terra. Quel che fecero 
in Italia queste Compagnie e i loro Conduttori) come chiama- 
va il s i , non e necessario che si dica da noi. Le desolazioni ca - 
piotiate in Francia , Germania, Inghilterra, formano la storia 
di presso a dieci secoli. Questa gente sulto il regno di Giovanni, 
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avvertire che noi non prendiamo qui la voce 
nobile , come si suol prendere in alcuni paesi, 
solamente per quelli che o sono ascritti a certi 
sedili, o sono membri di certi ordini nobili, 
o che li anno de' gran feudi, ma per tutti co- 
loro che sono di una nascita distinta o per 
gladi militari, o per posti politici , o per fa- 
miglie anticamente ricche. Si può leggere sulla 
presente questione X Amico dcìV uomo , e il fa- 
moso Abate autore del bellissimo ragionamento 
La Nobiltà trafficante. 

§ XVII. Ridurrò ora il presente capitolo a 
pochi teoremi. 

i.° Il commercio accresce la' potenza e la 
gloria de' monarchi e de' popoli, perchè ac- 
cresce il nerbo della potenza , che sono le ric- 
chezze primitive rappresentative. 

2. 0 Distrugge la tirannide, perchè introduce 
lo spirito d'umanità e di patriotismo. 

3. È il vero che indebolisce l'antica nobil- 
tà . ma ne crea della nuova ; e questo desta 
dell'emulazione, e l'emulazione accende l'indu- 
stria. 

4-° Fa i costumi più dolci e gentili ner lo 
trattare insieme e comunicarsi di tutte le na- 
zioni. 

colai che nella battaglia di Poiticrs fu fatto prigioniero dagP In- 
glesi il i35f>, avendo «rossa V autorità sovrana, messe tutta la 
Francia a sangue e a fuoco , con crudeltà e disonestà inudite 
fino tra selvaggi, le miali ninno, cred 1 io, leggerà sen za inorri- 
dire. ( Veggasi David li urne, Ilistniy nfEnzUtnd, toro, rj, pag. 4?7) 
Dond 1 è ch'io stupisco come possano ritrovarsi degli uomini, 
filosofi, cristiani, non ignoranti della storia, i quali ardiscono 
preferire i secoli barbari a questo nostro , cioè a dire la fe- 
rocia crudele e sanguinaria all'umanità alimentati ice de 1 beni 
della vita umana. 
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5. ° Fa savi i popoli e scienziati, dando loro 
più notizie , più esempi, più stimolo, e facendo 
loro vedere più rapporti. 

6. ° È anche vero che aumenta eziandio la 
cupidità di avere e la scaltrezza ; ma le pas- 
sioni umane son come il Bucefalo di Alessan- 
dro: tanto meglio ci possono servire, quanto 
son più grandi, se la legge, che dev esser la 
ragion comune, le sa regolare. 

§ XVIII. Ma ecco qui una questione. Quasi 
tutti questi effetti veggonsi nella China, ancor- 
ché non abbia che o niente o poco commer- 
cio esterno. Rispondo, che la China è un sì 
vasto paese , eh* esso solo è molto più che non 
è tutta F Europa. L' Europa non giunge a fare 
cento milioni a anime , e la China ne fa cento 
venti almeno. Le sue provincie adunque equi- 
vagliono a più che l'Europa. Tutte commer- 
ciano insieme; e questo tien loro luogo di 
commercio esterno. Aggiungasi, che i Chincsi 
hanno molto imparato dopo aver conosciuto 
gli Europei. Chan-lù fece misurar tutta la China 
e tirarne delle carte esattissime, e questo per 
opera de' missionari europei. Fece tradurre da' 
medesimi in lingua tartara e chinese un corpo 
di scienze matematiche e filosofiche (*). 



(•) Vagasi DuhalJc. 



« 



3oi 

CAPO XX. 

Regole generali del commercio estemo. 

§ I. £ di per se chiaro che una nazione 
la quale prende derrate o manifatture da' fo- 
, rastieri, non può altronde avere il compenso 
di quel che loro paga, salvochè daU' estrarre 
quel che ha di soverchio. Questo dicesi com- 
mercio esterno. Donde seguita che ogni nazione 
che prende da' forestieri che che sia , dee avere 
del commercio esterno per soddisfargli; altri- 
mente è nel caso di fallire. 

§ II. Ma egli è necessario che questo com- 
mercio si faccia non a caso, ma con arte e 
saviezza , affinchè anzi di giovare non rovini 
lo Stato. Intendo perciò nel presente capitolo 
di mettere in chiaro le regole generali di que- 
st' arte e sapienza , per cui si sostiene il com- 
mercio esterno, e torna giovevole al corpo 
civile; e le quali dove si trascurino, niun com- 
mercio può essere utile. In facendo queste non 
mi allontanerò da' principii degli economi in- 
glesi ; imperciocché di tutte le nazioni di Eu- 
ropa niuna ha in quest'ultimi anni piò e meglio 
studiata questa materia, e portatala all'ultima 
finezza, quant' essi. Facciamo come gli antichi 
Romani ; i quali, siccome Plinio dice, non dis- 
degnarono di prendere le regole dell'agricoltura 
dai Cartaginesi, i cui libri fecero tradurre in 
latino, benché fosse quella un' emula nazione. 

§ III. Or quest' arte è brieve nella teoria , 
come quella che non costa che di pochi e 
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manifesti principili ma richiede in pratica una 
niente vasta da saper ridurre gli interessi de 1 
particolari all'interesse generale della nazione , 
e coraggiosa da non ishigottirsi per gli osta- 
coli (*). Adunque il primo principio che è da i 
tenersi per ordinare il commercio esterno , e , 
che il vero e unico guadagno dello Stato re- 
spettivamentc agli altri dipende dai traspor- 
tar fuori il soverchio della nazione, o affine 
di permutarlo con quel che manca, o di ven- 
derlo a contanti: conciossiache indi nasca il 
suo vero e unico introito relativamente agli 
altri popoli. Non altrimenti che il vero introito 
di una famiglia rispetto ali 1 altre è quel che 
la prima ritrae dalle seconde , vendendo loro 
il soverchio delle sue derrate o manifatture. 
Da questo principio seguono cinque conse- 
guenze. 

i 1 Che uno Stato il quale non mandi fuori 
nè molto nò poco , non ha introito alcuno 
respettivamente alle altre nazioni; e perciò se 
egli prende da' forestieri, è in una perpetua 
decadenza e come schiavo di quelli. 

a. a Che uno Stato il quale mandi fuori po- 
chissimo del suo, ha piccolo introito; e se 
l'esito è maggiore, egli va decadendo a pro- 
porzione dell' eccesso dell' esito sopra dell' in- 
troito; e ciò fino a che si riduca in una re- 
lativa povertà. 

f 

(•) Omero Odits. Ili, aRi, chiama il nocchiero di Me- 
nelao ♦/>ov?tv O'vijrot&jv , come se si dicesse gran mente 
unita a gran cuore. Ecco il carattere d 1 un ministro di finanze. 
Aggiugncrò qui , amante del ben pubblico , e della uloria tlel io- 
Tal era Golbcrt in Francia : tale c il C. di Chatatn in 
terra. 
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3. a Clic uno Stato il quale mandi pel di 
fuori molto del suo, sieno derrate, sieno ma- 
nifatture , ha bello e grande introito ; per modo 
che se quest' introito agguaglia F esito , egli si 
mantiene ; se il supera , va crescendo in arti , 
ricchezza , popolazione e potenza, proporzione- 
volmente all' eccesso dell introito suli' esito. 

4 a Che tutte le cagioni, fisiche o morali che 
sieno , le quali ritardano e scemano V introito , 
ritardano altresì e scemano F arti , la popola- 
zione e le ricchezze dello Stato. Queste cagioni 
non sono altre che quelle le (piali ritardano 

0 scemano l' estrazioni del soverchio e la cir- 
colazione del commercio interno 5 come cattive 
strade o non sicure, pochi porti e poco si- 
curi, mari infestati da pirati, rozzezza nella 
scienza delle macchine da trasporto, dazi e 
pedaggi mal situati e peggio esatti, troppe for- 
malità nelle esportazioni, litigi infinitamente 
lunghi in materia di commercio , frequenti 
esempi di male fedi, ec. 

5. a Che tutte le cagioni, le quali agevolano 
e accrescono lo scolo e l'estrazione delle der- 
rate e manifatture e l'interna circolazione, au- 
mentano l' introito , e conseguentemente ren- 
dono più ricco e florido così lo Stato, come 
il sovrano. 

§ IV. Il secondo principio è, che fra le molte 
maniere di estrarre il soverchio , si debba sem- 
pre, per quanto si può, scegliere la mù utile 
e la più vantaggiosa, affinchè l'introito possa 
essere il più grande che sia possibile. Or que- 
sta maniera e di non trasportare al di fuori 

1 materiali dell'arti che vi nascono, ma i 
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lavori (li quelli e le manifatture, se (la possibile: 
e dove non si possano lavorar tutte le mate- 
rie prime che nascono nella nazione, si debba 

Sroccurare di lavorarne il più che si possa, 
'a questo principio seguitano due conseguenze. 

1. Che, poste tutte le altre cose eguali, 
quello Stato avrà maggiore introito che man- 
derà al di fuori più delle materie lavorate, 
che non si abbia quello che ne manda meno, 
o che non manda senonchè de' soli mateiiali. 

2. * Che mandare al di fuori le materie prime 
non lavorate nella nazione, tenda ad impove- 
lire relativamente lo Stato; e ciò per due ra- 
gioni. Primamente, perchè mantiene la nazione 
nella servitù de' forestieri; e appresso, perchè 
lascia radicarsi Y ignoranza dell arti e la pol- 
troneria. 

§ V. Per meglio intendere questa regola, 
applichiamola per modo di esempio al nostro 
paese. Noi abbiamo delle lane e delle sete che 
sono materia di ricchissime arti, e ambidue 
oggimai necessarie. Vendiamo di molta lana ai 
Veneziani, e di molt* seta agli Oltramontani. 
Questo veramente ha un introito, e perciò è una 
rendita assoluta. Ma se noi potessimo mandare 
al di fuori queste medesime materie conver- 
tite in manifatture , il mandarle in materia do- 
vrebbe essere stimato una perdita relativa. Pri- 
mamente, perchè fino a tanto che noi mandiamo 
fuori di troppo materiali dell'arti delle quali 
abbiam bisogno, non è possibile che noi ben 
coltiviamo quest'arti medesime; donde seguita 
che per conto di esse restiamo sempre debi- 
tori de' forestieri. Secondariamente, perchè noi 
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paghiamo loro per le mani fai ture (li lana e di 
seta maggior somma in danaro, che noi non 
riceviamo per gli nostri materiali. Finalmente, 
perchè il guadagno del lavoro è per noi per- 
duto, e guadagnato interamente da' forestieri. 
Cento cantara di lana possono renderci intorno 
a 4000 ducati, vendendole a 4° ducati il can- 
tara, cioè al prezzo massimo \ dovechè lavo- 
rate possono darcene più che sedici mila. Cento- 
nula libbre di seta possono renderci intorno a 
dugento mila ducati (1); ma se si lavorano, pos- 
sono somministrarcene mezzo milione in circa. 

§. VI. Questa massima è stata una di quelle 
che più che tutte le altre ha conferito ad in- 
grandire il commercio inglese. Non sono an- 
cora due secoli che in quelP isola le manifat- 
ture non si risguardavano che col solo occhio 
dell' interno bisogno (2) ) cosicché fu lino a 
quel tempo che gf Inglesi dipendettero dagli 
stranieri , anziché loro somministrare. Oggi si 
risguardano con occhio di traffico , cioè con 
occhio di conquista, eh' è, com'è detto, il vero 
spirito del commercio; e di qui nasce il loro 
gran traffico. 

§ VII. Il terzo principio è quel che è qui 
sopra accennato , che tlove F arti non si ri- 
guardano che pel solo fine del sostegno, e 
aun sostegno filosofico, non vi può esser so- 
verchio, né perciò commercio. Perchè allora, 

(0 Ho qui dato i prezzi più alti a cui possiam vender la 
lana e la seta : ma ciò non ci accade troppo spesso. 

(1) Fino alla metà del regno di Elisabetta. (Vedi IL urne, Stoiiu 
Inglesi ) 
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come tra selvaggi, niuno procurerà di avere 
che (li quanto basta alla natura. Mancando 
adunque il soverchio, dee mancare il fondo 
al commercio. E perciò da fare che ogni me- 
si iero si guardi da chi P intraprende con oc- 
chio di trafficante*, aftinché studiandosi tutti 
di aver più che loro basta , creino nella na- 
zione un ampio fondo di traffico esterno. 

§ Vili. Innanzi ali 1 anno 1689 tra i mede- 
simi Inglesi f agricoltura non era guardata che 
pel solo fine del sostegno. Di qui avveniva 
non solo che essi non estraessero pel di fuori 
le loro derrate, ma oltre di ciò che tene spesso 
avessero bisogno delle persone forestiere, sic- 
come per gli monumenti di quel tempo è chia- 
ro. Ma avendo il Parlamento in quest' anno 1 689 
promesso una gratificazione, che gl'Inglesi cliia- 
n mano Hountj; a coloro i quali in vascelli na- 
zionali, e con equipaggio di due terzi per lo 
meno inglese, avessero ejjtratte delle derrate, 
P agricoltura fu subito risguardata come nego- 
zio, e perciò crebbe e si migliorò in sorpren- 
dente maniera. Per li registri della dogana in- 
glese è dimostrato che dall'anno 174^ per tutto 
il i*;5o questa nazione aveva introitato di der- 
rate vendute agli stranieri nove milioni di lire 
sterline (*). 

§ IX. Ma affinchè questo spirito à possa 
diffondere per tutte le membra del corpo ci- 
vile, egli e necessario che ciascuno sia sicuro 
di poter estrarrc il soverchio in tempo e con 
maniere che non ripugnino al suo interesse. 

( * ) D.uigeul , V atiUtggi t Svantaggi , ce. 
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Quando questa sicurtà manchi, non vi sarà 
nessuno che ardisca procacciarsi ilei soverchio , 
e per tal modo le arti si rìsgiiarderanuo sem- 
pre in vista del semplice sostegno. Questa si- 
curtà poi è posta in due punti. Primamente, 
che non sia interdetto in niun tempo accon- 
cio, e niuna quantità per estrazioni, se non 
quel solo tempo e quella sola quantità clic 
pugnasse con la pubblica felicità dello Stato. 
Questa è la ragione perchè in tutti gli Stati 
ninna provincia è meglio coltivata quanto quella 
eli è intorno ad una vasta capitale, perchè ò 
sicura dello smercio. Secondariamente, che i 
dritti di estrazione sieno regolati in modo che 
ciascuno possa lusingarsi dì avere o la prefe- 
renza, o per lo meno di andare del pari con 
delle altre genti nel loro concorso; perchè que- 
sta preferenza accelera lo smercio, lo smercio 
anima l'arti, e l'arti rinvigorite danno del so- 
verchio. Dove si manca in questi due punti } 
mimo ardirà ad avere del soverchio. 

§ X. Si vuol qui rispondere ad una popo- 
lare di lììcol ih , che si suol fare quasi da tutti 
coloro i quali si mettono a ragionare di cose 
che poco o nulla intendono. Questa obbiezione 
è, che quando si permette la libera estrazione 
di ogni cosa, la voglia di guadagnare, la quale 
è potentissimo stimolo agli ammi umani, può 
in poco di tempo cagionare una totale man- 
canza de' generi che si estraggono. Ma questo 
è un timore panico. Primamente, un tal sospetto 
non può mai aver luogo ne 1 generi delle ma- 
nifatture, delle quali quanta maggior copia se 
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n'cstrac, tanto esse più crescono; perchè cre- 
scendo il guadagno, primo e princinal motore 
dì ogni industria , è forza che si lavori più. 
Appresso, non può risguardare le materie prime 
dell' arti , perchè queste sono state eccettuate 
per la ragione del secondo principio generale, 
rer quanto risguarda poi gli animali, coloro che 
fanno questo traffico sanno benissimo quanto 
ne debbano estrarre , perche non manchi il 
fondo ali 1 industria : nè è facile che essi ne 
mandin via più di quel che conviene , dove 
trovino a vendergli a così buona ragione al 
di dentro : e quell' istesso principio che gli 
spinge ad estrarre, cioè il guadagno, è poten- 
tissimo a fare che non se n' estragga tanto . 
che poi manciù il traffico negli altri anni. 11 
mercante non conta quasi per niente il lucro 
fatto, ma mira sempre al futuro. Pur se di 
ciò si temesse , la legge generale de 1 prezzi , 
della quale sarà qui appresso detto, vi potrebbe 
di leggieri mettere termine. 

§ XI. Finalmente dove si osservi la legge 
de' prezzi , non vi è pericolo nessuno che le 
derrate vengano a mancare al di dentro. Que- 
sta legge appresso gl'Inglesi è, che l'estrazioni 
sieno libere, fino a che i prezzi ne' comuni 
mercati sono al di sotto di una certa altezza: 
come poi toccano a quella, vi sono proibite (*). 
11 prezzo è certissimo indice della quantità delle 

Quo! i medesima legge è .-tata promulgata in Parigi per 
la libertà «Irl erano, Tanno addietro 17G4. Dunque ella deb- 
b 1 esser generale. 
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cose mcrcatabilij e perciò quando si mantiene 
dentro di certi termini discreti, è manifesto 
argomento che i generi non manchino. Pure 
se per qualche inopinato accidente si potesse 
temere di mancanza , senza annullar la legge 
generale , ben si potrebbe per un tempo larvi 
una subita eccezione. E nondimeno, aftinché i 
prezzi ne' mercati possano servire d'indice delle 
quantità, s'è prima da guardare da ogni assisa 
in sulle derrate (perchè la assise, facendole ri- 
tirare dal giro del commercio e seppellendole, 
faranno crescere i prezzi, senza clic manchino 
le quantità), e poi da' jus proibitivi che creano 
i monopoli! legali. Finalmente si vuole aver 
l' occhio e punire severamente i monopolii par- 
ticolari, che genera la soverchia e iniqua avi- 
dità di certi mercatanti (*). 

§ XII. Il quarto principio generale è questo, 
che dove a noi manca qualche spezie ai ma- 
nifattura, per mancanza di materie prime, si 
debba sempre preferire la introduzione delle 
materie ancora rozze a quella delle manifatture, 



(*) Io non so su quali principii dì moralità si regolino mol- 
ti , i (piali si studiano di arricchirsi con cagionare la miseria 
dello Stato; e son in dubbio ehi sia più scellerato, essi, o i 
loro casisti. So bene essere stata la massima degli Stoici , che 
noi altri trattiamo superbamente, dttraìwre aliquid alteri , et 
hominem homitw incommodo siium aligere commndum, magi* 
esse cantra naturata , quam mortem , quarti pau/>ertatem , quam 
dolorerà . quam catterà , quae uossunt aut cortmri uccidere , aut 
rebus externis (Cie. Ili de Ojfl, cap. a). Ma perchè non si è 
da fidar troppo alla coscienza noi governo d 1 un popolo guasto , 
C giuMo che si facciano valere le leggi già consecrate cantra i 
monopolisti ; e che il sovrano non solo non onori mai famiglie 
arricchiti* a questo modo del sangue de" 1 popoli, ma che favori- 
sca l'infamia e V abborriincnto in cui i popoli per un senso 
delia natura le hanno. 
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purché questo si possa agevolmente fare. Im- 
perciocché quando ahhiamo da comperare qual- 
che cosa , la ragione economica c insegna di 
dover fare la minima possibile spesa. Ora nel 
caso nostro è chiaro che la minima possibile 
spesa è quella della materia ancora rozza, dove 
si può tra noi lavorare. Al che si vuole aggiun- 
gere, che oltre al risparmio e al guadagno delle 
manifatture, noi veniamo per questa via a farci 
un altro gran bene, che è quello di mantenere 
in vigore farti, e di somministrare materia di 
utile occupazione ai poveri e agli oziosi j al 
che dee principalmente attendere F arte della 
puhblica economia. 

§ XIII. Il quinto principio è, che F intro- 
duzione di quelle mercanzie le quali impedi- 
scono il consumamento delle interne, o che 
lìuocono al progresso delle interne manifatture 
o dell 1 agricoltura , cagiona certissimo danno 
allo Slato, e principalmente come sono oggi- 
giorno disposte le cose di Europa, dove ogni 
nazione si studia quanto può il più di far va- 
lere il suo commercio attivo. La ragione di 
questo principio è di per se stessa manifesta. 
Conciossiaehè per questa introduzione F interne 
manifatture vengano pian piano a languire , e 
la coltivazione delle terre a sminuirsi. E di qui 
seguita la mancanza del sostegno degli uomini 
e delie famiglie. Dunque una sì fatta introdu- 
zione è cagione allo Stato di povertà e spo- 
polazione. 

§ XIV. Il sesto principio è, che la troppa 
introduzione delle mercanzie di puro lusso, 
purché non s introducano per sostenere un 
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commercio d'economia cogli altri popoli, ò sem- 
pre una reale e vera perdita dello Stato. Prima- 
mente, perche aumenta l'esito senza intanto au- 
mentare l'introito; e perciò rende l'uno anno più 
chè l'altro povera la nazione. Secondariamente, 
perchè disanima la coltura e V arti interne ; e 
per questo modo toglie i mezzi di sussistere a 
molte famiglie. Che se le materie di puro lusso 
non sieno poi introdotte da' propri vascelli, ma 
in su navi straniere, è ancora maggior male, 

rchè serve ad indebolire la propria marina, 
un solo caso adunque P introduzione delle 
mercanzie di puro lusso può essere utile, ed 
è dove , come s' è detto , s' introducano per 
estrarne almeno una gran parte con profitto, 
come si fa dagli Olandesi e da altri popoli , 
i quali fauno un commercio che dicono di 
economia*' 

§ XV. Il settimo principio è, che l'introdu- 
zione delle mercanzie straniere , che si fa per 
estrarle con proprie navi e con proprio equi- 
paggio, posto che non sieno di quelle che na- 
scono o si lavorano nel proprio paese, può 
esser grande e certa rendita, dove si badi che 
ciò non sia cagione che il commercio delle 
proprie robe venga ad esserne indebolito. Or 
questa rendita consiste ne' capi seguenti. i.° Nel 

Profitto che si ha da valore a valore, a." Ncl- 
aumento della marineria. 3.° Nell'occupazione 
che si dà a di molte arti le quali servono alla 
fabbrica e al corredo de' vascelli. 4 ° Nel consu- 
mamelo de' materiali per la costruzione, guar- 
nimento e mantenimento delle navi. 5.° Nella* 
prolezione che una copiosa marina può som- 
ministrare al commercio e alla nazione. 
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§ XVI. L'ottavo principio è, che V avere 
tanta copia di vascelli e di marinari, che se 
ne possa impiegare una parte a nolo dell' al- 
tre nazioni , dove ciò si possa fare senza di- 
scapito dell'agricoltura e delle manifatture, ò 
certissima rendita per la nazione; perchè oc- 
cupa degli uomini a prò dello Stato, e gli ali- 
menta a spese d'altri. E di qui si può com- 
prendere quanto. sia stato grande il guadagno 
che agi' Inglesi e agli Olandesi è tornato dal- 
l' avef fatto colle loro navi gran parte del com- 
mercio della Spagna , e grandissima di quella 
del Portogallo, ne piccola di molte nazioni 
italiane. 

§ XVII. Il nono e ultimo principio e, che 
la preferenza nel concorso è l'anima del com- 
mercio: e che tutte quelle cagioni che la pro- 
muovono, promuovino ad un tratto il com- 
mercio e gli diano vigore: e quelle che vi si 
oppongono, distruggano il commercio da' fon- 
damenti. Or questa preferenza consiste in ciò, 
che dove molti portino a vendere le medesime 
cose in una comune piazza di negozio, una 
nazione sia preferita all'altra nel poter ven- 
dere più presto , non già per privilegio nes- 
suno, ma perchè può vendere cose così huone 
come ogni altra, ma a miglior mercato. L' avere 
adunque la preferenza nasce primamente da 
tutte quelle cagioni e operazioni , così meccani- 
che come politiche , le quali sono atte a mi- 
norare le spese del trasporto. Nasce secondaria- 
mente dalla bassezza de' dritti di estrazione. 
Finalmente da tutti quelli regolamenti per cui 
si guadagna del tempo. Imperciocché per sì 
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fatle cagioni le mercanzie vengono a costar 
meno: e quel che costa meno si può anche 
vendere a miglior mercato; e chi vende a lui- 
gi ior mercato cose egualmente buone è sicuro 
di essere sempre preferito. 

§ XVIII. Per meglio ciò intendere, conside- 
riamo due Stati A e B trafficanti in un terzo C. 
Egli debb' esserci manifesto che quello de' due 
il quale avrà o migliori derrate e manifatture, 
o così buone come P altro ; che pagherà più 
pochi dritti ; che per vigore delle scienze mec- 
caniche e nautiche, per la comodità de' fiumi, 
per la facilità delle strade farà minore spesa 
nel trasporto; che incontrerà minore impedi- 
mento nello spedire le sue mercanzie: dico 
che egli è manifesto che questo Stato, verbi- 
grazia A, avrà indubitatamente la preferenza 
sopra F altro B : farà bello e gran commercio, 
e diverrà ricco e grandioso. Per l'opposto l'al- 
tro Slato B sarà posposto, e vedrà F un giorno 
piucchè P altro impiccolirsi il suo commercio. 
La dimostrazione di questo teorema è , che lo 
smercio anima F arti e il traffico. Dunque dove 
ve ne ha presto e grande, ivi è gran commer- 
cio; e ninno o poco dove non ve ne ha che 
poco o niente. 

§ XIX. Si potrebbero qui muovere tre que- 
stioni i.° Giova egli al commercio esterno 
avere un porto franco ? 2° È egli necessario 
per aver commercio fondar delle compagnie 
col dritto esclusivo? 3.° Son esse necessarie le 
colonie in paesi rimoli? Il porto franco è slato 
ed è F idolo di molti economi. Io ne penso 
altrimenti. Una nazione savia vuol avere tulli 



3l4 PARTE PRIMA 

i porti aperti da ambe le parti, cioè da den- 
tro e da fuori, e a certi riguardi tutti chiusi. 
Essi vogliono essere tutti aperti per la parte 
di dentro, perchè lo scolo delle derrate e ma- 
nifatture interne sia rapido; e aperti da fuori 
a tutte le nazioni che vogliono venirvi a traf- 
ficare. Ma queste medesime due bocche si hanno 
a serrare in certi riguardi. Perchè da dentro 
non si vuol lasciare uscire , se non quello che 
uscendo moltiplica i generi, e fin dove gli 
moltiplica. Così si lascerà uscire liberamente 
le manifatture, non le materie; e le derrate fino 
al punto del soverchio , aftinché premendo non 
scoraggino V agricoltura. La bocca poi di fuori 
debb' esser chiusa a nazioni che venissero a 
piratare, non a mercantare : e dove si portas- 
sero delle derrate o manifatture atte a scorag- 
giare le nostre, si vorrebbero o proibire o 
caricar di dazi: dove fossero materie neces- 
sarie per le nostre arti, vorrebbe esser per 
tutto porto franco. Con tutto ciò se le nazioni 
vicine avesser tutte o la maggior parte un 
porto franco, non si potrebbe allora far eli 
meno di averne anche noi; perchè è deserto 
chi resta solo. 

§ XX. Non e facile poi decidere la seconda 
questione senza adoperar qualche distinzione. 
Credo che a voler dar moto ad un commer- 
cio nascente , e a certo genere di manifattu- 
re , sia sul principio necessaria una compagnia 
esclusiva. Le prime spese in si fatti generi di 
cose sorpassano le forze d' ogni privato ( * ) ; 

O U commercio dell 1 Inguillerra nella Guinea non prima 
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donò" è, che o si debbono sostenere dal brac- 
cio del sovrano, o da molte famiglie unite in- 
sieme. Non sarebbe che savia la condotta d' ufi 
sovrano il quale volesse fare delle grandi spese 
per piantar P arti e '1 commercio nella nazio- 
ne ; perchè sarebbe non perdere il danaro , ma 
seminarlo , per raccoglierlo poi con grande 
avanzo. Ma delle grandi spese, che non ren- 
dono che tardi, non sono del presente stato 
della maggior parte delle corti europee; e per- 
ciò vi si dee far poco fondamenti). Restano 
dunque le sole compagnie 5 le quali come non 
abbiano un jus eselusivo, non si troveranno ad 
unire, non essendovi chi voglia spendere a 
piantare una vigna, il cui frutto sia poi del 
comune. 

§ XXI. Ma le compagnie esclusive, siccome 
tutti i privilegi in materia d' arti e di traffico, 
producono subito due cattivi effetti. i.° Sco- 
raggiano lo spirito generale della nazione. 2. 0 E 
fra non molto depravano V arti e la buona 
fede per V avidità e sicurtà del guadagno. Af- 
finchè dunque potessero più giovare che nuo- 
cere, dovrebbero esser di tal natura, che ab- 
bracciassero o immediatamente o mediatamente 
una gran parte della nazione. Dico immedia- 
tamente per le azioni de' socii; e mediatamente 
per diffondere il profitto fino alle minori arti , 
impegnando così lo spirito di tutta la nazione. 

•i assodò, che costasse a coloro che V impresero Rooooo lire 
sterline «li pentita ( The metileni pnrt nf mi universa! Histoty , 
voi. XVII, l'nitin). E la fabbrica «li Abbcvillc in Francia, senza 
che «Ine volte fosse sostenuta ila Luigi XIV con di grow* som- 
me, sarebbe fallita. 
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E di questa natura mi par essere la Compa- 
gnia dell' Indie Orientali degli Olandesi. Ma e 
chflìcile che in altri Stati s uniscano tante cir- 
costanze e tanti accidenti fortuiti, quanti s ac- 
coppiarono a produrre e dilatare una sì fatta 
società. 

§ XXII. Alla terza questione rispondo, che 
le colonie son divenute necessarie per una ra- 
gione rispettiva, non assoluta. Se tutte le na- 
zioni europee avessero potuto convenire di 
traflicare nelf Africa e udì America , come traf- 
ficano in Turchia , in Persia , neh" Indostan , 
nella penisola di là dal Gange , nella China , 
una fattoria sarehhe hastata. Ma avendo vo- 
luto occupar delle terre, e avervi dell'impe- 
rio, non si può più trafficarvi bene «senza co- 
lonie. Hanno poi queste colonie grandissima 
forza a moltiplicare e mantener la marina, e a 
dare dello scolo a' reciprochi prodotti dell'arti 
e delle terre. Egli è nondimeno vero che quei 
che hanno fondato nel nuovo mondo delle gran 
colonie, hanno pensato, come ordinariamente 
pensiamo tutti, più al presente utile che al 
futuro. Perchè non essendo possibile che que- 
ste colonie non si formino coli andar del tempo 
sul modello europeo, esse vorranno avere tutte 
l'arti e le scienze nostre: con che vengono a 
poco a poco a mettersi nelf indenendenza dalle 
metropoli, donde debba finire il presente no- 
stro guadagno. Nè stimerei fuor d" ogni pro- 
babilità che un giorno non potessero quelle 
colonie esser le nostre metropoli. Tutto ne! 
mondo gira, e tulio si rinnova col girar del 
tempo. Noi altri Italiani avremmo potuto mai 
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pensare a tempo di Augusto di poter esser 
coloni de' popoli settentrionali ( * ) ? . . . 

CAPO XXI. 

Delle finanze. 

g L È il corso dell'aria, o il vento, diceva 
un grand' uomo , che modella la superficie tic 1 
mari: le correnti vi seguono sempre la dire- 
zione de' venti ; ed è il sistema delle finanze 
che sollecita o arresta il commercio. Dove que- 
sto sistema è ben inteso e regolato dal vero 
spirito economico, il commercio nasce, cre- 
sce, s'ingigantisce in pochi anni: dove si ca- 
pisce male e si. tira a sbarbicar le piante per 
raccorre de 1 frutti ancora acerbi, non vi si 
può allignar commercio; e se ve n* ha, anche 
grande, in poclii anni viene ad esser distrutto. 
Questo mi ha fatto pensare di spiegare qui 
brevemente , secondo eh' io so e posso , i prin- 
cipii delle finanze. Ma comincerò dalla loro 
origine. 

§ II. Niuna nazione polita potrebbe soste- 
nersi e marciare alla sua grandezza e felicità 

(♦) Fu nna profezia crocila di Velino Patercolo, lib. II, 
cap. i5. In letn'hus Gracchi inter perniciosissima* numeratfrim , 
quoti extra Italiam colonia* jtostut. Jd majores , ciun viderent 
tanto ftotentiorem Tyro Carthafiùum , Massìham Phnc'aea , fyra- 
cusas Cotintho, Oyzkum ac Bisantitun Milcto , genitali solo, M- 
tigenter vitavcranL 
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senza la l'orza cf un governo (*). Gli uomini 
( come è più if una volta detto , ed e neces- 
sario che si ripeta spesso ) son di certi esseri 
irritabili ed elastici . i quali non si uniscono 
mai in un corpo , nò uniti vi durano gran 
fatto senza qualche eostante pressione di mag- 
gior forza, la quale da ritti e rigidi gli curvi 
alquanto , e faccia lor prendere quella forma o 
figura morale che è necessaria perchè si com- 
bacino e vivano insieme amichevolmente. 

§ III. Ma perche il governo sia in grado di 
poter mantenere unito e regolato il corpo po- 
litico, difenderlo, provvederlo di ciò che gli 
manca, e animarlo, gli è necessario essere non 
solo circondato da savi e prudenti ministri, o 
per formar gli uomini alla virtù, o per tener- 
gli nella osservanza della giustizia e delle leggi j 
ma armato eziandio e per terra e per mare , 
se sia nazione marittima , allineile colla forza 
delle arme faccia al di dentro rispettare le 
leggi, e al di fuori lasciar vivere in pace lo 
Stato. È facile adunque il vedere che mun 
governo può sostenersi senza delle molte ren- 
dite; le quali donde gli potrebbero mai pro- 
venire, se non da' sottoposti popoli? Egli è 
perciò un dovere della nazione il dar opera che 
non manchi nulla alla maestà di chi comanda , 
ed è il principale suo interesse : conciossiachò 
non sia facile che il sovrano adempisca a sì 
gran cure , dove vengano a mancargli le forze : 

(•) I sdrappi non fanno corpo, e V anarchia porla subito 
la dissoluzione della civile società} di che v*ha degli >pc*»à 
exmpi nella storia. 
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e ogni omissione in materia del reggimento de 
popoli torna a disgrazia de' sudditi. 

§ IV. Finche i popoli furono selvaggi, nò 
essi nò i loro capi ebbero altre finanze nò al- 
tre rendile, salvo che le prede (i). Ma v'e- 
rano due sorte di prette perchè alcune 
cose predavansi sulla natura medesima (3) , e 
cliiamaronsi occiiDazioiii , come quelle degli ani- 
mali selvaggi, de pesci, dell'erbe e delle frutta 
agresti , o di .tali altre cose che per dritto di 



(i) Si aa che quella che chiamasi da 1 poeti età degli Dei, 
non era che Tctà de 1 popoli selvaggi. Ora in questa «'là, sic- 
come oggigiorno tra 1 Canadesi settentrionali, tra i Tartari, ce., 
non ci era altro sostegno della vita che le fiere. Ksichio ri ha 
conservata una memorabile tradizione di tal verità. 11 1rijpo$, 
die 1 egli, fn il cibo degli antichi Dei: da trip , Jìera, usato da, 
Omero (diligentissimo raccoglitore delle prische parole) nel- 
V Iliade f lib. 1, v. 368, nel voler disegnare i Centauri j cioè i 
buoi selvaggi, de' quali si pascevano gli Dei e gli eroi, come 
tuttavia i Canadesi j di che reggasi la Liliana del I Henne- 
più. La favola dice che Ercole Tcbano domò i Centauri (Eu- 
ripide nelP Ercole furioso); e il suo amico Teseo piantò delle 
vigne, avendo avuto per moglie Arianna (Utizia) e per figlia 
Sufìla (wfr). Dunque anche a tempo de 1 Semidei la Grecia non, 
aveva ancora agricoltura , e ciò vale a dire, era selvaggia e inu- 
mana. In Omero medesimo o-iTÓforyoc, chi mancia patte , è un 
epitelo il uomini sicuri, giusti, ospitali. 

(j) Se ne trovano di molti esempi nella storia antica di 
Grecia e d 1 Italia. E degno di osservazione che presso gli an- 
tichi Greci col medesimo nome di ^*j£; chiamansi il bestiame e 
le preile, di che è testimonio Omero in diversi luoghi. E >/,tov , 
che è la messe , è della medesima origine ; e per avventura anche 
>*/òc, popolo, non essendo stati i primi popoli selvaggi che pre- 
datori. Come latro, in latino, e latrocinari significavano guer- 
riero., e guerreggiare, predare. Onde è che gli antichi pirati 
e predoni terrestri furono in quella medesima stima che 1 ron- 
quistatori (Ttuùlide, lib. I): e il furono di nuovo nella seconda 
barbarie di Europa fino al decimoquarto secolo. E cosi in Omero 
aoìò.r t io; è un ricco: e Xipuri , letizia, e delle volte guerra 
( vide //. V, v. 6i3 e 608); perché ordinariamente non si guer- 
reggiava che per predare, ond 1 era la letizia de' predatori. 

(3) Preda giusta, se si può così chiamare, come quella che 
la natura istèaM ci offre colle sue inani, e ridente. 
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natura sono nella comunione di tutti (*): al- 
tre erano spogli e saceheggiamenti , per cui i 
più forti toglievano ai più deboli, cioè i più 
selvaggi a' meno , e i più barbari a' culti , quel 
che loro apparteneva in proprietà. Tal è oggi- 
giorno il vivere degF Irochesi nclT America , e 
degli Agai e di molte altre nazioni in Africa 7 
e di certi Tartari in Asia. E agevole il com- 
prendere che sì fatti popoli non possano es- 
sere nè grandi, ne ben regolati.. 

§ V. Quando le popolazioni selvagge diven- 
nero conquistatrici di migliori terre e di po- 
poli coltivatori , e più agiati che non eran essi 
ne' loro paesi, come i Tartari Asiatici della 
China , dell' India , del Corasan , e gli Europei 
dell'Inghilterra, della Francia, dell'Italia, della 
Spagna , piacque loro di fissare la vita errante 
e bestiale, e prendere altro genere di piaceri 
meno fieri. Allora i loro capi ebbero un mag- 
giore e più fermo imperio. Per mantenere adun- 

3uc la forza e la maestà loro, ebber bisogno 
i più certe e fisse rendite, che non erano le 
giornaliere prede de' lor maggiori. Allora si 
assegnarono loro degli ampii fondi di terra e 
de* boschi con degli schiavi e delle gregge di 
animali ; e questi furono i primi demaiiii. Que- 
ste terre adunque demaniali nutrivano de' semi 
e degli alberi fruttiferi ) degli ammali addime- 
sticati , come vacche , buoi , pecore , cavalli , 
muli, capre, porci, ec. ; e i pastori e i colti- 
vatori erano de' prigionieri renduti schiavi e 

(•) Cosi v'vono oppi i Caratiti, i selvaggi del Bramile, della 
California, dcJlc Filippine, ec. 
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addictitii per la forza della conquista , e tutti 
quelli viventi in contado, chiamati nelle leggi 
barbare originarti, cioè coloni, e si accumu- 
lavano cogli schiavi (i). E questo fece la prima 
certa rendita de sovrani. A questo s'andarono 
poi col tempo aggiungendo certi corpi parti- 
colari , come miniere , sale , birra , vino (2) ; 
e in alcuni luoghi le pelli di certi animali (3); 
la pesca delle perle e delle concliiglie (4), ce. 
Tutti questi si dissero dentanti. Veggonsene tut- 
tavia de* vestigi nella corte di Pcking e nella 
Moscovia. Le prime entrate de' re francesi e 
inglesi, poiché queste contrade furono occupale 
da' Danesi, Sassoni, Franchi ( Tartari Europei ) , 
quasi non traevansi che da sì fatti fondi. In 
Italia medesima queste furono le prime finanze 
de' Goti e de 1 Longobardi. 

§ VI. Ma crescendo tuttavia i bisogni delle 
corti a misura che il governo andavasi dila- 
tando e acquistando de nuovi dritti , le multe 
o pene pecuniarie, le quali ne' ferini tempi 
erano o degli offesi, o del corpo pubblico, o 
de' baroni, furono per la maggior parte asse- 
gnate per sostegno dell'imperio. E perchè que- 
sta rendita divenisse ogni giorno più ubertosa, 
fu sì stranamente protetta dalle leggi, che non 



(1) Martinus Martinius, Ilistnria Sùdca ; Mczrai, Abrégé Cro 
nologique; Huinc, Hisloiy oj Enfiami -, Edictum Theodorici Re 
gì* , sarpe. 

(a) Tra noi é demanio la zaffrana. Il tabacco lo è divenuto da 
poco in tutta Europa. 

(3) Come le pelli <F ermellino nella China e nella Moscovia. 

({) Mei Congo le conchiglie sono in demanio, le perle nel 
Malabat , e i diamanti ncll" ludestan. 

Genovesi , Voi. I. 1 1 
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vi fu delitto , per atroce che tosse , il quale 
non si ricomprasse a danaro (*). I delitti me- 



(•) Tuttavia a Pctcrburg v* è un tribunale che muta tutte 
le piccole offese, ed é gran sorgente di rendite. Donde si ca- 
pisce, perchè quasi tutte le pene delle Leggi Gotiche, Ri [ma- 
rie, Sassone, Longobarde, Borgognone, ce, non fossero che pe- 
cuniarie. In queste leggi P omicidio, P adulterio, il sarrilegio, 
r incendio, la rapina, il ratto, ec. , si valutano a soldi. Veg- 
gonsenc di molti vestigi anche nelle costituzioni de' nostri 
principi, ancorché più recenti. Delle quali multe quella parrai 
stranissima e contraria a tutta la buona politica delle finanze, 
che fu da Alfonso I d' Aragona nel nostro napoletano Parlamento 
del 1 44 u stabilita. (Vii non paga il ducato a fuoco (era il tri- 
buto allora fissato per ridurre le sparse finanze ad un metodo 
semplice ) dopo dieci giorni del tempo ordùuito , pena del du- 
plo : dopo io, pena del quadruplo: dopo 3o, paia delPotUtplo, 
con una clausula, et subii tde sic dictas pocntu , quolibet decent 
die commissas cum principali ilebito in dupliun gradtttùn aggra- 
vando* , donec, ce. Questa progressione ascendente va in caj>o ad 
un anno a 6£a46^3 • oo56, cioè a scssantaquattromila dugento qua- 
rantasei milioni, trecento diecimila, eiuquantasei ducati; pena 
che io non so se tutti i presenti sovrani della terra potessero 
in un anno pagare. Tanto importa non saper il calcolo ! 1 po- 
poli tuttavia selvaggi quasi non conoscono altra pena che multe. 
E Omero si serve qualche volta di rroivò per multa. Perché 
.stimo che PaTrotva, ch'erano i prezzi dati del riscatto, non 
fossero differenti dagli <z?.-vx, doni, ricchezze: ond' è, a^v-tò;, 
ricco, opulento. Ne* tempi barbari d'Europa i principi medesimi 
andavano a caccia di far prigionieri gli altri principi con cui 
non erano alleati, e ne traevano delle grandissime somme pei 
riscatto. Era anche questo un capo di finanze. Riccardo re 
•P Inghilterra preso sulle terre imperiali, mentre tornava da 
I 1 1 Santa, rendette intorno a due milioni ali 1 imperador Ar- 
rigo. E degno d'esser rapportato qui un bel pezzo della Storia 
inglese di David Hume, tom. 5, pag. 574. Parlando egli dunque 
degl'Irlandesi sul principio «lei passato secolo, sotto il regno di 
Giacomo 1 Stuart, per la It'gge, die' egli, o costume , detto dogi' 'Ir- 
landesi brehow . nuui delitto, ancorché t norme , era punito di 
morte , ma di sola pena pecuniaria , pagata per colui eh' era il 
reo. L'omicidio stesso , siccome Jra tutte le altre nazioni Itarbare , 
piutivasi a questo medesimo modo. Erasi fìsso , come per iuta ta- 
'Uf n \ un prezzo pel cafto di ciascheduna persona, secondo i loro 
gradi e posti e averi; e chiiutquc era in istato di pa-arlo , po- 
teva ini:' altro timore attentare alla vita di chicchessia. Questo 
prezzo adilomandavasi eric Essendo Lord deputato ( era come 
un viceré speditovi da Londra) in Irlanda Gnglùlmo de' Gu- 
glielmi, disse un giorno a Maguire (uno de' principali capi delle"* 
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desimi di maestà si componevano. È tacile 
F intendere di quante ricchezze apportatore 
fosse questo metodo ne 1 secoli barbari , quando 
le regole della giustizia erano assai poco co- 
gnite e meno osservate. Or perchè la multa 
o pena pecuniaria dicesi in lingua del Set- 
tentrione fine , allindi , cred' io , nacque che 
questo l'ondo si dicesse finanze, e i pubblici 
collettori delle multe finanzieri. 

§ VII. Questi due capi, demanii e pene 
pecuniarie,, costituirono tutto il fondo certo 
delle rendite pubbliche ne' tempi mezzo sel- 
vaggi. A poco a poco, come cominciossi a 
coltivar meglio le terre e Farti, si ebbe più 
commercio interno ed esterno, e con ciò più 
prodotti. Allora per accrescere le finanze si 
pensò di stabilire di certi dritti su F uscite e 
l'entrate delle derrate e delle manifatture: i 
quali dritti andarono poi sempre aumentandosi 
di mano in mano. Questo, nuovo metodo s' in- 
trodusse anche nel commercio interno, stabi- 
lendosi de' frequenti pedaggi e de' dazi. Vi s'ag- 
giunsero de' jus proìdbendiy o sia monopolii. 
E a questo modo con uno spirito contraddit- 
torio , pensandosi ad accrescere le rendite delle 
corti sovrane, se ne disseccavano i fondi. Per- 
che mutato il commercio esterno per F esor- 

■ 

barbare tribù irlandesi), eh' egli peritava di mandare un Giu- 
dice a Fermarteli , provincia ftoco prima creata contea , e sotto- 
messa alle leggi inglesi, della quale Maguire era stato fatto 
conte. Egli sarà il ben venuto , disse Maguìre : ma prima che voi 
il mandiate, vorrei mi Jàceste sapere quanto è il prezzo di l suo 
capo, affinchè se alcuno de' miei vasuilU voglia troncarlo, possa 
io raccoglierlo dalla mia contea. Può immaginar» cosa più be- 
stiale di un tal complimento? 
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bitanti dogane e i gravi dritti, e F interno per 
gli frequenti pedaggi, dazi, nionopolii, veniva- 
sene ad arrestare la circolazione ; e con ciò 
ad estinguersi la industria e la fatica, sola 
certa sorgente delle ricchezze delle finanze (*). 

§ Vili. Nè ancora si poteva arrivare al 
pieno che bastasse. Perchè crescendo da una 

Sarte la magnificenza delle corti, e con ciò 
i tutti coloro che servivano il sovrano, così 
negli impieghi politici, come ne' militari ; e 
dall' altra P ambizione e la necessità di man- 
tenere delle grandi armate terrestri e navali ; 
le spese aumentavano ogni giorno, e i forzieri 
de' principi erano sempre vóti. Si jjensò adun- 
que alle contribuzioni. Le quali furono di due 
maniere, forzose e gratuite. Ne' primi tempi 
de' regni di Europa fondati da' Settentrionali, 
le contribuzioni dei gran baroni, delle terre, 
de' villaggi non furono che volontarie. Poi si 
conobbe ch'era meglio fissarle. Da prima fu- 
rono fissate su le terre e su i frutti delle cam- 
pagne , quinte, decime, decimequinte, vigesi- 
me, ec. Appresso s'aggiunsero i testatici. Rimase 
nondimeno sempre la via aperta, secondo i 
bisogni, ai sussidii volontari, il più bel fondo 
d' un sovrano, s'egli avrà cura di arricchire il 
popolo. Questi sussidii spesso sorpassano di 
molto le contribuzioni fisse o tasse ; di che 

(*) In certi paesi tuttavia i dazi sn V uscita agguagliano il 
prezzo delle cose clic escono , c pel medesimo errore economico. 
Questa è stata la cagione per cui fra noi le manifatture di bam- 
bagia di Lecce e Otranto , di' erano fioritissime e ricercatis- 
sime , *on quasi venute meno , e V industria della zaffi ana 
ridotta pressoché a niente: come si ridurrà quella dclT olio, e 
le manifatture di seti, dove non si pensi altrimenti. 
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noi «abbiamo molti esempi nei nostro paese, 
e continui in Francia e in Inghilterra. GF In- 
glesi chiamano questa sorta di sussidii, con 
voce italiana, benevolenza. 

§ IX. Finalmente, consumando le guerre e 
la grandezza delle corti assai maggior danaro 
che le dette sorgenti non potevano sommini- 
strare, nò trovandosi altra acconcia marnerà 
di averne, si venne all'ultimo metodo, dive- 
nuto oggi alla moda, cioè di far de' debiti. I 
quali sul principio facevansi ipotecando i fondi: 
poiché questi non bastarono, s'ipotecò la fede 
pubblica. E perchè la pubblica fede de' so- 
vrani sembra, com'è in fatti, dover essere 
infinita; questi secondi debiti andarono cre- 
scendo, e vanno ancora, senza fine: e così 
somministrano a' politici di certi difficili pro- 
blemi a risolvere (*). 

§ X. Avendo a questo modo dichiarato l'o- 
rigine, il progresso e i principali fondi delle 
finanze, farò ora alcune brievi considerazioni 
su la forza di detti fondi, e l'arte di fargli 
valere. So che si son concepiti su questa ma- 
teria de' sistemi studiati , e scritti de' grandi 
libri, talché si è analizzata a modo delle più 

(*) In Inghilterra sotto Eduardo VI, cioè intorno alla metà 
tiri xv secolo, questi debiti pubblici oltrepassavano di poco 
3ooooo lire «telline, vale a dire da fiooooo lire sterline de* 
tempi nostri. Dopo la pace degli anni addietro trovaronsi mon- 
tare a iof» milioni di lire. Qual può esserne il fine? GÌ 1 in- 
teressi a 1 tempi di Eduardo VI erano al i.\ per 100, poi sce- 
sero al ia, quindi al io, appresso ali 1 8, al 6, al ^. Oggi sono 
al 3. Crescendo i debiti, e forza che gV interessi si sbassino 
tuttavia a proporzione, finché si riducono = o. E qui nasce 
una gran questione politica , quali effetti debb' ella cagionare 
quest'operazione al corpo civile? 
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intricale curve de' geometri. Ma a me, leg- 
gendo i fatti di varie nazioni, e contemplan- 
done il corso , mi pare clic l'arte de 1 finanzieri 
siasi renduta tanto più inutile, anzi dannevole, 
quanto più si è assottigliata e distaccata dalla 
semplicità della natura (i).^ Son persuaso che 
debba avvenire all'arti e alle scienze che ci 
servono, quel che avviene agli strumenti di 
quest'arti e scienze medesime, i quali non 
giovano come diventano troppo sottili. Credo 
perciò , ancorché il savio Bielfeld non è d' u- 
ìnore di approvarlo, che, a poche cose in fuori, 
non debba essere altra Y arte dell' economia 
pubblica, die quella della privata, ma bene 
intesa; e di qui è, che a me piace di spiegar 
quest' arte colf esempio d' un privato e savio 
padre di famiglia (2). 

§ XI. La prima massima della privata eco- 
nomia, ilice Varone (3), è di conoscere i fondi 
della famiglia; e perciò di visitargli spesso , 
esaminandone il silo, la forza, l'estensione, la 
comodità , spianilo l' ingegno e 1' abilità e vo- 
lontà di quei che vi travagliano. Si può dire die 



(0 T.ceo una profezia d 1 un Francese assai dotto e patriota. 

Se i metodi tic' nuovi finanzieri non ti aboliscono , ma vanno 
prendendo vigore e dilatandosi , f Euro/ta diventerà fra non mollo 
come la Tariaria. Non v 1 é pericolo <P ingannarsi in si fatte 
profezie. 

(i) Riclfeld crede clic il politico.dec sempre molto temere 
di si fatti paragoni, siccome una volta Aristotile, che neppure 
egli approva gran fatto tali metodi. Ed egli è il vero che non 
é il medesimo governare una famiglia, che una nazione. Ma 
«pianto alle finanze, io spero che mie 1 casi ne 1 quali si dotti 
uomini credono l'economia pubblica esser differente dalla pri- 
vata, sieno per trovarsi esattamente i medesimi , ac ben si 
considera. 

(3) De He rustica , lib. I. 
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da questa operazione dipende la fortuna delle 
famiglie. Il fondo di un sovrano sono le terre del 
suo regno e gli abitanti. Potrebbe far di meno 
un iìnanziero di saper per appunto Y esten- 
sione delle terre, la loro forza, la natura degli 
abitanti, il loro ingegno, i loro bisogni, i loro 
pregiudizi, l'arti che professano, gli strumenti, 
lo stato dell' arti e dell' industria , la maniera 
di vivere, il costume, e infinite altre cose si- 
mili (*)? Queste visite dovrebbero essere spesse 
c diligenti. Calcolato tutto, si può di leggieri 
vedere quel che manca, quel che lussureggia; 
che si dee mantenere, ciò che convenga abo- 
lire; quanto possano darci i fondi, aftinché 
un'operazione troppo forte non gli danneggi, 
e facciali poi rendere meno in appresso. Or 
questa prima regola, eh' è la più naturale, si 
osserva assai poco nella maggior parte degli 
Stati: e di qui nascono poi de' progetti e si- 
stemi aerei, e delle volte dannevoli; di qui 
certi colpi da ciechi. 

§ XII. La seconda regola di privata eco- 
nomia è, che niun padre di famiglia il quale 
abbia delle buone terre e feconde, o possa 
introdurre nella famiglia un'onesta e utile ne- 
goziazione , tenga del danaro ozioso e seppel- 
lito ne' suoi forzieri, se non fosse in tanta 
quantità , quanta $p ne richiede per sostenere 
le continue spese che sono necessarie alla 



(*) Ferrile secondo la varietà di queste circostanze debbe 
variar Parte cPun savio finanziere Quando Errico IV addogò 
la cura delle finanze al famoso Sully, il primo passo ch'egli 
fece, fu di visitare il regno. (Vengasi la Storia delle Finanze 
ili Francia, toni. I) 
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f;iniiglia e al fondo delle sue rendite, o per 
qualche inopinato accidente. La cui ragione è , 
clic quel danaro impiegato può rendere il die- 
ci, il quindici, il venti per cento: e questa 
rendita è perduta, come il capitale si seppel- 
lisce senza necessità. Al che si può aggiungere, 
che un gran contante in mano di chicchessia 
è sempre una gran tentazione per certi afletti 
pericolosi alle famiglie; perciocché o alletta 
air avarizia , o incita alla superhia , o genera 
un soverchio lussureggiare ; i quali vizi por- 
tano seco la corruzione della casa. 

§ XIII. Questa regola vuol esser la regola 
di tutte quelle corti le quali signoreggiano a' 
popoli tra cui possono fiorire Y agricoltura , 
Farti, il commercio. Avere a mano un po' di 
danaro, perchè Y annuali spese sicno più pron- 
te, nò vengasi ad aver bisogno o di premere 
le rendile ancora immature, o di far debiti, è 
ili necessaria prudenza; ma accumulare un gran 
tesoro, sarebbe senza niuna necessita voler sec- 
care i fondi delle finanze. Niente piò giova a 
dar moto alla fatica, quanto una distribuzione 
de' segni rappresentanti la più equabile che si 
possa (*). Allora ciascuna famiglia diventerà in- 
traprendente , per amor di moltiplicare la sua 
porzione di segni o sia di danaro; e questo 
sforzo generale rinvigorirà tutte Y arti , donde 
nasce la ricchezza dello Stato e del sovrano. 
Cominciate a ritirar danaro, e seppellitelo in 
un tesoro ; verranno a mancare gli strumenti 
allettanti alle fatiche, e a quella proporzione 



O Vogasi la seconda partr di qurste 
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s' illanguidirà P industria. Il che si può da ciò 
comprendere, che se viene a mancare dell' in- 
tutto , il commercio interno si debba ridurre 
a permute, e le arti a sei o sette (i), come 
tra' barbari. 

§ XIV. Io ho fatto un' eccezione a quésta 
regola generale, perchè vi possono essere delle 
nazioni a cui sia espediente avere un tesoro: 
e queste son quelle le cui finanze son fondate 
più sulle conquiste che sub" arti. Tale fu per 
un tempo la repubblica romana (2). Ma sic- 
come di queste nazioni non pare che n'abbiamo 
in Europa a' giorni nostri, la politica de' vec- 
chi tempi e delle nazioni asiatiche non po- 
trebbe adattarsi al presente vivere, senza dan- 
neggiare le finanze medesime. Sempre che vi 
si pensa, si troverà che la ricchezza e l'amore 
de' sudditi è il più inesausto tesoro per ogni 
sovrano. 

§ XV. La terza regola di un privato pro- 
prietario è di tener per fermo che le rendite 
de' suoi fondi saranno sempre proporzionevoli 
al numero e vigore di coloro che gli coltivano : 

(1) La Francia nella passala guerra moneto lutti gli argenti 
«lolle private famiglie e delle chiese medesime. Operazione la 
nuale', benché comandata dalla necessità, dee nondimeno pro- 
durre un gran bene nella nazione. A che serve quell'argento 
e oro che non gira? Allora non differisce da 1 marmi. Le leggi 
dunque de 1 popoli dove si permette di seppellirne soverchio, son 
contro la buona economia. Sembrano leggi di popoli barbari 
e timidi, che seppelliscono quello che non intendono a che serve. 
A me pare il medesimo il seppellire il denaro, che sotterrare 
le zappe, le vanghe, i vomeri, e tutti gli strumenti dclParti. 

( 0 Vedi r autore della Giunta al volgarizzamento delle lettere 
ili Lok sulla moneta. 
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e perciò, che quanti più saranno gli agricol- 
tori e i pastori de 1 suoi campi, e di quanta 
maggior robustezza , diligenza , arte , industria 
forniti, tanto sarà egli più ricco; e che se que- 
sto numero, per qualunque cagione, vada smi- 
nuendosi, e indebolendosi il lor zelo e vigore, 
venga in conseguenza .anch' egli a cadere dalla 
sua ricchezza. In due parole, il principale ar- 
ticolo delle sue private finanze vuol essere, che 

LA PRIMA DERRATA E LA PIÙ RICCA SIA l' UOM O, 
E L'UOMO SANO E ROBUSTO E PIENO DI VOGLIA 

di lavorare. Questa medesima debb' esser la 
regola di tutti i ministri de' sovrani che amano 
di accrescere le loro rendite. Non ci ha finanze 
dove non son uomini che menino le braccia; 
e ve n' ha poche dove son poche persone o 
molte, ma spensierate, svogliate, distratte dalla 
fatica. Se la Francia avesse a ciò meglio pen- 
sato , che non fece , non avrebbe certamente 
cacciato dal suo seno tante famiglie, quante 
n' uscirono dopo la rivocazione dell' Editto di 
Nantes*, e la Spagna avrebbe potuto far miglior 
uso di quei Moreschi. Se tutte le piante d'un 
podere noa possono esser ulivi, o gelsi, o viti, 
non perciò si debbono troncare , dove se ne 
può trarre dell'utile, almeno col tempo. 

§ XVI. La quarta regola di economia pri- 
vata è quella di regolare le spese sulla forza 
interna de' fondi, dedotto ciò che si dee a' 
coltivatori. Una famiglia che non avesse che 
cento moggia di terra, non dovrebbe mettersi 
ad emularne una che n' ha mille , e volersi 
porre nello stato di spendere dieci volte piò 
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che non ha , né quella di mille Volere aggua- 
gliare nelle spese una di dicci mila, perchè 
questo sarebbe rovinare in poco di tempo. A 
quel modo non sarebbe savio il duca di Baviera, 
se volesse mettersi sul piede della corte di Vien- 
na. La repubblica di Lucca non potrebbe so- 
stenere le spese di quella di Venezia, uè il duca 
di Modena quelle elei re delle Due Sicilie. Si 
dice che la necessità obbliga, e non ha leggi*. 
Rispondo, che una necessiti! che supera tutte 
le forze dello Stato , non si dee altrimenti ri- 
guardare che come un diluvio o un tremuoto, 
a cui il miglior rimedio che si possa appre- 
stare, è di cedere col minor male che sia pos- 
sibile per la prudenza umana. Vi sono per le 
persone e per gli Stati di certe necessità, delle 
quali si vuol far la virtù. 

§ XVII. Ma diciam qui due parole delle 
spese delle corti. Si possono dividere in ispese 
dello Stato e spese della corte. Quelle servono 
al governo o al senato e ministero del popolo, 
secondochè sono le forme dell'imperio; queste 
alla famiglia regnatrice. Niente vuol mancare 
alle prime, perciocché ogni mancanza indebo- 
lisce la vigilanza e formile, e spossa la difesa 
del corpo; ma neppure e necessario il soverchio 
che aggrava le finanze e corrompe le persone. 
Le paghe di quei che servono allo Stato, vo- 
gliono dar del comodo , ma non tentare gli 
animi alf avarizia e al lusso. Se mancano, quei 
che servono diverranno ladri e corrompitori 
(Iella giustizia; se abbondano, opprimeranno la 
diligenza con la morbidezza, e aumenteranno 
la cupidità. 
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§ XVIII. Vi è un termine nelle spese dello 
Stato : è il suo bisogno. Non è desiderabile 
nelle corti l'avarizia: ella disonora i sovrani (i), 
avvilisce gli animi , e gli ritrae da pensar al 
gl ande ; e sotterrando i segni rappresentanti 
delle cose, viene ad arrestare il commercio e 
F arti. Ma peggiore ancora è la prodigalità : 
abito che piace e impegna alla rapina , per 
aver sempre che dare; e se il principe è au- 
mano costume, il rende suddito del popolo (2). 
Tra le più belle spese delle famiglie regnanti 
son quelle le quah, nclTistcsso tempo che ral- 
legrano e divertono la corte, giovano al pub- 
blico. A questo possono conferire certe cacce 
distanti , e in tutte le provincie delio Stato ; 
ma non più che una volta Fanno, come quelle 
che servono a rifare e mantenere le pubbliche 
strade, e a spargere più largamente il danaro; 
F affezione a certi festini in cui s* impieghino 
manifatture domestiche, perchè onorano l'arti; 
e le fabbriche de' porti , F amore alla marina , 
certe feste villeresche in cui, come nella China, 
gli agricoltori e i pastori vi sieno onorati. Si 

Euò pensar molto di buono e utile per chi 
a amore per F arti e per la felicita dello 
Stato (3). 



(1) Vespasiano faceva a parte con i ministri delle provincie 
che rubavano. Gli chiamava le sue Spont^ie. (Svct. in l'esp.) Ar- 
rigo VII re d 1 Inghilterra , principe di grandi e belle doti, 
oscurollc tutte per la sua avidità, (Bacane, Vita di Arr. VII) 

(a) Fu il caso di Giacomo I Stuart re dMngilterra e di Clau- 
dio imperatore. 

(3) Fra noi le cuccagne costano, e non alimentano che V arte 
della rapina. Credo che si potesse pensare che si fatti diver- 
timenti fossero più universali, e giovassero a qualche utile pro- 
fessione. Una festa , nella quale il premio per que 1 che 



< 
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§ XIX. La quinta regola di privata econo- 
mia è di studiarsi per onesti e giusti modi di 
accrescere e migliorare i fondi. Una famiglia 
può accrescere i suoi fondi per compre, per 
doti , per eredità , per savia cultura. Credo che 
si possa fare presso a poco il medesimo in uno 
Stato. Molti Stati di Europa son divenuti grandi 
per doti o per eredità. Il comprar degli Stati 
nel tempo del governo feudale fu frequente; 
ma è oggi tanto niù malagevole, quanto è più 
rischiarala la politica. Le doti o i testamenti 
sembrano finiti col secolo passato } ma 1' ere- 
dità possono tuttavia ritenere il lor dritto. La 
sola via di acquistar nuovi fondi , da cui si 
vuol guardare un savio padre di famiglia, è 
la rapina 5 perchè , oltre ali ingiustizia , non e 
senza pericolo di sacrificarle quel che si pos- 
siede , e non è mai sicura. Sono nelle repub- 
bliche le conquiste bellicìie quel che nelle 
famiglie le rapine (*). 

§ XX. Dunque il solo bel mezzo di accre- 
scere i fondi pubblici, il solo sicuro, il' solo 



fosse un pozzo della miglior manifattura di lana, di seta, di te- 
la, e ai manifattori che V esibissero, un distintivo, sarebbe 
assai più universale e più utile. 

(*) È intanto da sapere che la soverchia grandezza di Stato 
non giova né al cittadino, ne al sovrano, se vuol avere un po 1 
di spirito filosofico. Quegli vi sarà più oppresso, e questi più 
affannato. Era la massima di Tiberio. Ma se ella nasca da con- 

3uistc belliche, non si fa senza rovina del proprio Slato,' c 
ebb 1 essere esposta all'ingordigia di nuovi conquistatori. Quella 
che si chiama gloria di conquistare, cioè entusiasmo furioso, 
non vien mai in un popolo, senza che si desti in molti altri, 
(perché V entusiasmo e un elettricismo eomune della spezie 
umana, il quale cresec colla frizione de' euori) i quali vor- 
ranno anch'essi avervi parte? donde nasce la reciproca deso- 
lazione de 1 regni. N'ha troppi grandi esempi V Europa. 
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veramente eroico, e quello di promuovervi Tarli 
e '1 commercio j e principalmente se le terre 
sieno buone e atte ad ogni genere di produ- 
zione, il clima temperato, gl'ingegni degli abi- 
tanti capaci delle scienze utili e dell 1 arti e 
d'ogni imitazione (i), e il mare vicino e co- 
modo per uso di pesca e di traffico. È stato 
avvertito dagli storici inglesi (2) ebe quasi per 
tutto il xv secolo, fìncbè in quei regni 1' agri- 
coltura e l'aiti furono mal intese e disprezzate, 
e il commercio piccolo e attraversato, le ren- 
ili te della corte di Londra nou oltrepassarono 
120000 lire sterUne de' nostri tempi. Le ren- 
dite di Alfonso nostro sovrano montavano a 
soU 200000 scudi (3) di quel tempo (4); e a 
proporzione quelle degli altri sovrani d' Italia , 
quando la debolezza delle leggi , le frequenti 
guerre civib, i privati odii delle famiglie e de' 
baroni, il governo feudale, la rozzezza delle 
scienze pob tiene, l'ignoranza dell'arti, l'avver- 
sione ad ogni altra fatica , fuorebè a quella 
dell' armi e delle rapine , il viUpendio del com- 
mercio, lasciavano quasiché interamente inculta 
e desolata sì bella parte di Europa. Le quali 
rendite son poi di molto cresciute, come si 
sono sviluppate le buone cognizioni, la pru- 
denza civile , l' arti , il commercio •, e potrel>- 
bcro tuttavia aumentarsi di molto, se i nostri 
Italiani deponessero certi avanzi di pregiudizi 
de' secoli trascorsi, e conoscessero meglio, die 

(1) \( I qual raso siamo noi. 

(i) Mutue, ffÌMtnrr nf h'nglatuf, saepe. 

O) Smodo, l'ite dS Posi di inezia, secolo xt. 

(f) Poco piò d 1 un milione de' nostri tempi. 
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par clic non facciano } il clima , il suolo , il sito 
e la superiorità ili spirito che ci da la natura 
al di sopra de' popoli settentrionali (i). 

§ XXI. La sesta regola di una famiglia pru- 
dente ed economica , la quale voglia accrescere 
le sue rendite, è quella o di abolire o di ri- 
durre al minimo possibile i debiti ch'ella ha 
con altre famiglie, sieno contratti da' suoi mag- 
giori , o da lei medesima in qualche bisogno. 
Perchè, finche i debiti e le usure si divorano 
i frutti de' suoi fondi, non sarà mai agiata, 
oltre al pericolo di scapitare i fondi medesimi. 
Ora i debiti di uno Stato rispetto agli altri 
sono di molte maniere. E primamente, è un 
debito della nazione quel prendere delle der- 
rate o manifatture da' forestieri , come è più 
d'una volta detto. E perciò sarebbe da con- 
siderare , dove non si potesse farne a meno 
dell' intutto, di ridurre le importazioni o in- 
tromissioni delle mercanzie straniere al minimo 
possibile (2). In secondo luogo, ò un debito 
scottante quello aver preso danaro da' fore- 
stieri, oppignorate le proprie terre, o vendu- 
tele, pagarne ogni anno delle usure, mandar 
fuori le rendite del paese; perchè questo ha 



(1) I Francesi riconoscono questa superiorità , quando chia- 
mano la prudenza e Ja finezza degl'ingegni italiani la rute 
itali ime: termine di paura la quale non nasce che dalla supe- 
riorità delle forze. E in vero le belle arti, clic tra noi hanno 
agguagliato le greche, c in certi punti superatele, mostrano assai 
la forza delle menti italiane. Ma quel diffidar di se, e prendere 
sempre gli Oltramontani per modelli, mentre quelli si formano 
su di noi, ci avvilisce e ci fa ridicoli. 

(1) La corte di Portogallo col nuovo Codice di Finanze ha 
maravigliosamente redolalo questo punto. 
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potuto giovar nelle pressanti necessità ; ma 
nuoce come quelle son cessate. Sono , in terzo 
luogo, un debito certi sussidii o doni usitati a 
darsi a certi altri popoli , per tenergli amici. 
Perchè se la loro amicizia fosse di ninno o 
poco giovamento allo Stato, sarebbero da abo- 
lirsi; nò si vogliono continuare, se non dove 
quei popoli sieno effettivamente di aiuto e soc- 
corso vero e pronto ne' bisogni pubblici (i). 
Un auarto debito che può avere una nazione , 
sarebbe quello che si ha da molte con la corte 
di Roma, per rispetto a' benelicii , alle liti, 
alle dispense , al sostenere i capi degli Ordini 
religiosi , e a molti altri più piccoli articoli : 
il qual debito, stimo io, fra noi sorpassa mezzo 
milione F anno (2). E primamente, sarebbe a 
trattare e convenire con quella corte per la 
Dateria, in quel modo medesimo che si è fatto 
dalla Spagna ; e poi dar ordine che quel che 
si può far da 1 vescovi , sia in certe dispense , 
sia nelle liti ecclesiastiche, si termini nelle 
udienze episcopali , e si riduca F uscita del da- 
naro al minimo possibile. È una legge di na- 
tura , confermata dagli antichi canoni , che le 
rendile ecclesiastiche s'impieghino in sollievo 

(i) Non può esser più sicuro fondamento per ogni Stalo, 
clic quel che nasce n'ali 1 interne forze : ogni aiuto esterno e • 
precario, c col tempo può anche rovinarci. 

(a) Questo die luo^o all'ordinanza di Carlo VI, perché i 
benelicii si possedessero <\,C cittadini. Nel che dovrebbero di- 
ligentemente osservarsi le ragioni di epiesto sovrano. nelle due 
lettere scritte al viceré di Napoli, stampate nel secondo tomo 
de 1 Pnvib'qi e Ca;>Ur>U «li Napoli, pag. rif) c 1.13. La princi- 
pale di queste ragioni e, aifircub il dararo >os esca dal re 
00 con impoverire ogni auuo lo Stato. 



Digitized by Google 



CAPO VIGESIMOPRIMO 33; 

de' nipoti di coloro che l'hanno fondate zap- 
pando e risparmiando (i). 

§ XXII. La settima regola di un savio pa- 
dre di famiglia è quella di far de 1 debiti , se 
essi son necessari ad estinguerne degli altri più 
scottanti , o a migliorare i fondi 5 perchè questi 
debiti sono una mercanzia utilissima, la quale 
ben maneggiata può in molto tempo arricchire 
una famiglia che ha delle buone terre e del- 
l' industria. Egli pagherà il quattro o il cinque 
per cento d' interesse , e ne riscuoterà il venti , 
mettendo in valore i suoi poderi e i loro pro- 
dotti. Dirò ad un padre di famiglia , non fate 
debiti per giuocare , per lussureggiare, per dare 
ad altri prodigalmente ; ma fatene, e quanti più 
son necessari, per accrescere i frutti delle vo- 
stre terre. Questa medesima regola stimo di 
doversi osservare da un savio e fedele finan- 
ziero. Se a promuovere l'agricoltura, la pesca, 
1' arti , il commercio vi sia bisogno di spen- 
dere, non è a dire, non vi è danaro: sarebbe 
mal intendere l'arte di guadagnare (2). Chi 

(1) Onesto rendite sono stale lasciate come patrimonio della 
Chùsa. Or è un errore il pigliare il solo beneficiato per Chiesa; 
perchè la Chiesa è tutto il popolo, sotto la cura del benefi- 
ciato, e il beneficiato non ne e che V economo. Questa é la dot- 
trina de 1 sacri canoni e de 1 santi Padri. Ricordiamo qui un bel 
detto di S. Girolamo : Quitlquid habvnt Clerici , yauperum rsi. 
( Ep. ad Damastim ) Ma di quali poveri ? Di quelli della pre- 
pria Chiesa, dove Te ne sieno; perchè questa è stata la vo- 
lontà di coloro che han deposto i loro beni in mano de 1 loro 
pastori. 

(1) La nostra corte con quattro milioni di nuovi debiti po- 
trebbe arricchir sè e h> Stato, i. Ricomprando la Dateria. 
3. Estinti ondo i debiti su V estrazione delle derrate e delle 
manifatture interne. 3. Piantando delle fabbriche di lana, di seta, 
«li lino e canape, di bambagia. 4. Sostenendola navigazione pc' 

» 

Genovesi, Voi. 1. 22 
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pagherà, dicesi, gì 1 interessi ? I fondi. Il danaro 
che si spende a piantare una vigna, un oli- 
veto, un castagneto; a seminare e a fabbricar 
de' granai; a pascere, a tosare le pecore; a 
filare , a tessere; si paga dal fondo, ma si paga 
con vantaggio. Senzachè il vantaggio dello Stato 
è sempre più bello , perchè sentito e goduto 
da due parti, da quella del sovrano e da quella 
de* popoli. Colbert faceva de' debiti per soste- 
nere la fabbrica di Abbeville, per sollevare il 
commercio, e assuefare i Francesi all' industria. 
E quando ciò si sappia fare, vi ha sempre mille 
modi da far rientrare ne' forzieri del sovrano 
una gran parte del guadagno della ricca na- 
zione (*). 

§ XXIII. L 1 ottava regola economica delle 
private famiglie mi par che dovesse esser tale, 
che nel cogliere i frutti degli alberi e nello svel- 
lere le piante dal suolo già mature, non si 



prodotti interni, e aiutandone il fondo. Quando i creditori di 
questi debiti sono i cittadini medesimi ( perchè questa vuol es- 
sere condizione essenziale in questa regola) la corte è ella me- 
desima creditrice. 

(*) NtQVB EHM MEX ItiOPS ESSE POTEST, CUJVS IMPEMIO DITIS- 

simi homises sdbjicwstve ; mi servo volentieri di questa bella 
massima del conte Diomede Carafa, insinuata ad Eleonora d'A- 
ragona, 6U a allieva e poi duchessa di Ferrara, nel suo pic- 
colo ma grave libro, Deli. 1 officio del Sovraho, che Guarino 
Veronese per comando della duchessa messe in latino. Quesiti- 
stesso autore (pag. 78, edit. Neap. iGGS) ci fa sapere le cure 
e le spese del re Alfonso per dilatar tra noi l'arte della la- 
na. Nam cum magnata nitri vim ob pannorum inopiam ex ar- 
libus exportari certu ni , nannuUos ad id artificìì guuts dtlrgil ; 
quibus , ut inchoaiidi Jacullatem haberent, inicrdum uno tempore 
centrila millia aureorum (che sarebbero sopra mezzo milione de 1 
tempi nostri) abufue uilo Jbenore mutuaviu Ncc unquatn di sinil 
subitilo* ipsos , proprio edam simptu , prò cujusque ingenio , in 
vani» arlibus . . . exercere. 
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venisse sì fattamente a danneggiare il l'ondo, sic- 
ché per Futile presente si privasse del futuro. 
Perchè se la vita delle persone dovesse finire 
in un anno, non potrebbe parere stolta cosa 
nè ingiusta consumar dentro quelT anno e frutti 
e fondo. Ma vivendo noi lunga stagione, certi 
di avere il seguente anno o i medesimi o più 
gravi bisogni; ed essendo gli altri che verranno 
dopo di noi nell'istesso dritto di vivere e go- 
dere come noi, la giustizia insieme e la pru- 
denza ci dettano di far tal uso de' nostri beni, 
eli' essi non restino per gli anni appresso de- 
solati. Enrico VII re d 1 Inghilterra , principe 
politico, ma, com'è detto, soverchiamente ava- 
ro (i), avendo voluto ritrarre maggior copia 
di danaro dall'entrata e uscita delle mercanzie, 
che non sosteneva P allora nascente commercio, 
l'assiderò per modo, che poi per quasi un se- 
colo non potè levarsi. Le fabbriche di Siviglia 
rimasero desolate per riscuoterne troppo (2). 
Tutti i paesi dove le contribuzioni su le terre 
sono soverchio gravi , diventano spopolati. E 
così 

A retro va chi troppo gir s'affanna. 

§ XXIV. In che modo poi si possano dan- 
neggiare i fondi delle finanze, benché detto 
altrove e spesso, piaeenii nondimeno qui ridire 
brevemente (3). E in prima, ogni pedaggio, dazio, 



(1) Bacone, Vita di Arrigo VII. 

(?) Ulloa, lìdie mani/ attuti: di Spagna. 

(3) È una inanima ili Renato, ch'egli da alla pi inci|H.S6a Pa- 
latina : LE DOTTftlftK UTILI n09 tilOVAKO, SE hOK SI Bll'ETA»0 Sl'KSéO, 
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gabella interna che arresta la circolazione de' 
materiali delT arti o delle manifatture, dete- 
riora il fondo delle finanze, attraversando la 
fatica de 1 cittadini, sola grande e certa sor- 
gente di ricchezza e di rendite per la corte ; 
perchè P anima della fatica è la pronta e ve- 
loce circolazione. 

a. 0 Ogni peso che impedisce d' andar fuori 
dello Stato il soverchio degli animali , delle 
derrate, delle manifatture, scema il fondo, e 
col tempo impicciolisce le finanze. E la ragione 
è, che diminuisce e scoraggia la fatica, senza 
della quale non vi ha rendite nè per gli par- 
ticolari, nè per la corte (*). 

3.° Le vessazioni e le furberie de' piccoli 
esattori, i quali non contenti de' loro gaggi, 
non vogliono aver degli alberi i soli frutti, ma 
gli sfrondano crudelmente e sbarbicangii, poco 
curandosi del futuro. 

4 ° Il sottomettere quei che non son pronti 
a pagare i pesi pubblici a certe pene pecuniarie 



abito. Bella c veraj perchè le dottrine utili 
vogliono prendere il loogo della natura, il che non a 1 ottiene 
senza ridurle ad abito. 

(*) Appresso ai nostri maggiori, innanzi a Filippo II, P uscita 
degli agnelli, de 1 vitelli, de cavalli, muli, asini, porci, della 
za (frana , delle derrate, delle manifatture di lana, seta, bam- 
bagia, dell'olio, vino, frutta, ec. , era più libera, cioè meno 
gravata di dazi e di riserbe, di jus proibitivi , che non fu poL 
Per la Prammatica di Ferdinando il Cattolico (Gw. e l'in: di 
Nap. pag. 7B) il diritto su P estrazione de 1 grani era di i5 car- 
lini per ogni cento salme, cioè un tornesc a tomolo, equiva- 
lente, pel prezzo di quei tempi, intorno a cinque grana delle 
nostre} e P uscita del vino era libera e franca. L'esito dunque 
era più grande, maggiore la fatica, e più copiosa la rendita 
de 1 cittadini : onde i cloni gratuiti e i sussidi accordali alla corte 
di Spagna furono grandissimi e pronti ; nè so se oggi 
concedersi a quella proporzione. 
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superanti le loro forze , o destruttive del- 
l' arti e della fatica ; perchè è come spiantare 
il nerbo delle rendite. Le leggi romane e le 
nostre costituzioni e prammatiche vietano di 
confiscare gli strumenti dell'arti per ca gioii de' 

f>esi fiscali. Meriterebbe il medesimo privilegio 
a persona impotente. Carcerare un impotente, 
o togliergli la zapparla scure, l'aratro, i buoi, 
P asino , e dire , voi non potete pagare , ed io 
farò che voi non possiate più in eterno (i). 

5.° Considererò qui più a minuto la legge 
ordinata nel Parlamento di S. Lorenzo il i44 a 
sotto Alfonso I, della quale è detto sopra, e 
che debb' essere incredibile per tutti i posteri. 
Tutti i piccoli capi di finanze, o la maggior 
parte, si erano radunati ad un solo, cioè ad 
un ducato a fuoco , credendosi metodo sem- 
plice e facile (2). H primo difetto di colai legge 
era l'inegualità del peso, obbligando a pagare 
tanto il povero, quanto il benestante. Di qui 
è, ch'ella fu non molto dopo abolita, siccome 
oppressiva dell'arti basse. Ma la legge coman- 
dava, e lassi dieci giorni dal tempo del matu- 
rato pagamento , chi non avrà pagato , /' un- 
decimo giorno paghi il doppio, il ventunesimo 
il quadruplo, il trentunesimo l'ottuplo, e con 
questa proporzione si venga sempre di dieci 
in dieci giorni a multiplicare. Questa propor- 
zione geometrica dupla ascendente, moltiplicata 

(1) Vedi il conte Diomede Carafa qui sopra citato, De boni 
Principia officio, part. IV, pag. 80. 

(a) Questo medesimo progetto è venuto in testa ad alcuni 
zelanti patrioti francesi Panno addietro, e se ne è in quella 
nazione fatto grandissimo strepito. 
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per 36 termini, obbligava un povero contadino 
a pagare in fine dell' anno quel eli 1 oggi tutti 
i sovrani di Europa, senz'eccettuarne la corte 
ottomana , non potrebbero pagare in tutta 
la loro vita. Questa somma è di Gfofò mi- 
lioni, 3ioo56 ducati (1). Anche questo vuol 
dire, non pagate più: riempiamo il paese di 
banditi. Pur quando non si fosse contato su 
tal progressione, anche la pena del duplo, tri- 
plo, quadruplo doveva riguardarsi come ingiu- 
sta in questa specie di delitti. Un omicida, un 
adultero, un ladro, un calunniatore, ec., pos- 
sono ben meritare sì fatte pene, offendendo 
non solo le private persone, ma tutta la re- 
pubblica e la maestà della legge e del sovrano. 
Ma chi non paga un debito^ non è sempre reo 
volontario. Dunque il più che si può da lui 
pretendere, è il capitale e P interesse. Quest'in- 
teresse potrebbe andare al 200 per 100, 3oo, 
4oo, per 100? Ma tal è la pena del duplo, 
triplo, quadruplo. E così delle volte c'ingan- 
niamo per non calcolare. 

6.° Il corso della giustizia arrestato e attra- 
versato tla uomini denarosi e prepotenti; per- 
chè riducendo molte famiglie alla mendicità, 
o cacciandole nelle selve, scemano il primo 
demanio d'ogni corpo civile, che sonò le fa- 
miglie e le persone che lavorano (2). Dove le 



(1) Vedete i Priv. e Cap. di Nap. tona. I, pag. i3. 
(a) 1/ Irlanda , isola grande, in clima temperato, di belle 



terre, atta a produrre molto per Parti primitive c secondarie, 
verso il fine del secolo xvi non rendeva alla corte di Londra 
che 6000 lire sterline, dove oggi rende moltissimo. E la ra- 
gione é, clie gl'Irlandesi fino a <rac>lo tempo erano stati a>sai 
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leggi sono impunemente contraddette da' pub- 
blici e universali fatti, tollerandolo i legisla- 
tori, non si può aver altra regola della vita, 
che la forza d'ingegno o di mani: e dove ciò 
avviene, non vi sarà mai fatica metodica (*). 

7. 0 La soverchia lunghezza delle liti, perchè 
distrae dalla fatica , impoverisce P attore e '1 
reo, impiccolisce la classe de' lavoratori, e ac- 
cresce quella de 1 non produci tori. 

8.° Le tasse sull'industria, le quali indispet- 
tiscono la gente, e fanno abbandonar la fatica. 

9. 0 Le assise de' prezzi delle robe mcrcata- 
bili, perchè fanno incagliare la circolazione. 

10. U trattare i mercatanti da monopolisti, 
perchè gli disonora e scoraggia, e arresta lo 
scolo. 

In brieve, tutto ciò che raffredda o ferisce 
la fatica , V arti , il commercio , guasta e cor- 
rompe il fondo medesimo delle finanze. 

§ XXV. Nè è da credere che il solo fare 
arresti la industria r perciocché ella è spesso 
impedita dal non fare. Fare una palizzata 

più selvaggi de 1 Tartari. (Vedi sopra, § VI) Non vi si cono- 
sceva Fuso del pane. Il ifk)») avendo alcuni voluto introdurre il 
pane ali 1 inglese , furono ammazzati , siccome introduttori d 1 un 
pernicioso lusso. (Humc, History ofEngland , tom. V, pag. 4' 5) 
Ala essi non si erano ridotti a questo stato , che perchè non vi 
si riconosceva altra legge di sicurtà , nè altra giustizia che la 
sola forza. Thrown cut te protcclion of justice, the natives coidd 
fìnd no lecuritr bui in force. (Hume, U>i. } pag. 4»0 

(*) Vi è, dicono i viaggiatori, un paese nel giro del mon- 
do , dove è proibita l 1 asportazione di eerte armi offensive , ma 
se ne permette pubblicamente la vendita. Vi è proibito il fur- 
to, e te robe rubate vi si vendono nelle piazze. Vi si vieta la 
calunnia, V oppressione , V estorsione, e i calunniatori, gli op- 
pressori, i rattori non vi sono puniti. Questo paese dcmV es- 
sere tuttavia barbaro. 
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dinanzi alla bocca iT un fiume, è senza contrasto 
cagione perchè l'-acqua non corra dove la sua 
natura la porta. Ma non è arrestarla meno quel 
non voler nettare la foce otturata per vecchi 
cumuli di rena. Si conviene oggimai che la più 
grande molla motrice degl'ingegni, dell'arti, 
della fatica, delle ricchezze dello Stato, sia il 
commercio dove è mare: e son tali ora in Eu- 
ropa le cose umane, che in ogni paese atto 
al commercio, purché non si arresti il suo 
corso, di per sè viene a crescere e dilatarsi 
per la sola avidità del guadagno, stuzzicata dal 
presente vivere civile, e dal! r emulazione deUe 
nazioni trafficanti. Ma v'ha de' paesi dove sem- 
bra che sì fatta massima sia ancora ignota. Vi 
troverete degli ostacoli che non si ardisce a 
rimuovere. Son pregiudizi di vecchi che si ve- 
nerano per uso, senza mai volergli disaminare. 
In questi paesi parlare della proibizione di 
certe manifatture o derrate esterne, della libera 
estrazione di certe derrate o manifatture inter- 
ne, di certi generi di pesi che a lungo andare 
distruggono le finanze medesime, della non ra- 
gionevolezza della legge che vieta l'uscita del 
danaro per cagion di traffico, sarebbe dir delle 
eresie ( ). 

(*) Torno a dirlo: in materia di economia e di politica 
non amerei che un ministro dicesse som si può; ma più tosto, 
vediamo come si possa, b quarto. V esperienza ci ha insegnato 
che molte cose stimate da 1 primi uomini impossibili, ai son 
poi fatte con un poco di pazienza e tempo. Se a tempo di Ro- 
molo v. g. avesse alcun detto, poi, Bomani, sartie padroni dtl- 
V Europa , di gran parte dell' A sia e dt IT Africa , chi non V a- 
vrebbe deriso come insensato? Se a quel pugno d 1 uomini che, 
fuggendo la crudeltà di Attila, rifuggironsi nelle lagune del 
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§ XXVI. Ma si dirà, dove fissare il piano 
delle finanze? Certo è difficile che le tasse su 
le terre possano supplire a tutti i bisogni del 
governo in pace e in guerra; perchè se voi 
le caricherete fuori di proporzione, audcrete a 
sbarbicare F agricoltura, e con ciò verrete nel- 
Fistesso tempo ad alimentare il primo fondo 
delle finanze. Rispondo, che in questi casi il 
più sicuro mezzo e '1 più utile insieme è quello 
delle imposizioni sul consumo delle cose le più 
comuni, come del pane, dell' olio, del vino, 
dei sale, ec., che noi chiamiamo gabelle (*). 
Quest' imposizioni , benché dalla generalità ri- 
guardate, per ignoranza, cred' io, con orrore, 
sono non per tanto le meno gravose; per- 
ciocché si pagano con una sorta d'insensibi- 
lità, che s'accorda meglio con la natura uma- 
na. Un uomo che spende quattro grani per 
pane il giorno, non s accorgerà quasi mai del 



mare Adriatico) avesse uno, men che profeta , detto , vot sarete 
una potenza in Europa tra le prime, sarebbe stato preso per 
matto. Se ,r tempi eli Filippo duca di Borgogna fosse stato detto 
a que' di Olanda, di Overissel, di Orangc, ec. , qual repubblica 
sarete voi di qui a dugento anni! Voi sarete padroni de* mari 
daW Oriente alV Occidente. Ecco un fanatico, avrebbero gridato i 
■avi. Finalmente avrebbero essi gli Inglesi, del tempo di Gu- 
glielmo il Conquistatore, creduto mai di poter essere gli arbi- 
tri della terra? e *1 marchese di Rrandeburg, al tempo del 
M. Federico I, far fronte ai Francesi , imperiali, Ungheri, 
Svezzesi, Moscoviti uniti insieme, c trionfarne? Dunque quel 
■oh si può è il più grande ostacolo alla grandezza de* popoli, 
e alla loro felicita. 

(*) Era il sistema dell 1 illustre Enzenado gran finanziere di 
Spagna , e si è provato utile in più d* un paese del regno dopo 
i Catasti f avendo molte terre, che avevano chiesto il catasto, 
dovuto tornare ali 1 antico modo di vivere per gabelle. Ma si 
vogliono saper porre per modo , che cadano su chi consuma, 
non su chi lavora; o se su chi lavora, in quanto però con- 
suina. E l'arte dcgP Inglesi. 
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peso impostovi, se egli n'abbia un paio d' once 
di meno; dove che le tasse che si pagano per 
grosse somme, opprimono quelli che vivono 
alla giornata. Ùno di costoro pagherà più to- 
sto e con più facilità, a quel modo eh' è detto, 
due giani il giorno, che due carlini in fine di 
ciascun mese. 

§ XXVII. Vi è un'altra utilità che porta 
seco questo metodo, cioè che rendendo al- 
quanto più difficile il vivere, accresce a quella 
medesima proporzione f industria de' fatica- 
tori (i). È noto per esperienza che si ha degli 
uomini, che dove i vizi morali non tirino dalla 
parte della poltroneria e della vita vagabonda, 
e sia una tal vita ripressa dalla legge, la lor 
fatica è sempre proporzioncvole a' loro biso- 
gni (2), purché non siano tali che opprimano 
e scoraggino. Per la qual cosa quei bisogni 
che non gli schiacciano , ma li pungono, de- 
stano la loro industria, c accrescono la quan- 
tità della loro fatica. Ho detto eh' è necessario 
che i vizi morali non gli allettino ad una vita 
, vagabonda ; perchè dove questa regni , accre- 
scere i bisogni è accrescere i poltroni, gli 



fO Humc, Essa? VII «fTaxex. 

(a) Questo é il caso della China, nazione perciò la più di- 
ligente della terra. Ma dico bisogni, non mùtria. Perchè quando 
poi siamo arrivati ad incallire alle gran durezze , non avretn 
ilifììcoltà ad andar nudi , mangiar ghiande e radici , e divenir 
fiere. E perciò quei bisogni voglion esser tanti, che si nossa 
mangiar pane. È degno di considerazione che Y Ulisse d 1 Ome- 
ro, come gingne in un paese ignoto, si fa subito una domanda, 
son essi salvatici , r) fffrov ifovrig , o mangiari pane * Era il ca- 
rattere de 1 popoli civili. E in vero tutti i 'popoli clic non man 
gian pane, son selvaggi, per avventura anthro/tn/agi , manda 
catori di carne amana. 
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assassini, i ladri. Federico iraperadore comincia 
una sua costituzione: Pacis cultum, quia ju- 

STITIA, ET A QUO JVSTITIA ABESSE NON PO- 

test, per universas et singnlas partes regni 
nostri praecìpimus observari (*). Massima divi- 
na. E voleva, creò" io, dire: Le rendite del so- 
vrano saranno sempre proporzionevoli a quelle 
della nazione: queste alia somma delle fatiche: 
la somma delle fatiche alla sicurtà e pace delle 
famiglie: questa sicurtà e pace all'egualità de' 

{>esi e alla pronta e generale giustizia: l'egua- 
ità de' pesi e la giustizia alla riprensione de' 
poltroni. Molti poltroni; niuna pace, niuna 
giustizia, muna sicurtà; e con ciò non fatica, 
non rendite. 

§ XXVIII. La nona regola delle private 
famiglie si è, che nel trasportare i frutti dal 
campo a casa e ne' magazzini, si faccia la 

minore spesa possibile. Quel moltiplicare i ser- 
. . ...... . 

vi, 1 muli, 1 buoi, 1 carri per pura pompa, non 
è certamente economia. Costa molto e rende 
poco. E' si vorrebbe fare il medesimo nel rac- 
cogliere le contribuzioni e l'altre rendite della 
corte. Si dovrebbe scegliere la via più breve, 
e quella che facesse meno pagare a popoli e 
rendesse più al sovrano. Quando i popoli pa- 
gano a tcnor della legge di proporzione , si 
dee lor lasciare la liberta di pagar per la via 
che loro è più corta e facile. Allungarla, è far 
loro pagare di più, senza che il sovrano ne 
ricavi vantaggio. Moltiplicare gli esattori dove 
non è uopo, fa due mah; fa pagare il doppio 



(*) Constit. R. Siciliae, lib. I, Ut. 8, pag. 11 5. 
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a' sudditi, e rende meno alla corte. La corte 
paga più gaggi, il popolo è soggetto a più 
estorsioni , e V arti ad una schiavitù che le as- 
sidera. Si è detto da alcuni che questa è la 
grandezza della sovranità: che il profeta Da- 
niele vede Dio assiso sul trono, intorno a cui 
erano millia millium di ministri. Io non so 
quanto questo paragone vaglia : ma so che i 
nostri millia millium, senz'utile, debbano co- 
star molto al sovrano e a' popoli, dove quelli 
non costano al padrone del mondo che una 
volontà. 

§ XXIX. È una controversia che io non 
saprei decidere, se le rendite delle corti stiano 
meglio in regia come dicono i Francesi, cioè 
in demanio come diciam noi, o in affitto. 
La risoluzione di questo problema dipende dal 
sapere, qual metodo preme meno i popoli e 
giova più alle corti. Mi è noto che certi grandi 
autori preferiscono il primo, come meno op- 
pressivo dell 1 arti e del commercio. Se io avessi 
ad opinare, preferirei il secondo, come più si- 
curo per la corte , e più pronto e più libero 
pel pubblico. Ma vorrei però che le leggi de' 
fitti, infosserò note a tutti per promulgazione 
di editti; 2. 0 che si facessero osservare con 
rigidezza a' filiamoli; 3.° che si gastigassero 
severamente le mariolerie; 4-° c ^ ie l° ro non s * 
desse altra autorità, che quanta si richiede per 
F esazioni; 5.° che non si concedessero loro de' 
privilegi da far monopolii e da tirare a se tutto 
il commercio'; 6 ° che non dipendessero che 
dal solo supremo finanziere. 

§ XXX. Voglio qui esaminare brevemente 
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un punto che sembra imbarazzare le finanze 
e il commercio, ed è quello de' contrabbandi. 
Non ha dubbio che i contrabbandi non sieno 
delle frodi e de* furti che si fanno degli altrui 
dritti e con ciò degni di esser ripressi e 
gastigati. È anche dell'interesse di tutto il corpo 
civile che siano i meno possibili; perciocché 
dove sono molti, ivi rendendo meno i fondi 
della corte, è necessità che tutto il corpo ci- 
vile ne sostituisca de' nuovi per mantenere la 
maestà del trono. Ma sul metodo di reprimergli 
e di gastigarli non posso approvare la con- 
dotta di certi popoli , dove si spiantan le fa- 
miglie e l'arti per ogni piccolo contrabbando. 
Perchè quanto più si riducono a poche le fa- 
miglie , tanto meno in appresso renderanno i 
fondi delle finanze. Lo annientarle adunque a 
me pare, come se un agricoltore trovando delle 
viti le quali hanno in parte frodato la sua spe- 
ranza, si mettesse a sbarbicarle. La pena adun- 
que vorrebbe essere, se non quella del taglione, 



(*) I Casisti, i quali hanno insegnato, questi tali frodatori non 
peccare in modo nessuno, e non essere obbligati a restituire il 
mal tolto, pare che non sieno stati troppo scrupolosi in fatti 
di furto. Ne saprei dire se fosse più falsa la loro massima, o 
ridicola la ragione. JVÌMnOj dicono, si vuol punire con due pene. 
Purché non pecchi contra due sovrani, dithMo. Il furto essendo 
un peccato nel corpo civile, e un peccato contra la legge di 
natura, fia maraviglia se sia punito nel tribunale civile e in 
quel di Dio? È Pistesso dell' omicidio^ delP adulterio, della ca- 
lunnia, ec. Adunque questa loro ragione se non è ridicola, 
tende ad annientare le pene delle leggi civili, e con ciò le so- 
cietà, e a ridurci allo stato ferino. La cagione di questo loro 
errore e alquanto alta e rilevata. Dio nel governo di questo 
mondo agisce parte immediatamente, parte per mezzo delle 
cause seconde. Si è voluto togliere le eausc seconde. ^uelPavcr 
voluto fargli far tutto ha guaste e turbate molte nazioni 



molto da 
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come s' usa tra' Turchi , pure no 
quella distante. 

§ XXXI. Il principal punto è quello di non 
ispiantare Farti per timore de 1 contrabbandi. 
Quell'arti, quei mestiere, quei negozio, in quel- 
T isola , in quel promontorio , in quel sito di 
mare, è un ricettacolo di contrabbandieri; adun- 
que vi si proibisca. Questo vuol dire : adunque 









• 




torio, quel cantone di lido, poiché fia popo- 
lato, ouanto renderà egli al finanziere? Clic 
fare? dirassi. Io crederei meglio, poiché si è 
adoperato ogni consiglio per chiudere le vie a' 
contrabbandieri, lasciargli correre, sinite utra- 
qiie crescere, che con isbarbicargli , spiantare 
il primo fondo , che è la popolazione. Quei 
contrabbandi sono una perdita, a dir vero, per 
la corte; ma essi servono di stimolo all'arti, 
al commercio, alla fatica. Dunque servono di 
canali a recarci del danaro. Or quando lo Slato 
è ricco, non sono mai povere le finanze (*). 
Guai per quei paesi dove non sono contrab- 
bandi; ma neppure arti, navigazione, commer- 
cio. E appresso , non mancherà di chiapparne 
di quando in quando qualcuno che vi ri- 
compensi d'avanzo. Come i tordi, quanto più 



(*) li 1758 il Parlamento accordò alla corte di Londra il 
sussidio di dodici milioni 761,300 lire sterline , cioè circa (>4 mi- 
lioni di ducati nostri. L'atto di questo sussidio, noti mai per 
innanzi udito in Inghilterra , passò (dice l'autore del JHhiLhruì 
del signor Pitt) con piacere c senza vtrtm cofUruslo. Vi dove- 
vi essere dunque il modo di levarlo. Io non so se si fo&sc | > 
luto levare in altri Stati d'Europa. 
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mangiano più ingrassano, e son poi più ac- 
conci ad una buona tavola. 

§ XXXII. La decima regola d'un economo 
privato debb* essere di riscuotere il fitto de' 
fondi a proporzione dell'estensione, bontà, ren- 
dita delle terre, e non a ragione dell'abilità 
delfittaiuolo; perchè oltreché l'abilità compo- 
sta di mente e corpo è dosa variabile e in- 
certa, pure altrimenti facendo farà o pezzenti 
o ladri gli affittatoli : pezzenti , se son di poco 
spirito; ladri, se n' ha mio molto. È da osser- 
varsi la medesima nelT imposizioni delle con- 
tribuzioni (1). Dopo un ragionevole testatico, 
debbono pagar le terre, e tutte senza eccet- 
tuarne un palmo, non l'abilità delle persone. 
Accatastare F abilità e F industria è allibrare 
una potenza che può mancare per infiniti ac- 
cidenti, la quale è sempre incerta e soggetta 
a mille frodi; e se vi è chi non sa frodare, 
nè n'ha il coraggio, s'invilisce, e si mette a 
far l'accattone; donde nascerà una mancanza 
nella massa totale delle ricchezze (a). 

§ XXXIII. È detto che la parola finanza 



(O Vcggasi la Decima Reale di Vauban. 

(a) Il catasto delle terre, e V imposizione secondo la loro 
forza e rendita, é il più divino metodo ne 1 paesi temperati ? 
c dove è agricoltura e commercio. Veggasi la Decima Reale di 
Vauhan. E nondimeno questo metodo non pare di aver pro- 
dotto nel nostro regno queir utile che se ne doveva sperare, 
e per cui fu da'* savi ministri del nostro sovrano architettato. 
Le cagioni sono nell 1 esecuzione , e le seguenti, i. Non si aveva 
a lasciare un palmo di terra non soggetto alla legge generale, • 
e se ne c lasciata più che la metà. 2. S^c dato meno valore 
alle terre de 1 ricci» i e prepotenti , più a quelle de 1 poveri. 
3. è sottoposta a catasto l 1 industria libera , che doyev 1 esserne 
esente. 



I 



352 PARTE PRIMA 

venga da fine, cioè ammenda, pena pecunia- 
ria. Voglio qui considerare quanto fondo si 
convenga fare su questa sorta di rendite per 
bene del sovrano e dello Stato. Debb* essere 
una massima certa in economia , che ogni ren- 
dita LA QUALE N'IMPEDISCE DNA MAGGIORE, SIA 

vera perdita. E in questo conto stimo che si 
debbano tenere in ogni corte le pene pecuniarie 
per la maggior parte. Nelle antiche ebree leggi, 
egizie, greche di Solone, e nelle romane de- 
cemvirato, non troviamo che i delitti tendenti 
a dissociare il corpo civile, e a porre mi osta- 
colo alla fatica metodica, fossero puniti con 
altre pene che con delle afflittive del corpo, 
e della reparazione del male fatto altrui, ca- 
pital esto (i). In quei tempi adunque dovev* es- 
sere più repressa la cupidigia di far male, e mag- 
giore l'amore della virtù e della fatica. È un 
errore il dire che la crudeltà delle pene di 
Dragone nascesse da' tempi barbari e fero- 
ci*, ella doveva nascere da un più gran senso 
della pubblica utili ih (2), perchè appunto tra' 

(1) Platone mostra aneti 1 egli una certa soverchia gentilezza 
di cuore nelle sue leggi, con esser troppo proclive alle pene 
pecuniarie, anco in delitti atroci. Questa mansuetudine è cru- 
deltà riguardo al corpo politico : e il legislatore vuol guardare 
alla salute del tutto, né lasciarsi strascinare dalla compassione 
delle parti. Mi spaventa un capitolare di Carlo Magno dove 
anche il parricidio, e fatto per brama di conseguir l'eredità, 
non si punisce che con la privazione deir eredità e nn pò 1 dì 
penitenza pubblica , come si farebbe per una bestemmia. 

(3) Questo legislatore puniva di morte i poltroni volontari 
( Plularchus in Solane ) : e nuesto dimostra eh* egli aveva intesa 
la vera ragion politica. Diro qui di passaggio che è falso quel 
eh 1 asseriscono hrodoto e Diodoro di Sicilia, che la legge di So- 
lone, la quale dichiarò delitto pubblico la poltroneria volontaria , 
ó ivyoi Ù7r*y3vvo$ torw ravrt rw £«Xo/«vw ypa^ioSsu. (Vedi 
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barbari le pene non son quasi mai che pecu- 
niarie (1). 

§ XXXIV. La politica di non punire i gran 
deìittr che con rota o denaro, non è dunque 
di popoli savi (2). Ella ci venne dalla Tarta- 
ria, dalla Svezia, dalla Danimarca, dalla Sas- 
sonia, da paesi, dove essendo in quei tempi 
poco sviluppato il governo , non si conosceva 
troppo ordine , e gli uomini vi si stimavano 
per la forza del corpo, o per la temerità del- 
l' animo (3). Donò? era che i gran delitti o si 
lasciavano alla privata vendetta , o si transi- 
gevano a beni, anche tra le parti (4). Questo 
metodo accresceva Y ardire, E poiché anche 
tra' Cristiani cominciò a credersi che questa 
stessa via valesse nel fare i conti con Dio (5), 
la vita umana non divenne che un' occupazione 



Samuel Petito, ad Uges Àttica*, lib. V, tit. 6) fosse «tata da 
lui presa in Egitto dalle leggi di Amasia} perchè questa legge 
precede Solonc. 

(1) Tali sono tutte le pene delle leggi longobarde, borgo- 
gnone, ripuaric, alamanne, sassone, saliche, frisie, ec. Tutto 
s' acconcia con pochi soldi : e talora si lascia la libertà di giu- 
rare con dodici, con sei, per non pacare. 

0> Ella non é stata mai nella China, popolo polito il più 
ab antiquo in terra. 

(3) Spesso gli uomini vi erano valutati meno che le bestie. 
Un buon cavallo non si valutava meno di 8 o io soldi: un 
servo , un contadino , i , ec. 

(4) Tra i popoli barbari descritti da Omero in ambedue i 
poemi si trovano spesso di ouesO accordi pecuniarii per cagion 
di omicidio , di rapimento di mogli , figlie , ec. 

(5) V'erano delle tariffe dc^ peccali anche nel tribunale di 
Dio. (Vedi Muratori, Diss. Af. jEvì) 11 che non dee recar ma- 
raviglia. Ne 1 tempi d'ignoranza la polizia civile e V ecclesiastica 
andarono sempre del pari. 

Genovesi, Voi. I. 2Z 
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di ladri, assassini , incendiarli, omicidi (i), tra 1 
quali il più temerario era ancora il più stimato 
e onorato. A questo modo le campagne rima- 
nevano inculte, Farti abbandonate, la vita de- 
gli uomini errante e selvaggia. 

§ XXXV. Dunque le pene pecuniarie e le 
composizioni sono indirìttc a devastare i fondi 
della rendita de popoli e del sovrano ) e per- 
ciò non amerei cn entrassero nei grembo delle 
finanze. Si vorrebbero ridurre le pene quanto 
più si potesse vicine alla legge del taglione. 
Sarò ristucchevole; ma la gravezza della ma- 
teria richiede che il sia. Le mie massime sono: 
Non vi son arti senza soda e sincera pietà e 
virtù ; e non vi può essere nè sincera pietà , 
nò virtù vera nessuna, dove i delitti si com- 
prano. La legge vuol reprimere la forza della 
cupidigia, perchè il corpo civile sia- savio e 
febee : ma ricomprare i delitti è aumentarne 
la voglia. Quando la vita degli uomini si pa- 
gava pochi soldi, tutto era strage in Europa 
e tutto selve. Quando i latrocini e le rapine 
degli uomini, degli animali, delle robe transi- 
gevate, i gran feudatari ahmentavano delle 
masnade di assassini, come garzoni di banco 
di commercio o come cacciatori, per chiappare 
ouanto più si potesse (2). Nella Mingrelia Fa-- 
dulfa ?rio si compone con un porcello da esser 
mangiato da tre, marito, moglie, adultero (3). 

(1) È noia in Italia la trcgtta di Dio. Gli uomini transige- 
vano col Padrone del mondo di astenersi da queste m > llcras:- 
gini almeno le domeniche. Che tempi ! 

CO Muratori, Ann. ; Humc, Storia Insbte, saepc. 

(3) Chardin , Piaggi di Pvrsia. 
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Si può crédere che vi sieno onorate le nozze 
e ben allevata la prole? (i) Quando in Roma 
da' decemviri si fissò il prezzo d' uno schiatto 
dato ad un plebeo a a5 assi di rame, Lucio 
Venusto, cittadino egregie improbus et immani 
vecordia e denaroso, andò schiaffeggiando tutta 
Roma (2). 

§ XXXVI. Nè le pene pecuniarie nuocono 
alle sole corti secolari ; esse a lungo andare 
hanno anche nociuto molto alla potenza ec- 
clesiastica. Le prime pene ecclesiastiche eran 
le penitenze pubbliche e le censure. Finché se 
n'ebbe cura, il costume de' popoli fu più incor- 
rotto, e la stima per gli ecclesiastici grandissima, 
e o^ual si conveniva a 1 dispensatori de 1 misteri 
di vini e sacri ministri del ben pubblico. Col 
tempo le censure e penitenze si trasmutarono 
in pene pecuniarie. Parve una ricca miniera 
per quegli ecclesiastici che non ebbero gli oc- 
chi nel futuro (3). Ma questo commercio inde- 
bolì f autorità del sacerdozio, fecela disprezza- 
re, e coli' andar degli anni ha in molti luoghi 
fatto perdere il capitale e le rendite. Sempre 
la pietà e la vera virtù è il più ricco fondo 
per gli miiùstri della religione, che la vita 

(i) I tìgli o si vendono, o «love non si possono alimentare, 
si espongono. Idem. 

(a) Aul. GclL Uh. XX, cap. t. 

(3) In Moscovia uua dell' 1 opere più stimate ad ottenere ras- 
soluzione da colpa e pena de 1 peccati, è il suonare quanto più 
si può le campane il di di Pasqua. È incrinili» ile la folla clic 
vi accorre, e orribile il frastuono di quei giorni. Ma si paga 
a 1 sacristani un po' di danaro per sonare : e questo metodo si 
vede perciò ogni giorno andarsi dilatando. ( Vedi Ancdoctrs 
Russe*.. . A Londres, 17^, pag. io) Può durare una rendita 
cosi ridicola? - 
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rilassata ( * ). Questa porta la scure alla radice , 
come si rischiarano le menti: e quella se non 
dà de' tributi , <là de 7 sussidi più ampii, più 
giusti e più durevoli de' tributi. 

CAPO XXII 

Dello Stato e delle naturali forze del regno 
di Napoli per rispetto ali arti e al com- 
mercio. 

§ I. Quello eh' ora dicesi regno di Napoli , 
abbraccia le più belle, le più amene, le più fer- 
tili contrade della presente Italia, state già fa- 
mose per le scuole del saper greco, per P ec- 
cellenza delle leggi e de' legislatori, per la loro 
forza terrestre e navale, per le guerre, per 
l'arti, pel commercio. £ in vero, a coloro i 
quali ignorano le cagioni dell'aumento e della 
decadenza de' regni, leggendo gli antichi sto- 
rici e geografi, sembrerà per avventura favo- 
loso che in questo piccolo tratto di paese di 
poco più di trecento miglia di lunghezza, quante 
ve ne ha dal fiume Tronto a Reggio, e di ot- 
tanta in circa di larghezza media dal mare 
Adriatico al mar Tirreno, tanti e sì diversi 
popoli e sì popolate e rinomate repubbliche 
abbian potuto fiorire; molte delle quali ebbero 
il coraggio di bravare i Romani, e contrastar 
loro per lungo tempo l'imperio .d'Italia. Ma è 

(•) Questi massima è contraria al comune de 1 politici: ma che 
si combini con i tempi dotti, e si troverà verissima. 
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in ciò sì concorde F antica storia , che sarebbe 
non solo temerario , ma pazzo, chi volesse met- 
tere in dubbio F antico sapere e potere e la 
prisca opulenza de 1 Tarantini, de' Sibariti, de' 
Tiirii, de 1 Crotonesi, degli Apuli, de' Lucani, 
de' Campani, de' Napoletani, de' Cumani. de 
Sanniti , e di molt' altre illustri nazioni abita- 
trici di questa penisola. Le costoro guerre, o 
fra di loro o con la repubblica romana, spesso 
continuate per secoli interi, i grandi eserciti 
che mettevano in campagna, e le poderose 
armate navali, assai chiaramente dimostrano 
quanto grande sia stato il numero e quanta 
la ricchezza degli abitanti di queste provincie. 
Vi è chi ha creduto eh' esse nudnssero più 
che sette milioni di persone : numero , a dir 
vero, pe' giorni nostri poco credibile, ma non- 
dimeno non impossibile, per quel ch'io credo: 
anzi assai verisimile, se si voglia risguardare 
alla libertà di quei popoli, quasi tutte repub- 
bliche, alla semplice maniera di vivere di quei 
tempi , alla savia e robusta educazione , e af 
molte altre cagioni popolanti. Si vuole aggiun- 
gere , che essi non conobbero quasi ninna di 
quelle cagioni che ora ci spopolano : senza 
feudi ne fedecommessi, senza frati, senza preti 
celibi, senza milizie regolate. Non vaiuolo, non 
mal francese, non colonie e commercio fuor 
di Europa. Erano la maggior parte piccole città 
libere, nelle quali le terre trovavansi con mi- 
nore inegualità divise (*) e tutte giranti, e Fin- 



(*) Quei elio non ci conoscono troppo, non crederanno 
per avventura che la divisione delle terre fra noi sia tale, che 
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dustria v' era grande. Altri metodi di finanze , 
meno ostacoli alle arti, meno al commercio 
così interno come esterno. Fia dunque mara- 
viglia ch'essi fosser tanti? 

§ II. Passarono poi queste provincie sotto 
F imperio romano , parte volontariamente sot- 
tomettendovisi, e parte soggiogate per la forza 
dell' anni. Ma poiché Costantino Magno con 
non provido consiglio abbandonò P Italia , il 
suo sapere e la sua forza divennero ogni giorno 
minori , finché verso F uscir del quarto secolo 
ella fu preda de' barbari del Settentrione, spin- 
tivi o dall'amor di star meglio, o da antica- 
mente concepita vendetta (i). Da quel tempo 
questo nostro regno fu quasi senza interrora- 
pimento nessuno dilacerato, combattuto e pos- 
seduto per molti secoli da' Greci, da' Saraceni, 
da' Longobardi, da' Normanni, e da quasi tutti 
gli altri popoli di Europa. I Greci fino all'un* 
decimo secolo si mantennero signori delle città 
marittime': i Saraceni vi si stabilirono come 
bruchi, e appiattaronsi in alcuni particolari luo- 
ghi, e per breve tempo. Ma i Longobardi vi 
fondarono diversi principati, il più grande e 
il più potente de' quali fu quel di Benevento. 
Ruggiero e i fratelli, Normanni di nazione (2), 

divise tulle le famiglie del regno in 60 parti, una di queste 
è posseditriee di slabili . c 5g non hanno pur tanta terra da 
seppellirsi. Or come in un paese due terzi almeno delle fami- 
glie non sono posseditriei di terra, vi drlnV essere gran pover- 
tà, nè vi può aver luogo la pi usta popolazione. La ragion poi 
principale di questa inegualissima divisione è V avere le mani 
morte occupalo la metà delle terre, e inalienabilmente Piaga 
mortale, ne so se rimediabile. 

(1) Vedi Mail et, tntifuhtzinnc itUn Stm-in di Danimarca. 

(*») I nostri Normanni veunero dalla Normandia francc»c : 



I 
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nclT undecimo secolo avendo oppresso i Lon- 
gobardi, e cacciato i Greci e i Saraceni, fon- 
darono il regno delle Due Sicilie. Ma estintasi 
verso il fine del dodicesimo secolo la reale 
stirpe normanna, questo regno fu successiva- 
mente, non senza grandissimo suo discapito, 
battuto e conquistato prima dagli Svevi, quindi 
dagli Angioini, appresso dagli Aragonesi : non 
molto stante dagli Austriaci di Spagna : poi 
dagli Austrìaci di Germania : fino a che in 
questi ultimi dì è a Dio piaciuto di restituirne 
il re, la pace e la vera nostra libertà (*) e 
grandezza. 

§ III. Quante volte ci ri volgiamo a conside- 
rare le piaghe crudelissime e le atroci ferite 
che queste provincie hanno per sì lungo tempo 
sofferto, ora per l'esterne guerre e quando per 
l'interne civili, per le frequenti pestilenze e 
carestie, e per molte altre cagioni che la no- 
stra storia ci ha conservato; è da maravigliarci 
come noi non siamo rimasti quasi dell' intutto 
desolati. Le principali città, siccome Salerno, 
Nocera, Capoa, Avcrsa, Benevento, Troia, 
Bari , Melfi , Taranto , Reggio , e altre moltis- 
sime, furono quasi infinite volte prese e ripre- 
se, saccheggiate, incendiate; le campagne de- 
vastate; gli abitanti o distrutti , o dispersi ; le 
terre lasciate incolte ; spente le arti , bandite 

ma essi erano oriundi della Danimarca e della Svezia \ i quali 
nel principio del secolo decimo sotto Gallo lor capo avevano 
obbligato la corte di Francia a dar loro in feudo la Normandia. 

(*) Perchè niun popolo può dirsi veramente libero, il quale 
non abbia un principato domestico. Niente c più noto per la 
storia umana, quanto che ogni provincia c schiava. 
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le lettere, e in quel cambio introdotta una fe- 
rocia superstiziosa e desola trice*, seccato il com- 
mercio ; estinto F amor della patria. La peste 
lasciata trascorrere, come torrente senz'ardine, 
per lunghissimo tempo: i lidi infestati da pi- 
rati. I piccoli baroni divenuti arditi e guerreg- 
gianti, e scambievolmente distra ggen tisi. I paesi 
vicini e le famiglie d' un medesimo paese si 
scannavano a vicenda. La fame frequente e 
senza soccorso rendeva le provincie e la ca- 
pitale squallide e deserte. Finalmente gli sban- 
diti , genti senza leggi , senza religione , senza 
umanità , messero a saccomanno le Calabrie, i 
Principati, l'Abruzzo e la Campagna. Per colmo 
de' mali F ignoranza e la fiera superstizione 
dipigneva ogni cosa di selvaggio volto e cru- 
dele, e seminando diilidenza tagliava ogni le- 
game di società. Quale orrida dipintura! 

§ IV. E nondimeno non sono ancora questi 
tutti i mali che il nostro regno ha sostenuto ne' 
secoli addietro. Imperciocché, poiché Carlo V 
rinunciò i regni occidentali a Filippo II suo 
figlio, questo paese divenne provincia della 
Spagna; il che fu cagione di nuovi mah' e gran- 
dissimi che appena molti secoli possono gua- 
rire. Sarebbe inutile il ricordar qui a coloro che 
son pratici delle cose umane, quali sono i guai 
che accompagnano lo stato di provincia, sotto 
qualunque forma di governo che vi piaccia di 
porla. Gli animi umani sembra che abbiano 
più confidenza ne' vicini sovrani che ne' di- 
stanti; onde sono la gelosia, il disrispelto, la 
negligenza delle leggi, F audacia de 1 cervelli ela- 
stici , i complotti , il presumersi indipendenti , 
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i facinorosi, ec. ; mali che tutti vidersi dagli 
avi nostri. In questo frammentre una potenza 
straniera non si stancava mai di lavorare sotto 
mano a fondare tra noi un imperio, quanto 
più sordo tanto più formidabile; e perchè sa- 
via e accorta, poseci di certi invisibili freni e 
adamantini, e aprì fino nelle nostre viscere di 
•certe piaghe, che difìicil cosa è che si possano 
interamente per lungo tempo rammarginare (1). 
A tutto ciò si Vuol aggiugnere, che la maggior 
parte delle guerre di Fiandra , di Francia , di 
Lombardia , di Portogallo , le quali costarono 
immensi tesori e infinito numero di uomini, 
non furono quasi mai intraprese, senzadio gran 
parte di danaro e d'uomini si fosse sommini- 
strata da questa provincia (a). 

§ V. Nè qui finiscono i disastri che abbiam 
patito. L'erario di Spagna per le dispendiose 
guerre essendo esausto, si cominciò a vendere 
i beni del patrimonio reale. Buona parte di essi 
furono comprati dagli stranieri , specialmente 
da' Genovesi e da' Toscani, nazioni intelligenti 
dell'arti e del commercio, economiche, accorte, 

(O Ogni politico vuol aver por massima indubitata, cns chi 

K SIGNORE DELL'OPINIONE DEGLI UOMINI, È IL VERO PADRONE DELLO 

•tato; governandosi tutti i popoli più prr l'opinione, che per 
la forza dell' armi. 

(a) Ne furono minori le devastazioni delle chiese. I signori 
napoletani si lamentano a Carlo V che nel solo pontificato di 
Clemente VII le chiese del regno avevano pagato alla corte 
di Roma a8 decime; donde era avvenuto che molte chiese ave- 
vano dovuto vendere gli argenti e gli stabili, e molti pastori 
abbandonar le chiese. (Cap. e PnV., tom. I, pag. 141 ) oe sup- 
ponghiamo che tutte le rendite ecclesiastiche di quel tempo 
non oltrepassassero due milioni, 98 decime monterebbero a sopra 
cinque milioni e mezzo. Pagamento che riempierà di stupore 
chiunque legge. 
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e perciò ricche in contanti. Quindi fu clic noi 
di venimmo per grandi somme debitori a' fo- 
restieri , senza che si pensasse poi giammai ad 
ammortizzare sì fatti debiti. Crebbero inoltre 
i feudi e le subalterne giurisdizioni, e conse- 
guentemente scemò la regia e quella delle leggi, 
sola fecondatrice degli Stati (*). Ciascun giorno 
venne sempre più ad invilirsi e farsi schiavo 
lo spirito e l'industria degli abitanti; aumen- 
tassi F ignoranza e la povertà ) e la disperazione, 
unita alla debolezza della legge, eccitò l'inso- 
lenza di molti , e generò la malvagità e la fe- 
rocia generale. Quindi provenne una immensa 
quantità di vagabondi e di oziosi . che sono 
sempre la vera peste dì' corpi politici. In que- 
sto stato trovavasi il regno circa la metà del 
secolo passato, quando per corona di tutti i 
mali sopraggiunsc una universale ribellione, e 
dieci anni appresso una desolatrice peste e ia- 
grimevole, la quale trascorrendo con fierezza 
e impunità per tutte le nostre regioni, dissi- 
pate per f ignoranza e pel mal costume , uc- 
cise , siccome molti di mie' tempi hanno la- 
sciato scritto , intorno alla sesta parte degli 
abitanti ; perdita che non si ripara che con 
de' secoli. 

§ VI. Con tutto ciò noi siamo, la Dio mercè, 
pure in qualche modo risorti , e (mesto regno 
è tuttavia, siccome la più bella, così la più 

(*) Eatn conditiomtn esse imperatuli , ut non alilcr ratio con - 
stety quatti si uni ttddatur } (Tacitus, Ann. I , fi ) trjvi, cinto 
pero c frenato da Temi. (Platone, lib. Vili de Rep.) Fede- 
rico II aveva a ciò provisto con la celebre costituzione 4<>, 
lib. 1, edit. Linde. 



» 
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popolata parte d'Italia, facendone poco meno 
che il terzo. E di qui si può intendere assai 
quante e quali debbono essere le nostre in- 
terne forze. Perchè le forze di qualunque cosa 
sono da misurare dalla resistenza dei vinti osta- 
coli , grandissime debbono essere quelle di que- 
sto paese, il quale ha potuto per tanto tempo 
combattere con tutte quelle cagioni fisiche e : 
morali che sogliono desolare ìe nazioni : e non 
solo loro resistere, ma trionfarne gloriosamente. 
Ontf è, che se noi consideriamo con diligenza 
sì fatte forze, le quali consistono nel clima, 
nel sito, nella terra e nell'ingegno degli abi- 
tanti ; possiamo di leggieri comprendere, che per» 
andare a quella perfezione e grandezza della 
quale le cose umane son tra noi capaci , non 
ci manca altro, se non che conoscene meglio, 
più studiosamente secondarle, e coltivarle con 
amorevolezza e coraggio. 

§ VII. E perchè venghiamo più al partico- 
lare, dico che questo studio e maggior col- 
tura, che in parte tuttavia a noi manca, con- 
siste principalmente nelle cinque seguenti cose : 
1* Nella coltura degl'ingegni e della comune 
ragione. j. a Nella migliorazione dell 1 arti così 
primitive come secondarie. 3. a Nella coltura 
delle maniere di vivere. 4" una generale 
revista delle leggi e in un buon codice della 
nazione; e nella religiosa e severa osservanza 
di queste leggi medesime, le quali sole posson 
generare e alimentare il vero coraggio d'un 
popolo. 5. a Nel capire e promuovere il proprio 
commercio tanto interno che esterno fin dove 
richieggono non la cupidità d' arricchire , ma 
i nostri interessi. 
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£ Vili. Per quel che si appartiene al primo 
punto, ancorché io n'abbia a dilungo ragio- 
nato nel mio Discorso Su la vera utilità e il 
vero fine delle scienze e delle lettere , qui gli 
anni addietro impresso: nondimeno questo luogo 
panni richiedere di doverne riparlare brieve- 
mente. Dico perciò in prima , che la coltura 
degl' ingegni e delle sode scienze è insepara- 
bile dalla vera grandezza e felicità dello Stato ( i ). 
E in vero la grandezza degli Stati non nasce 
tanto dal numero degli uomini , quanto dalla 
grandezza delle loro forze e dal loro regola- 
mento; ma capo e principio per ingrandire le 
forze dell'uomo, e per ordinarle ad un punto 
comune, è la grandezza e sodezza degli in- 
gegni, i quali per le scienze meccaiiiche, per 
gli calcoli , per le discipline fisiche , economi- 
che, politiche, sanno loro far servire tutta la 
natura. La felicita poi di una nazione è inse- 
parabile dalle vere virtù; le quali è difficile di 
conoscere e di praticare senza delle sode e 
buone cognizioni di Dio, del mondo, dell'uomo, 
e in mezzo al buio cT un immensità di opinioni 
e pregiudizi disonoranti e degradanti la natura 
umana. Un popolo adunque, benché numero- 
sissimo, se si trovi composto di uomini o igno- 
ranti e rozzi, o molli e viziosi, sarà sempre 
piccolissimo . disprezzabile e miserabile , non 
altrimenti che una nazione di fanciulli e fem- 
minelle (2). Coloro che leggono con attenzione 

(1) Massima cosi chiaramente dimostrata da Platone nella 
sua Repubblica, e ai per la storia nota, rhc é una ferocia stolta 
V oppugnarla*. 

(3; Tali erano i Peruani e i Meccani, quando furono da 
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la storia delle nazioni, assai spesso s'incon- 
treranno in esempi i quali dimostrino con i 
fatti questa proposizione teorica, che la ragion 
comune fa chiaramente vedere agli uomini il- 
luminati. Vagliano per tutti le cose operate 
dalle piccole repubbliche greche contro la gran- 
dissima monarchia persiana, e quelle di alcuni 
Europei fra V immensa moltitudine de' popoli 
americani e .orientali (*). 

§ IX. Dico in secondo luogo, che noi non 
siamo ancora giunti a quella coltura degl'inge- 
gni, alla quale noi possiam pervenire meglio che 
gli altri , per la vivezza della mente e della fan- 
tasia , e dove altre nazioni forse di minore in- 
gegno sono per diligenza usata giunte 3 anzi che 
non siamo neppure alla metà dell 1 opera. E che 
questo sia il vero, il dimostro partitamente. In 
prima il leggere, lo scrivere, 1 aritmetica, arti 
necessarie a dirozzare e ingrandire la ragione 
e dirizzarla, o sono ancora ignote nel ceto civile 
medesimamente, o sono assai poca cosa. Im- 
perciocché si converrebbe per la vera general 
cultura che non solo i gentiluomini , ma gli 
artisti eziandio e i contadini i più comodi, e 

noi conosciuti . i quali non altrimenti che paurosi fanciulli ven- 
nero assoggettali o battuti ila poche centinaia di Europei. 

(*) Se i barbari del Settentrione , crudi e selvaggi, poterono 
occupare tutto il resto di Europa e gran parte dell'Asia, si vuol 
ricordare clic P Europa e P Asia di quei tempi , per le molle 
divisioni , per la negligrnza do 1 vero e sodo sapere , per una 
nuova c molle vita, non erano più abitate che da ragazzi e 
femmine. 11 medesimo si vuol dire nel progresso che fecero gli 
Arabi il settimo e ottavo secolo ncIP imperio orientale; perchè 
gli Egizi, i Sirii, mie* dclPAsia minore non istudiavano altro, 
che a moltiplicare le contese di parole e iV idee astratte, e a 
fabbricar cremi , e la corte di Costantinopoli a rivolger libri 
antichi per comporre sì fatte questioni. 1 
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qualche parte delle donne ne sapessero un po- 
co. Queste arti lungamente diffuse porterebbero 
seco quattro grandi utilità. i. a Renderebbero 
universale un certo grado di spirito, di civiltà e 
gentilezza di costume. a. a Metterebbero ordine 
ed economia nella maggior parte delle famiglio. 
3. a Darebbero forma ali 1 educazione sì mal in- 
tesa, e agi 1 ingegni di molti, e somministrereb- 
bero loro il vero uso che si può e dee far de* 
talenti che Dio ci ha dato. 4- Migliorerebbero 
l'arti, e le renderebbero più spedite, più dif- 
fuse e più utili (t). 
* § X. E questo e il vantaggio che hanno su 
di noi i Toscani, e sopra tutta Europa i Fran- 
cesi (2). Pietro il Grande imperadore delle Rus- 
sie fra gli altri regolamenti che stimo necessari 
per rendere civile quella barbara e salvatica 
gente, fu questo dei primi, cioè di fondare 
in ogni città una scuola di leggere, scrivere 
e di abbaco. È degno di essere osservato clic 
tutti i paesi i quali si son trovati senza scrit- 
tura, si è trovato parimente di non avere ne 
arti, ne leggi, fuorché un rozzo costume. Li 
America, dicono alcuui viaggiatori, vi sono di 
certe nazioni non solo senza conoscimento di 

(O La principiai capone di questa rozzezza è stato il pregiu- 
dizio o la superbia de 1 dotti di non potersi o uon doversi 
scrivere le scienze che in una lingua arcana, aftinché le bui- 
teghe fosser di pochi , c s* inducesse anche nel sapere un mo- 
nopolio. Ma ve ne è stata un 1 altra, e vi è tuttavia, quella di 
essersi lasciata quasi interamente la cura delle scienze & 1 frali , 
i quali pel loro istituto non avevano a far cittadini, ina frati; 
e pei la ragion de' tempi e quel vecchio gergo di lettera- 
tura scolastiea non sapevano fargli. 

(.3) Ma dopo che cosi gli uni come gli altri incominciarono 
ad udir parlar le Muse nella lingua materna. 
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lettere, ma, quel che è più, senza saper con- 
tare eh» fino a tre (i). Sono i più selvaggi e 
i più rozzi di tutti gli Americani (2). Pel con- 
trario, dove l'arti e le leggi si son trovate in 
bello e perfetto stato, ivi si è trovato essere 
antiche le lettere e le scuole. 

§ XI. Dirò qui di passaggio che questa roz- 
zezza ( che non solo disonora un popolo euro- 
peo e italiano , che vale a dire nato per esser 
savio, ma il danneggia in tutto ciò che importa 
alla vita umana) non si può togliere, se il so- 
vrano, pel supremo dritto clic ha su tutte le 
scuole, non vi mette egli medesimo la mano, 
e non regge con fortezza i primi passi. Si sa 
che è l'opinione che governa i popoli: ma ne' 
paesi di letteratura tutte le grandi opinioni na- 
scono nelle scuole, e dùTondonsi poi nel popolo. 
Perchè in quelle scuole formasi il prete, il fra- 
te, il giureconsulto, il medico, il militare e ogni 
gentiluomo; e da questi è sparsa e conservata 
ogni opinione. Il che chi volesse conoscere, non 
avrebbe a far altro che in una citta italiana fon- 
dare cinque o sei collegi turchi, e allevarvi nelle 
opinioni turche tutti i figli de' nobili e citta- 
dini, perchè in capo a tre età non avrebbe 
che una città di Turchi (3). 

0) Mons. de la Condamine, Viaggio d? America. I tragici gre- 
ci, dice nella sua fìep. Platone, mettendo in ridicolo Agamen- 
none, uomo rozzo e ointAarc, ubbriaconc, secondo una frase 
d'Omero, smaltirono eli 1 ci fosse sì ignorante di aritmetica, di 
non poter contare (piante dita avesse ne 1 piedi. 

(a) Se non si volessero loro preferire quei Caraibi di mon- 
sieur de la Borde , i quali sono si storditi da dimenticarsi spesso 
che alla mattina sia per seguir la sera, non sapendo nella loto 
mente calcolar la successione d 1 un qiorno alP altro. 

».3; Questa non è tanto ipotesi, che non si potesse in certo 
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g XII. Se dunque tanto importa quali opi- 
nioni regnino nel pubblico , e il sovrano è il 
primo e supremo moderatore del corpo- civile, 
il debbe anch'essere delle opinioni , e perciò di 
tutte le scuole donde quelle si spargono, e per 
la forza delle quali si nutriscono. Massima ve- 
duta e ben intesa dai principi di tutti i po- 
poli, i quali per questo han fondato delle uni- 
versità e accademie immediatamente sottoposte 
alla loro ispezione. Ma tra noi la raen consi- 
derata delle scuole è la pubblica università (*). 
Tulli i chiostri, tutti i seminari sono scuole, e 
scuole quasiché ignote al legislatore. Noi abbiam 
proscritto i Francmassoni. Era giusto. Un 1 as- 
semblea di uomini pensanti e u" ogni ceto , 
secreta e occulta al legislatore, è un delitto per 
tutte le buone leggi. Ma sarebbero da temer 
meno certe scuole, nelle quali si può insegnare 
senza sapersi che? 

§ XIII. Il sovrano dunque ha un dritto di co- 
noscere: i.° I maestri di tutte le scuole, lai- 
che o ecclesiastiche che sieno a.° Di sapere 
quali arti e scienze vi s'insegnino, e cpiali opi- 
nioni e sentenze vi si tengano. 3.° D' esser in- 
formato del costume e della disciplina che vi 
si osserva. Pel medesimo dritto di alto mode- 
ratore del corpo civile può e deve prescrivere 
le scienze da insegnarvisi e i metodi da tener- 
visi. Due leggi, e ben sostenute, darebbero fra 

raoilo mostrare essere avvenuta. Perchè dopo che i Mori pas- 
sarono in Ispagna, e recaronvi i libri arabi , quasi tutta V Eu- 
ropa divenne in molte opinioni Araba. 

(•) Ella uoo può dare oè il grado di licenziatura , né quello 
di iluttorc. 
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pochi anni un grandissimo lustro e spirito alla 
nazione. La prima sarebbe: 

In ogni collegio e scuola di scienza si in- 
segni UN BUON CORSO DI MATTEMAT1CA E DI FILO- 
SOFIA. I MAESTRI VI SI ELEGGANO PER CONCORSO. 

La seconda : 

Si diano de 1 libri stampati e pubblici, non 

DE* MANOSCRITTI SECRETI. Si FACCIANO NOTI ALLA 
CORTE QUESTI LIBRI. 

§ XIV. So che alcuni, e tra questi Mande- 
ville, temono non le scuole troppo frequenti 
cagionino due mali : cioè , che i fanciulli non 
incomincino per tempo ad amare la poltro- 
neria ; e poi , che per gli esercizi delle scuole 
non diventino soverchiamente sottili, raggira- 
tori, furbi e malvagi. Il che io non credo. 
L' arte di leggere , di scrivere e di calcolare 
almeno grossolanamente (che tanto basta) può 
impararsi ne' primi dieci anni della nostra vi- 
ta; ne* quali, o noi frequentiamo le scuole 
o no, siamo sempre poltroni per un certo ri- 
guardo, e sempre attivissimi per un altro (*). 
Odiamo le fatiche metodiche, e che ci si co- 
mandano con asprezza ; ma siamo diligentis- 
simi in quei moti e in miei piccoli affari che 
ci vanno a sangue. Egli è poi vero che le 
scuole fanno i fanciulli più accorti: ma non- 
dimeno una buona educazione domestica e ci- 
vile può di leggieri rivolgere questa sottigliezza 



(•) Dove sono scuole di leggere e scrivere due ore il giorno, 
una «li mattina, V altra dopo pranzo , bastano per esercizio 
tPun ragazzo: il resto della giornata può essere impiegato in 
esercizi meccanici, e ciò per evitare ^ue 1 due mali. 

Genovesi, Voi. I. 24 

1 
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li ingegno da quella parte che giovi al ben pub- 
blico. Li materia di governo è da aversi sem- 
pre per fermo quel che è più tFuna volta detto, 
non esseni niuno stabilimento umano che per 
aualche via non nuocia ; e perciò tra molti è 
da scegliere quello che nuocendo meno giovi più. 

§ XV. Vi sono degli altri i quali temono 
che divenuto il leggere e lo scrivere comune, 
non sieno per mancare i contadini e gli arti- 
sti, e oltre a ciò non si introduca tra le donne 
maggiore libertà di quella che loro condensi. 
Pregiudizi di secoli barbari e di animi rozzi. 
E per quanto appartiensi alla prima obiezione, 
sarebbe veramente da temersi , se il solo leg- 
gere e scrivere senz' altra fatica nessuna som- 
ministrasse agli uomini tutto ciò eh' è necessario 
alla vita. Si aggiunga, che la sperienza dimostra 
essere un tal timore vanissimo , essendovi di 
molti de' nostri contadini e artisti non igno- 
ranti del leggere e dello scrivere, senza non 
pertanto cessare di essere quel che sono, anzi 
con fare il lor mestiere più accortamente e 
con miglior garbo, e con un certo grado d'u- 
manità ignoto agli altri. Senzachè. la Toscana 
in Italia, e la Francia e F Inghilterra oltra i 
monti, dove il leggere e lo scrivere è più che 
tra noi diffuso, dimostrano quanto sia o pue- 
rile o anche malvagio questo pregiudizio. 

§ XVI. Rispetto alla seconda aiflicolta, per 
clùarirci (pianto è falsa, basta il considerare 
che vi ha di assai donne scostumate, senzachè 
sappiamo nè leggere, nè scrivere ) e di molte 
onestissime e costumatissiine, tuttoché non igno- 
rino le lettere. Dunque è da badare all'utile che 
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ne può derivare per lo Stato, e non alle pic- 
cole frodi donnesche , a cui si vuol rimediare 
con una buona educazione. Nelle case de' pri- 
vati galantuomini e in tutte le famiglie mez- 
zane e comode P interna economia è in mano 
delle donne. Egli non è facile il comprendere 
come una tale economia esser .possa savia, dove 
le persone che P amministrano , non sanno che 
si voglia dire un libro di conti. Questa sola 
considerazione dovrebbe vincere tutta la ripu- 
gnanza del pregiudizio. In Olanda e in Parigi 
tutte le domie delle case mercantili sono fin 
da ragazze istruite ed esercitate nella scrittura 
e nel conteggio. 

§ XVII. Consideriamo ora le scienze. Que- 
ste ancorché uscite dalle barbarie de' secoli 
precedenti, nondimeno non hanno per ancora 
fatto fra noi quel progresso che si doveva aspet- 
tare dalla grandezza e sodezza del nostro in- 
gegno italiano, e clic si veggono aver fatto in 
alcune altre nazioni di Europa . le quali in 
forza naturale cT ingegno e in vivacità di fan- 
tasia ci sono molto al disotto. Imperciocché 
durano tuttavia in gran parte i nostri antichi 
e barbari, e non solo inutili ma nocevoli studi, 
e in coloro principalmente i quali più dovreb- 
bero pensare al ben pubblico per cagione del 
loro istituto. In molti domina tuttavia lo spi- 
rito delle vane e inutili sottigliezze, e una sfre- 
nata passione per la pedanteria. Egli pare che 
ci manchi il buon gusto di riflettere che gli 
studi i quali migliorano l'uomo e gli son gio- 
vevoli, non sono già né quelli delle pure e 
astratte immaginazioni senza pratica nessuna, 
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uè cjuelli delle mere parole : ma bensì quelli 
delle cose, alle quali debbono essere indirizzate 
tutte le ricerche delle idee e delle voci. Con- 
ciossiachè essendo Tuoino un essere reale, per 
poter ben vivere gli è bisogno di aver reali e 
sode, non fantastiche cognizioni. In fatti noi 
siam rimasti molto indietro ali 1 altre nazioni 
nella vera fisica, nella storia naturale, nelle 
scienze geometriche, nelle meccaniche, e in 
molte altre di quelle che riguardano 1 uomo 
fisico. Siamo anche indietro assaissimo nelle 
scienze morali e nelle economiche. E benché 
generalmente Y 1 1 alia in conto della storia su- 
peri tuttavia P altre nazioni europee, noi non- 
dimeno non abbiam fatto gran cosa nella no- 
stra. Si crederebbe che vi ha delle terre ignote 
in un piccolo paese? Ora questa rozzezza della 
comune nostra ragione porta seco di necessità 
una certa ruvidezza nell'arti, ed è di non pio- 
colo ostacolo alla savia legislazione (*). 

§ XVIII. Vengo al secondo punto , eh' è 
quello dell' arti tanto primitive che migliora- 
trici. L' arti e le manifatture traspiantate dal- 
l' Oriente in Grecia , e dalla Grecia in Italia 
ben quattro volte (una da' Pclasgi nelT Etruria , 
la seconda colle colonie della Magna Grecia, 

(•) Perche è difficile che la rozzezza de 1 popoli non •* op- 
ponga alla brillante sapienza civile, c non renda inutili le buone 
le^gi. È mostrato per tutta la storia dc^ seeoli barbari. S'ag- 
giunga, eh 1 io non so se in un paese pieno di umidi stagni e cinto 
«la perpetue nebbie possa mai spuntar ehiaro il lume del so- 
le. Avesse voluto eiiS profetizzare Omero? perche par che situi 
in queste nostre regioni i Cimmeri, cui non rischiala né 

IT lìtoj yxtirwv è-L-ìizv.zrzt ocxTt'vfTOUv , 

Nè guarda mai il bel chiaror del Sole. 
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la terza dopo la seconda guerra cartaginese, e 
ultimamente sotto i re normanni, e per le re-v 
pubbliche veneta, pisana, genovese), furono in 
queste nostre provmcie per lungo tempo con- 
servate , e quindi assai tardi comunicate alle 
provincie di là da' monti. Ma coli' andar del 
tempo, sia per le guerre che in Italia nacquero, 
e per le molte dissensioni de' di lei principi , 
sia per un certo scoraggiamento, sia per altre 
cagioni, noi rimanemmo assai indietro a coloro 
i quali erano stati i nostri discepoli, nò gran 
fatto docili. Certo i Francesi , gì Inglesi e gli 
Olandesi, i quali dugento anni fa erano tut- 
tavia rozzi e barbari, quando noi eravamo 
grand' uomini , hanno incominciato poi ad es* 
sere i nostri maestri. 

§ XIX. L'arti, siccome è più di una volta 
detto, si vogliono distinguere in tre classi, cioè 
arti primitive, arti di comodo e arti di lusso. 
Fra le prime le più considerevoli sono l'agri- 
coltura e la pastorale. L'agricoltura dei nostro 
paese ha diversi beili e fecondi capi , come a 
dire la coltivazione de' grani, quella della seta, 
quella del vino, quella dell'olio, quella del li- 
no, canape, bambagia, e altri minori. Tutto 
questo si fa ancora tra noi scuz'arte, per una 
sola pratica e tradizione de' vecchi contadini, 
che genera un certo grado di caparbietà ne 
loro allievi. Noi non abbiamo ancora miglio- 
rato le macchine agrarie le più importanti , e 
abbisogniamo di molti strumenti necessari o 
utili. Chi leggerà la Coltivazione de' grani del 
signor Duhamel, la Cultura de' boschi del me- 
desimo autore , la Coltivazione delle ulive di 
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Pier Vettori, quella delle viti di Pier Soderini, 
la Coltivazione toscana del signor Trinci, e al- 
tri sì fatti libri, capirà facilmente che molte 
cose in quest'arte sì necessaria si fanno da noi 
a caso , e che o non abbiamo teorie agrarie , 
o n' abbiamo delle salvatiche. Si vuol dire il 
medesimo degli altri minori capi, e principal- 
mente della coltivazione de' gelsi e de' bacili 
da seta, ricca sorgente di queste provincie. Nò 
siamo andati più innanzi nella pastorale, e in 
quella parte dove più ci convemva, eh' è quella 
delle pecore e delle lane. Ben è che i curiosi 
leggano diligentemente la Magione Rustica , 
opera francese assai dotta, e il Gentiluomo 
Agricoltore, che nella medesima nazione va 
tuttavia crescendo (1). 

§ XX. Nell'arti poi di comodo e di lusso 
siamo tanto indietro, che fra noi non si prez- 
zano né drappi, nè stoffe, né tele che non 
sieno forestiere. Li tutta l'arte metallurgica e 
nelle arti fabbrili non siamo tuttavia che pic- 
cola cosa (2). Quello è più ancora vergognoso, 
che alcune arti nobili, che i Francesi cliiamano 



(1) In un Discorso eh 1 io ho profuso alla mia cdiiione del- 
V Ai^rirollore sprrimmtntn di Cosimo Trinci, credo di aver mo- 
strato le principali cagioni della rozzezza della nostr 1 agricoltura. 

(?) Si crederebbe che se ì forestieri non ci portassero de- 

fli aghi, ci converrebbe cucire con delle spine nV pesci, come 
Groelandi, i Californii , i Caraibi, i Si beri? Ci mancano de' 
buoni rasoi , delle forbici. Neil 1 arte delle ferrature ci superano 
di mollo i Tedeschi. Gli strumenti chirurgici si vogliono in gran 
parte far venir da fuori. Ne è a dire che ci manca ingegno e 
abilità; perchè da quei pochi saggi che se ne fanno, si può ca- 
pire assai che noi superiamo in ciò gli Oltramontani. Ma ci 
mancan le scuole e gli stimoli perchè quest'arti si dilatino 
c migliorino. 
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le beli arti , siccome è P architettura , la scul- 
tura, la pittura e la musica , non solo noi, ma 
tutta P Italia, la quale n'è stata la seconda 
maestra, avendo se non superata, agguagliata 
la Grecia, va decadendo dall'antico suo splen- 
dore (*). 

§ XXI. La terza cosa che abbiam detto 
conferire alla grandezza e felicità d'uno Stato, 
e la quale vuol essere considerata come pri- 
maria, sono il severo e casto costume e le 
buone leggi scrupolosamente osservate, geni- 
trici ed educatrici del costume. Le leggi civili 
son di certe regole fatte sul modello della 
legge naturale, per assicurare così al sovrano , 
come a ciascun cittadino i suoi dritti; per 
portare i popoli , i quali vivono in civile com- 
pagnia, all'unisono: perchè senza questa con- 
sonanza non vi può essere nelle città nò si- 
curtà, nè tranquillità; e dove ciò manca, ivi 
è forza che sia gran disordine; e dove regna 
il disordine, non può essere nè cultura nes- 
suna, nè industria, nè commercio, nè ricchez- 
ze, nè civile felicità. 

XXII. Tutti gU Stati di Europa hanno 
xin secolo in qua dell'eccellenti leggi, es- 
sendo cjuelle ch'essi hanno quasi un succo 
dell'antico sapere egizio, greco e latino: ma 

( * ) E questo potrebbe esserci argomento del decadimento del- 
l' arti di necessità, che son la base di quelle del lusso. Omero 
nel IV delPOrfmra non poteva darci migliore indizio della flo- 
ridezza dclP antico stato delParti primitive degli Egizi, quanto 
con averci fatto conoscere P eccellenza delle loro belle arti, per 
quei xiWiux fin poi , bri doni fatti da Polibo e sua moglie , prin- 
cipe o principessa di Tebe, a Menelao ed Elena. Vi si vede 
disegno, scultura, finezza. 
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nessuno n'ha migliori quanto noi. Ma a ren- 
dere felice uno Stato non hasta avere delle 
savie e sante leggi: è oltre ciò necessario che 
per una disciplina comune e continua sieno 
ben radicate ne' cuori di tutti i cittadini , e 
che si amino e venerino ; che facciano parte 
dell' educazione , affinché si trasmettano col co- 
stume più che con i libri. Quel che conferì 
tanto alla lunga e non interrotta osservanza 
delle leggi ebraiche, fu, come osserva Giuseppe 
Ebreo ne' libri contra Appione Grammatico, che 
ogni sabbato gli Ebrei erano addottrinati tutti- 
quanti nella scienza delle leggi (*). Le repubbli- 
che greche e italiane antiche, fino a che le leggi 
furono della comune notizia e imparate per 
educazione, furono costumate e crebbero ma- 
ravigliosamente. In Atene, in Isparta, nell'an- 
tica Roma, oltreché le leggi si facevano in 
pubblico, scrivevansi ancora in certe tavolette 
che si appendevano ne' tempii e nelle piazze, 
e scrivevansi nella lingua comune del popolo. 
Ma poiché le leggi divennero infinite, e, per 
la difficoltà della lingua, divenute straniere e 
misteri noti a pochissimi, l' immensa turba de' 



(*) Mi sorprende un pezzo della storia de 1 barbari interiori 
dell 1 Africa nelP imperio di Maneu presso Surra Leoni, lì so- 
vrano vi ha fondato un collegio di nuove o dieci miglia di cir- 
cuito, cioè una città rimota dal resto delle abitazioni. Tutti 
i giovani che debbono servire allo Stato , in pace e in guerra , 
vi sono severamente per cinque anni educati. Non vi si met- 
tono che giovani di approvata abilità e costumatezza. Coni 1 c- 
scono, così sono essi insigniti di certi segnali di distinzione , e 
poi di mano in mano chiamali agi 1 impieghi. Questo collegio é 
sotto la ispezione del sovrano (, 7*/ir Mmltt n part of an l r ni- 
vcimI tiistotr, voi. XV'U, pag. »5g) 
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chiosatori le oppresse (i)-, fu facile il venderle; 
e cpielle repubbliche caddero in mezzo a quelle 
medesime regole, per forza delle quali erano 
cresciute. Anzi quelle leggi, le quali conosciute, 
amate e osservate comunemente fanno la feli- 
cita e la grandezza de popoli, ignorate e tras- 
gredite si convertono in loro interno veleno, 
il quale rode sordamente i vincoli della so- 
cietà; per modo che sarebbe meglio che non 
vi fossero, affinchè gli uomini non isbalorditi 
dal lor romore potessero meglio sentire la 
forza della legge naturale impressa ne' loro 
petti. Imperciocché esse conservan sempre in 
mano de' malvagi e potenti assai forza da po- 
ter nuocere; ma non hanno egual vigore da 
giovare in mano de' buoni e degl'impotenti (2). 

§ XXIII. Sarebbe dunque a desiderare che 
il consiglio del Segretario Fiorentino si potesse 
mettere in pratica: vale a dire, che di tanto 



Ci) Bella legge : Lb cause st discutano tv i fatti b lb leggi. 
Chi cita un chiosatore, purché ror sia per testimohiarza d 1 vm 

FATTO j SIA CASSATO DAL RUMERÒ Di' CAUSIDICI, li MAGISTRATO CHE 
ROR ESEGUE QUESTA LEGGE, SIA «OGGETTO ALLA MEDESIMA PERA. 

Quando Giustiniano proibì i commentari, aveva a dettar que- 
sta legge. 

(a) Una delle cause, por cui credo che in ecrti Stali le leggi 
hanno di poco vigore, e quella di avervi gli abitanti divisa 
l 1 affezione a diversi padroni. Finche tutti non si riputino cit- 
tadini del medesimo Stato, innamorati e rispettosi d 1 un solo 
e medesimo sovrano, non si avrà ninna venerazione per le leggi. 
aVc 1 tempi del governo feudale di Europa per questa ragione 
non vi fu né osservanza di leggi , ne costume. Chiunque può 
dire al sovrano, io twn so/t vostro suddito , dee di necessità es- 
ser nemico delle leggi e della società, nè sentir mai lo spirito 
di patriota, o l 1 amor della comune padria. E questo mostra 
la necessità che ha il sovrano di ave«e una particolare ispe- 
zione di tutte le scuole, e della dottrine le quali vi s 1 in- 
segnano. 
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in tanto un senato dì savi ed onesti uomini 
sotto la protezione e 1' occhio del sovrano ri- 
chiamasse a* primi prìncipii la illanguidita le- 
gislazione, la rinurgasse da' difetti scorsivi per 
la lunghezza del rempo, e la rinvigorisse con 
nnuYi ordini e sanzioni. Gli uomini amanti del 
pubblico non farebbero che utilissima opera, 
se volessero diligentemente raccogliere i difetti 
fisici o morali che o il tempo o la debolezza 
umana hanno lasciato trascorrere nella parte 
più importante del corpo civile. Vi sono de' 
gran modelli per imparare Parte di farlo. I 
due famosi autori spaglinoli Ustariz e Ulloa 
ne hanno dato un bel saggio in Ispagna c 
nella corte di Filippo V. Quattro autori fran- 
cesi sono per questo riguardo commendevo- 
lissimi, Melon, Montesquieu, monsieur Dan- 

Feul e l'autore di un buono libro intitolalo 
Amico dell* Uomo. Anche in Italia il chiaris- 
simo Muratori nelle due dotte operette, De 
difetti della Giurisprudenza, e Della felicità 
pubblica , ha dimostrato in che modo convenga 
farlo. Ma si vuole avere uno spirito filosofico, 
rischiarato, placido, amante dell'umanità per 
ben porvi la mano. I piccoli cervelli e involti 
nelle proprie passioni non veggono d'intorno 
Che sol quello che gì' interessa. 

§ XXIV. La più sicura e la più corta regola 
di far osservare le leggi, è la severità e la pron- 
tezza delle pene contro i magistrati e gli altri 
uffiziali, i quali le pervertono^ per ignoranza, 
o per lasciarsi corrompere. E il manico del 
buon ordine, senza cui tutto è disordine. L'oc- 
chio del sovrano vuol esser sempre ridente e 
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placido con tutto il resto de' sudditi; ma i giu- 
dici noi debbono veder mai che grave e fiero. 
La clemenza guadagna de' cuori dove si tratta 
di alcun reo privato , reo più per disgrazia che 
per prava volontà ; ma fa sempre nemici oliando 
cade sul magistrato o ignorante o malvagio. 
Perchè quella accende V amore verso il gover- 
no ; . senza nuocere alla giustizia; e questa fa 
credere a' popoli che non si vuol giustizia. 
Principio inteso da tutti i grandi legislatori, ma 
da niuno tanto, quanto da Federico IL Voi 
non troverete corpo di leggi, dove le prime 
cure non sieno quelle che risguardano f magi- 
strati (1). Ecco una bella legge di Rugiero (a). 
Si jiulex fraudulenter atque dolose contro, 
legcs sententiam protulcrit, notctur infamia, 
rebus suis omnibus fiublicatis. Federico II di- 
chiarollo delitto pubblico, Corruptelae cri- 
men praesenti sancuone publicum esse decer- 
nimus (3). A questo medesimo fine riguarda la 
bellissima legge del medesimo principe ( lib. I , 
tit. 88 , 1. 1 ) : / magistrati delle provincie , du- 
rante il loro uffizio , riè essi, ne niuno de* loro 
subalterni e domestici, prendano da provinciali 
a prestanza , ne danaro , ne verun* altra cosa : 
non comprino stabili: non prendano pure ad 
enfiteusi checchessia : non contraggano nozze , 
ne sponsali: non contrattino ne commercino 

(O Le pene mosaiche e romané contro i perversi magistrati 
*on ferocUnime. La legge delle XII Tavole puniva di morte la 
corruzione ne" giudici. (Gellio, lib. XX, cap. i) I Cinesi gli 
allettano vivi 

fai Ct>n*u lì. S. lib. IH, tit. 5o. 

(3, Eodi tn ùi loco. 
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in conto alcuno , piena pvblicatioxis boko- 

JiVM OMNIVM, ET AMISS10NIS 0FFICII CVM IN- 
FAMIA. 

§ XXV. Si dice che quel punire spesso i ma- 
gistrati tende a mettergli in discredito: allora 
le leggi medesime perderanno la loro forza. Si 
può dire maggiore sciocchezza? Vi ha di certi 
sofismi che stonano per la loro stranezza. Un 
magistrato reo di corruzione o si manda fuori 
del mondo se il delitto è grave, o fuori del 
posto se è minore. Questo giudice sarà hen 
discreditato : ma avendo perduto F uffìzio , il 
suo discredito accrediterà gli altri. Non punite 
i giudici venditori o depravatori della giusti- 
zia, non vi sarà più ne' tribunali la bilancia 
d'Astrea. Ma i popoli, anche i più cattivi, la 
vogliono; e si può temere che non se la ri- 
prendano. È diflicile il trovare de 1 gran moti 
nelle nazioni, e de' gran cambiamenti nella co- 
stituzione, che non sieno quasi tutti nati da 
questa cagione. Che se poi i magistrati vengano 
ad esser calunniati, per arrestare i calunniatori 
non vi è più bella uè più pronta maniera , che 
quella stabilita nelle leggi medesime, e anche 
de' barbari, che è la pena del taglione. Final- 
mente un colpo" 1 severo di giustizia , ancorché 
non esente per avventura da ogni scrupolo , 
se è per arrestare un milione di manifeste in- 
giustizie , è sempre un colpo necessario allo 
Stato. Expcdit ut unus moriatur prò populo. 

§ XXVI. La quarta cosa necessaria an in- 
grandimento e felicita di ogni Stato è quella 
deh" educazione e delle maniere, affinchè il buon 
costume sia abito e disciplina, e le maniere 
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gentili e nobili. Molto in (jtiesta parte ci resta 
ancora da perfezionare e correggere. Noi siamo 
certamente su nuesto punto di assai inferiori 
a parecchi popoli d'Italia: vi è tuttavia in molte 
parti del nostro regno della impolitezza, della 
ruvidezza ed anche della salvatichezza da emen- 
dare. Ci debb' essere manifesto che la salvati- 
chezza è sempre un grande ostacolo al saper 
civile, all'arti, al commercio 5 perchè tutti i sal- 
vatici abboniscono la fatica metodica 5 ed es- 
sendo di animo fiero, pongono della gloria nel 
vivere di rapina, e inquietare in mille guise la 
civile società. 

§ XXVII. Quando si considera attentamen- 
te, si vede subito ciò non provenire che dalla 
non savia educazione. L'educazione, siccome 
è altrove detto, si può primamente dividere in 
fisica e morale, delle quali quella riguarda il 
corpo, e questa V animo. La morale sottodividesi 
in economica, politica ed ecclesiastica. La prima 
appartiene a' genitori, la seconda alle leggi, 
la terza agli ecclesiastici. Noi abbiamo in que- 
sta materia degli eccellenti libri in tutta Eu- 
ropa, e scritti per mani maestre, ma non egual- 
mente praticati da mani maestre. La base di 
ogni educazione è la domestica. Ma molti ge- 
nitori diventan padri prima che abbiano im- 
parato ad esserlo. Quindi nasce e si moltiplica 
una razza di uomini zotici e mezzo selvaggi, 
senza mestiere, senz'arte, e talvolta senza ninna 
conoscenza de loro doveri. Sisto V, pontefice 
di grande animo e di vaste mire, aveva fatto 
per lo Stato romano una buona legge. Ordi- 
nava che non si potessero contrarre nozze da 
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coloro i quali noti avessero un attestato «Iella 
loro abilita a poter nudrire ed educare i figli (i). 
E questo vale quanto dire, niun ardisca aver 
figli senza aver apprestato i mezzi da saper 
esser padre (2). 

g XXVIII. Bello ancora e gran campo è per 
la legislazione V educazione tanto fisica che mo- 
rale; anzi dovrebbe esserne una cssenzial parte 3 
perchè le leggi, dove non v'ha uoruini nè costu- 
mi, non giovano a niente. Nel piano delle leggi 
di Licurgo l 1 educazione così fìsica come morale 
ne faceva due terzi : e sappiamo che niun po- 
polo tra gli antichi fu meglio disciplinato (pianto 
1 Lacedemoni. Una buona parte «ielle leggi mo- 
saiche riguarda la savia e gentile educazione. 
Per questo medesimo fine in molti paesi di Eu- 
ropa si son fondati e si vanno giornalmente 
moltiplicando i collegi dell'arti, affinchè i figliuoli 
della gente bassa possano in quegli avere non 
solo gli ammaestramenti meccanici, ma quegli 
ancora dello spirito e delle maniere. 

§ XXIX. Qui è dove io soglio spesso ma- 
ravigliarmi, onde sia avvenuto, che avendo le 
leggi «li tutti i popoli, e principalmente le no- 
stre . due parti essenziali , cioè i economia e la 
d'icastica, tanti sieno stati gl'interpreti e i chio- 
satori della seconda, e sì pochi, se non niuno, 

(0 Gregorio Leti, Vita dì Sisto V. 

(a) La legge tirila città Platonica stabilisce: le donne non si 
maritino pròna di Vi-nt'anni, ni i /nasciti prima di trenta. Vi è, 
siccome e detto altrove, della fìsica in questa legge. La mac- 
china degli nomini non si sviluppa brnr prima di ao anni ; • 
la ragione de 1 mariti, primo mobile delle famiglie, non è nt 
rischiarata bastantemente, nè assodata prima di 3o. Le l**ggt 
che hanno per base la fisica, sono le più belle, e dovrebbero 
cascie sole durevoli. 
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che abbia dato opera ad illustrare la prima, 
ancorché ella meritasse bene il primo luogo, 
siccome sostegno dell' altra. Certo a voler con- 
siderare le nostre costituzioni e prammatiche, 
moltissime se ne troveranno che risguardano la 
sola economia dello Stato, siccome sono quelle 
che appartengono alla propagazione della specie 
umana, all'educazione, ali industria, all'arti, al 
commercio , al lusso , ali 1 amministrazione eco- 
nomica delle terre, e altrettali cose. Tra gl'in- 
finiti commentatori delle nostre leggi ve ne ha 
troppo pochi che si abbiano preso la cura d' illu- 
strare tali leggi per la parte economica. Nè solo 
i giureconsulti oV tempi passati, che sono stati 
fra noi molti e gravissimi, ma i filosofi altresì 
e i teologi hanno a questo loro dovere man- 
cato, essendo stati più cupidi di sottigliezza e 
di ciarle che di sodezza. 

§ XXX. Di che io credo che principal ra- 
gione sia stato il poco studio che facevano i 
maggiori nostri in quella filosofia che risguarda 
i comodi nostri, e che dicesi dell* uomo. Essi 
avevano per verità studiato molto in questioni 
acute, ma poco o nulla in filosofia civile. In 
fatti quanti ne troviamo noi che siensi inge- 
gnati di conoscere profondamente e di analiz- 
zare la natura dell 1 uomo, la natura e la forza 
delle civili società, l'arte di popolarle e ren- 
derle grandi e ricche? Sarebbe perciò questo 
principalissimo dovere di coloro i quali am- 
maestrano la gioventù nella scienza di pensare 
e nelle leggi civili: essi dovrebbero spirare ne' 
petti de* loro allievi un poco di amore per 
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questa sorla di conoscenze, le quali procac- 
ciano i comodi e la felicita della vita umana. 
Ma se non si riformano le scuole e i collegi, 
tutto è inutile. 

§ XXXI. Diciamo ora finalmente qualche 
cosa del terzo genere di educazione, che è 
F ecclesiastica. Ella, siccome e la più impor- 
tante , così potrebbe esser la più utile , se si 
facesse come è dovere. Imperciocché niente 
è più importante al ben vivere, quanto il co- 
noscer Dio e le sue leggi; e niente più utile, 
(pianto che tutti i membri del corpo ne sieno 
appieno non solo istrutti, ma innamorati ezian- 
dio. Che sieno persuasi , dalla loro osservanza 
nascer la presente e futura nostra febei tà. Que- 
sta educazione , a pigliarla pel suo verso , è 
brevissima in teoria; ma ne -debb' essere lunga 
e continuata la disciplina. Conciossiachè ella 
non sia educazione di soli fanciulli, che oltre 
le parole poco o nulla di più intendono, ma 
di adulti capaci (*). Ora qui è il nostro male. 

(•) Perchè i r»rimi Cristiani furono di gran modelli, cosi della 
teoria come della pratica, del Cristianesimo? Perchè il catecu- 
menato ora lungo , era de^li adulti, e i maestri erano i Cle- 
menti, gli Origeni, iCirilli, ec. Bella legge! Tutte le prediche 
sieno catechismi. Una predica, come ora si costuma, Mona la 
moltitudine: il catechismo istruisce. Perchè a molti non piace 
il Cristianesimo? Perche non P intendono. E una maraviglia per 
chi ci pensa! Noi abbiamo sopra dugento mila destinati a que- 
st'' uffizio ( perchè conto nella classe degli educatori e pastori 
spirituali anche i frati, essendo tutti da certi secoli in «pia en- 
trati nel ceto e con ciò ne! dovere de 1 sacerdoti), e nondi- 
meno in molte parti e ignota la dottrina cristiana. Io solo ho 
governato per ventisei anni una scuola di sopra cento scolari; 
credo dunque che un parroco e un chierico | «issano governare 
■neh 1 essi clngento persone; dunque dieci pano» hi c dicci chie- 
rici potrebbero bastare a duemila persone, e aoo a ventimila; 
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Questa educazione ordinariamente non si fa 
che a 1 ragazzi , né sempre da mani maestre. 
Quindi è che gran parte de' nostri popoli igno- 
rano il catechismo, o il sanno male. Si sono 
multiplicali strabocchevolmente i maestri e i 
libri; ina si è migliorata questa educazione? 
E un problema che io lascio a decidere a co- 
loro che sono meglio , che io non sono > in- 
formati delle cose del nostro paese. 

§ XXXII. Vengo ora alla quinta cosa, che 
«lissi esser necessaria alla perfezione di un corpo 
politico, che è la teoria e la pratica del com- 
mercio. Egli ci può esser oggimai certo , che 
secondochè sono presentemente gli all'ari in 
Europa , il solo tra lì ì co può accrescere le ren- 
dite di una nazione, e sostenerla perchè non 
vada addietro (*). Le ragioni di questa pro- 
posizione sono state da noi copiosamente di- 
mostrate a suo luogo; e nondimeno piacemi 
qui ricordare brevissimamente , perchè le ve- 
rità necessarie o utili non si ripetono mai tanto 
che basti. i.° Perchè il traffico esterno, proc- 
curando F estrazione delle nostre derrate e ma- 
nifatture , promuove insieme F agricoltura e le 

duiupic damila a diigcntomila. E così 20 mila a due milioni. 
E ju mila a \ milioni. A noi dugento mila ancora non bastano. 
Dunque non fanno il loro uffìzio. E di ciò è cagione che una 
parie di questi ministri e estremamente povera, V altra estre- 
mamente ricca. I primi son maV istruiti e disviati per mancanza 
tV aiuto, i secondi per troppi comodi. In Firenze 70000 per- 
sone sono governate da 4'f parrochì : Napoli per £00000 n'a- 
vrebbe bisogno per lo meno di aoo, e non n 1 na cne 36. 

(*) Quando i popoli di Europa erano tutti barbari, era inu- 
tile a pensare come ofjsji pensiamo. Ma cssemTora tutti rivolti 
dalla parte dell'arti e del commercio, quella nazione che n' e 
ignorante e negligente , resi* povera , vile e schiava. 

Genovesi, Poi. I. ii5 
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arti , e con questo P utilità tanto de 1 proprie- 
tari, quanto di coloro che travagliano. 

a.° Perchè in, questa maniera rendendo più 
facili le nozze e il mantenimento delle famiglie, 
e con ciò allettando i forestieri, aumenta mi- 
rabilmente la popolazione. 

3.° Perchè scema il numero degli oziosi e 
de' vagabondi , i quali mai non crescono troppo 
senza danno e rovina, e mai non si scemano 
senza grandissima pubblica utilità. 

4 ° Perchè ci somministra de' mezzi bastanti 
a poter pagare quel che prendiamo da' fore- 
stieri, senza sbilanciarci ogni anno. 

JXXX1II. Ora noi siamo in. questa parte 
to indietro, non solo alle nazioni oltramon- 
tane, ma a molte ancora d'Italia; e, quel che 
più importa, assai di sotto al nostro potere 
e interesse. E per non volerci paragonare colle 
nazioni oltramontane, che sarebbe paragonarci 
con giganti, egli è certo che i Veneziani e i 
Genovesi e i Toscani hanno più commercio at- 
tivo e più e migliori manifatture che noi non 
abbiamo, ancorché i nostri fondi sieno più ric- 
chi , quali sono le derrate , le lane , le sete , 
il cotone, il lino e il canape. Quindi nasce 
una specie di ruvidezza e di languore in tutta 
la nazione (*). 

§ XXXIV. Soglion dire alcuni che noi non 
possiamo essere giammai una nazione traffi- 
cante a cagion del sito , non avendo , dicono 



(*) Queste considerazioni &ouo state falle quindici anni ad' 
dietro. Ma in (mesO ultimi tempi ivi sembra che noi siamo di 
molto migliorati. 
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essi, intorno a noi a chi comunicare le nostre 
mercanzie. Aggiungono che Je ricchezze stesse 
e la fecondità delle nostre terre ci rendono 
meno atti al commercio, tra perchè ci danno 
bastante occupazione al di dentro , e perchè 
ci tolgono lo sprone dell' attività e dell 7 in- 
dustria, che è il bisogno. Tutti i popoli de' 
climi felici , cui la terra pasce di per sè, son 
poltroni. Finalmente soggiungono, il commer- 
cio è già occupato: che potremmo adunque 
fare ? 

§ XXXV. Risponderò all' ultima difficoltà in 
prima. Innanzi ad ogni altra cosa è uopo av- 
vertire una dottrina del commi senso degli uo- 
mini , verificata per continue sperienze , ed è 
che ogni uomo, e conseguentemente ogni na- 
zione che abbia forze interne eguali alle forze 
di un altra persona o nazione, può essere quel 
che è ogni altro; e se non abbia forze eguali, 
può essere proporzione volmen te grande. Ma si 
vogliono beri conoscere le sue forze, e pru- 
dentemente e coraggiosamente adoprarle. Vi 
sono di molti i quali avrebbero potuto esser 
grandi, se per la viltà non si fossero sover- 
chiamente disprezzati. Questa dottrina è da 
adattarsi a noi. È occupato, dicono, il com- 
mercio. Domando io, sono tuttavia necessarie 
le nostre manifatture? son necessarie a noi me- 
desimi? e se sono, non è mai tanto occupato 
il commercio, che non ne possiamo avere una 
parte , e quella che ci conviene. Fate che si 
abbia la preferenza nel corso, e vedrete che 
ci è ancora molto da fare. Perchè quel che si 
dice del sito, è troppo puerile da impegnarci 
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a rispondere. Ogni paese che ha mare, è sem- 

Ere in mezzo al mondo. È sciocchezza il du- 
itame (*). 

§ XXXVI. Per quel che appartiene alle 
ricchezze e alla fecondità delle nostre terre , 
coloro i quali quindi conediudono che per 
questa cagione non possa nel nostro regno al- 
lignare la pianta del commercio, intendono as- 
sai poco così il fondo del commercio , come 
i nostri interessi. E primamente egli è chiaris- 
simo , che non vi può essere gran commercio 
e commercio utile, se non in que' paesi dove* 
sia grande il fondo del traffico. Or questo fondo 
sono F agricoltura, i materiali dell'arti e le ma- 
nifatture. Dunque appunto per aucsto, che noi 
abbiamo terra feconda e ricca di tutte le ma- 
terie del commercio, siamo nel grado di averlo 
bello e grande, e oltre di questo stabile, come 
quello che non dipende dagli altrui capricci , 
ma da noi solamente e dalla nostra diligenza. 

§ XXXVII. Dico in oltre a coloro che par- 
lano a questo modo , eh' essi suppongono che 
noi non abbiam bisogno di nulla; il che è ma- 
nifestamente falso, e dimostra assai quanto essi 
sieno poco pratici de 1 nostri affari. Impercioc- 
ché mollo a noi bisogna delle cose forestiere, 
non solo per mantenere quel grado di lusso 
il quale è indivisibile dalla politezza di ogni 
nazione, ma anche per gli comodi e le nostre 

(*) Mi rido «piando toppo che alcuni popoli han preteso di 
ossero V umliiliru «lolla terra. Apollo Delfico , quando il pre- 
tendeva , non sapeva la figura di* 1 pianeti : Poccho ràv? 1 cxo^*»v, 
che mito fair . secondo una frase di Omero , ignorava la cos- 
mografia. 
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necessità. Credo adunque che essi non sap- 
piano che noi prendiamo da' forestieri intorno 
a 600000 ducati Fanno di zucchero, cannella, 
pepe, cacao, caffè, e altre spezie di droghe, e 
sopra 100000 di tabacco. À questa somma si 
vuole aggiungere tutto quel che spendiamo in 
perle, pietre preziose e tutta la quinquagiieria, 
delle quali cose si fa gran consumamento ogni 
anno per le nostre donne, e per coloro i quali 
vivono donnescamente. Grandissimo eziandio, 
e più che tutti gli altri, è F articolo delle tele, 
de merletti, de' galloni, delle frange, de' drappi 
di argento e di oro, e di altre cose di puro 
lusso : nè credo che sia men graude quello 
delle manifatture di panno, di pelo e di seta (*). 
Grande altresì è l'articolo delle pelli. Aggiun- 
gasi quello de' vetri, delle porcellane e di al- 
trettali cose. U capo di alcuni comestibili, sic- 
come è il cacio, il merluzzo, le aringhe, i 
vini forestieri, gli oli, non è disprezzabile, come 
quello che ci costa sopra mezzo milione. Ma 
dove lasciamo l'articolo de' metalli? Egli è fa- 
cile il vedere quant' oro e argento si consumi 
in indorature e manifatture. L'uso del rame è 
comune, non altrimenti che quello dello stagno 
e dei piombo. Il ferro e P acciaio sono metalli 

(*) Cose, le quali non si comprende perchè si debbono pren- 
der da forestieri. I Veneziani avendo considerato che introdu- 
cevansi nello Stato molti libri stampati fuori, donde veniva ad 
indebolirsi questo capo del loro commercio, hanno con molto 
sapienza questi medesimi addietro ordinato che tutti questi 
libri si stampino nel paese, e che non se ne faccia venir da 
fuori , salvo che ì soli esemplari da stamparsi. Legge che non si 
può bastantemente commendare. Perchè non si può per la stessa 
ragione estendere a tutti i paesi e ad ogni mercanzia? 
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3qo parte prima capo vigesimosecondo 
di prima necessità, senza de' quali non si può 
avere dell' arti. Or chi può ignorare che di 
tutti (pesti metalli noi siamo sforniti, e che 
non ci vengono che da' forestieri? 

§ XXXVIII. Se adunque noi abbiamo biso- 
gno di quanto si è dimostrato, chi stimerà che 
senza commercio esterno si possano da noi 
avere e pagare tante e sì diverse cose? Io ho 
lasciato a bella posta l'articolo del denaro che 
va fuori o per debiti nazionali che tuttavia 
abbiamo, o per gli dritti ecclesiastici; il quale 
solo mantiene aperto uno scolo nel regno, che 
appena, che io mi creda, può essere per veruna 
sorgente riturato. Per lo che se noi voghamo 
ritrovare il compenso a ciò che prendiamo da' 
forestieri e ai nostri debiti, egli non si può 
rinvenire se non che nell' estrazioni delle no- 
stre robe. Dunque è da conchiudere, che a noi 
è per ogni verso necessario un commercio ben 
inteso e ben regolato, non già per arricchire, 
ma per sostenerci ; non per conquistare , ma 
per conservare il nostro. La massima fonda- 
mentale di questo commercio dovrebb' essere : 

LASCIATE USCIRE CON LA MASSIMA POSSIBILE FA- 
CILITA E SPEDITEZZA E LIBERTA OGNI DERRATA 
E OGNI MANIFATTURA INTERNA.' IMPEDITE QUANTO 
PIÙ SI PUÒ LE FORESTIERE CHE FRA NOI NASCONO 
O SI FANNO. 
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